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Editoriale 

Le fanfare e i silenzi 
del paese inesistente 

SILVANO ANDRIANI 

V i ricordate il tragore delle fanfare che ha ac­
compagnato il semestre di presidenza italiana 
della Cee? Ora il governo parla soio per invo­
care che l'Italia non venga estromessa dall'U-

_ _ _ mone monetaria. Per il resto tace. Chiediamo 
di restare nella Cee, ma non ci chiediamo più 

cosa essa sarà. Eppure a Maastricht, fra meno di un mese, 
con l'eventuale firma dei nuovi trattati sull'unione politica 
e monetaria, si deciderà della forma concreta che assu­
merà l'Unione europea. È assai probabile, cioè, che si de­
ciderà, se l'Europa dei Dodici riuscirà ad agire sin d'ora 
come soggetto politico, fattore di stabilizzazione e di im­
pulso per la costituzione di un nuovo ordine mondiale o 
se il processo unitario sarà fluidificato, restando aperto ad 
esiti diversi. 

Il segnale del mutamento di traiettoria sarà, probabil­
mente, la tendenza a rinviare. Nel concludere il suo edito­
riale sull'Europa, YEconomisldella settimana scorsa soste­
neva che il vero trionfo di Maastricht sarebbe proprio il rin­
vio di lutto. Forse la conclusione non sarà cosi plateale, 
ma temo che nella sostanza si ispirerà assai alla strategia 
del rinvio. 

La conclusione probabile, per il trattalo sull'Unione 
monetaria, si intrawede chiaramente. Innanzitutto ci sarà 
un rinvio: la costituzione del primo nucleo della Banca eu­
ropea sarà fissata solo al 1997, mentre ne! 1994 dovrebbe 
semplicemente essere istituzionalizzalo l'attuale coordi­
namento dei governatori delle banche centrali. In secon­
do luogo dovrebbe essere riconfermalo il principio secon­
do il quale la convergenza dei diversi paesi verso i livelli 
più bassi del tasso di inflazione e dei deficit pubblici e 
commerciali sarà condizione preliminare per l'unificazio­
ne monetaria. Infine l'Unione monetaria sarebbe addirit­
tura a Ire velocità. Vi saranno paesi che vogliono e potran­
no aderire; paesi che vogliono e non potranno aderire, e 
qui il riferì mento all'Italia è d'obbligo; paesi che potrebbe­
ro aderire ma non lo vogliono e qui il riferimento d'obbli­
go è all'Inghilterra, alla quale si consentirebbe di restare 
fuori dell'Unione monetaria, pur restando nella Cee. 

I
n sostanza si tratterebbe di un rinvio e di un al­
lentamento della cogenza del vincolo di ade­
sione. Il messaggio che ne scaturirebbe sem­
bra chiaro. In una fase in cui tutto cambia rapi-

_ _ damente il rinvio al 1997 introduce un interro­
gativo enorme sull'esito finale del processo 

che lascerebbe Intrawedere per il futuro un'Europa gover­
nata da due monete: una moneta continentale, il marco, e 
l'altra, la sterlina, che consentirebbe all'Inghilterra di 
mantenere il ruolo di principale piazza finanziaria euro­
pea. 

Fino al 1997 ci troveremo, temo, nella peggiore delle 
situazioni: privali di politiche monetarie e del cambio na­
zionali e privi ancora di una politica monetaria europea. 
Più che mai la politica monetaria sarà decisa dalla Germa­
nia, secondo i propri interessi nazionali, e la sua nota vo­
cazione monetarista: non a caso mentre I tassi di interesse 
degli Usa sono tornati ai livelli bassi del 1972, in Europa 
sono ancora a livello degli anni 80. 

Al momento dell 'appuntamento decisivo l'Italia tace: 
tace il governo, tace la stampa. E dell'Italia si tace nei gior­
nali esteri. La partita si gioca tra Francia, Germania e In­
ghilterra. E cosa potrebbe dire il governo italiano quando 
tutti in Europa constatano che quelle che sembravano le 
virtù del «modello italiano» si rivelano oggi come i suoi 
peggiori vizi. Quando appariamo i più divergenti rispetto a 
tutti i parametri proposti per misurare la divergenza. 
Quando siamo usati a pretesto per ogni rinvio. Quando, 
dopo aver giurato per la terza volta, e con la voce autore­
volissima di Carli, che avremmo risanato il bilancio pub­
blico alzeremo quest 'anno un fabbisogno fra i 160 e i 
ISOmlla miliardi. Cosi a Maastricht è assai probabile che 
la Francia resti isolata rispetto al convergente interesse di 
inglesi e tedeschi al rinvio. E il governo italiano, dopo es­
sere apparso per lungo tempo il più europeista, nel mo­
mento decisivo, come il famoso cavaliere di Calvino dovrà 
ammettere di non poter mostrare il suo vero volto per il 
semplice fatto che non esiste. 

I ministri europei hanno esaminato il piano di risanamento finanziario del governo italiano 
Carli molto soddisfatto ma in realtà il paese resta sotto «sorveglianza speciale» 

Fiducia a denti stretti 
La manovra non convince la Cee 
La Cee ha esaminato il piano di risanamento finanzia­
rio presentato dall'Italia: «Bene, ma è solo il primo 
passo». Basterà? Per verificarlo, da oggi l'Italia sarà te­
nuta sotto controllo dai nostri partner europei, a co­
minciare dalla Finanziaria. Cioè la legge che dovreb­
be mettere in pratica i buoni propositi espressi ieri da 
Carli ai ministri economici dei dodici, e che che oggi 
al Senato affronta la battaglia dei ticket. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• 1 BRUXELLES: «Gli obiettivi 
sono ambiziosi, ma rappre­
sentano il minimo necessa­
rio». Con queste parole, con­
tenute nel comunicalo finale 
della riunione dei ministri fi­
nanziari dei dodici di ieri, la 
Cee ha pralicamente messo 
sotto osservazione particolare 
l'Italia. In altri leimini, e come 
se i nostri partner della Comu­
nità ci avessero detto: il piano 
di risanamento economico 
andrebbe anche bene, ma 
siete proprio sicuri di farco-
la?L'ltalia insomma non esce 
né bocciata né promossa dal 
vertice economico e finanzia­
rio di Bruxelles (anche se Car­

li si dichiara mollo soddisfat­
to) , da oggi però e sorvegliata 
speciale a causa del suo debi­
to pubblico. Sarà chiamata a 
rapporto «regolarmente» per 
dimoslrare se riuscirà a tra­
durre in atti concreti le buone 
intenzioni espresse in sede 
europea. A cominciare dalla 
Finanziaria, che proprio oggi 
affronta l'esame più difficile al 
Senato, quello sui ticket. E in­
tanto, mentre i sindacati chie­
dono al governo di rivedere il 
tetto programmato per l'infla­
zione '92 («il 4,5% è irrealisti­
co»), gli industriali ritornano a 
lanciare segnali concilianti 
nei confronti di Andreolti. 

01 SIENA GIOVANNINI MENNELLA A PAOINA 3 Carlo De Benedetti 

«La crisi la gestisco io» 
De Benedetti torna 
alla guida deU'Olivetti 

DARIO VENECONI 

M MILANO Con una mossa a 
sorpresa Carlo De oencdetli ha 
annuncialo di voler tornare a 
gestire in prima persona il 
Rruppo Olivetti, riservando al-
l'amministratore delegalo Vit­
torio Cassoni la responsabilità 
delle attivila intemazionali. E' 
il segno dell'aggravamento dei 
conti della società di Ivrea, nel 
contesto di drammatici scon­
volgimenti nell'industria infor­
matica mondiale. L'annuncio 
e sialo dalo per primi ai sinda­
cali, nel corso di una riunione 
già da tempo programmata a 
Milano Alle organizzazioni dei 
lavoratori De Benedetti non ha 
confermalo, ma neppure 
smentito, voci di una profonda 

riorganizzazione delle attività 
produllive (che investirebbero 
soprattutto gli stabilimenti di 
Crema e Pozzuoli) e della 
struttura commerciale del 
gruppo.Sullo sfondo del cam­
bio al vertice - l'ennesimo ne­
gli ultimi due anni - il tema dei 
rapporti tra la Olivetti e i palaz­
zi del potere politico. In ballo 
ci sono i prepensionamenti 
(concessi ma non ancora ope­
rativi), la destinazione delle 
commesse pubbliche e ora an­
che la questione della Finsicl, 
che la Olivetti vorrebbe in pra­
tica inglobare. Dopo il «no» 
dell'In, De Benedetti tornerà 
ora alla carica in pnma perso­
na con Andrcotti. 

A PAOINA 15 

Non passa il decreto del presidente sullo stato di emergenza nella piccola Repubblica 

Il Parlamento russo boccia Boris Eltsin 
«Contro i ceceni niente uso della forza» 
Boris Eltsin paga «l'errore tragico» della proclamazio­
ne dello stato d'emergenza nella Ceceno-Ingushezia . 
con una clamorosa bocciatura del suo parlamento. I 
deputati giudicano «impercorribile» la via della forza 
e chiedono metodi politici. Sul banco degli imputati 
il vice presidente Aleksandr Rulskoi e il consigliere 
Serghej Shakhrai. Esulta il generale Dudaev, «eroe» 
dei ceceni. Ancora fermenti nazionali. 

DAL NOSTRO CORRISPQNOENTE 
SERGIO SERGI 

• • MOSCA. Aria di tempesta 
alla «Casa Bianca» di Eltsin. 
Brucia come uno schiaffo la 
bocciatura da parte del parla­
mento russo del decreto che 
imponeva lo stato d'emergen­
za al ceceni. I seguaci del ge­
nerale Dudaev esultano nella 
piazza di Grozny) sparando in 
aria colpi di fucile. A Mosca i 
deputati hanno condannato 
l'uso della forza e Insistono 
sulla necessita «di metodi po­

litici». Sul banco degli imputa­
ti i collaboratori del presiden­
te, Aleksandr Rutskoi, accusa­
to di eccessiva bellicosità e il 
consigliere giuridico Sergej 
Shakhrai. Nei prossimi giorni 
è probabile che qualche testa 
salti Percorse da fermenti na­
zionali anche la Jakuzia, ricca 
di giacimenti d'oro e di dia­
manti, e il Tstotstin che, a fi­
ne ottobre, ha proclamato 
l'indipendenza. 

JOLANDA BUFALINI A PAOINA 11 Boris Eltsin 

La grande riforma 
diMtterrand 
spiazza la destra 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• 1 PARIGI. Con le proposte 
di grandi riforme istituzionali 
annunciate domenica sera in 
televisione, il capo ai Stalo 
francese Francois Mitterrand 
ha colto in contropiede l'op­
posizione che le aveva recla­
mate a gran voce coniando 
forse sull'inerzia dell'Eliseo. 
Sono in ballo i principi della 
Quinta Repubblica inaugurata 
da De Gaulle nel 1958. Per 
Mitterrand il 1993 dovrebbe 
essere anno di cambiamenti 

radicali. Cambiamenti che 
mettono in gioco la Costitu­
zione, e per realizzare i quali 
saranno necessari il consenso 
parlamentare e quello refe­
rendario. Si suggerisce la di­
minuzione della durata del 
mandato presidenziale, da 7 
anni a 6 o forse a 5. Si propo­
ne che aumentino i poteri del 
Parlamento, Si progetta l'in­
troduzione di un meccanismo 
elettorale misto, al posto di 
quello maggioritario attuale 

Maifredi 
licenziato 
Prime polemiche 
perSacchi 

Primi momenti di nervosismo nel clan azzurro a COVITI lano. 
Un'intervista concessa in esclusiva da Sacchi ad un giornale 
ha sollevato le prime pesanti polemiche per i severi giudizi 
verso alcuni importanti giocatori per il momento Inori dalla 
nazionale A Bologna Maifredi (nella foto), tornato al ilub 
felsineo dopo la parentesi negativa nella Juve, do|x> la scon­
fitta nel derby con la Reggiana e stalo licenzialo Al suo po­
sto 0 stalo chiamato Sonetti NELLO SPORT 

La svolta a destra 
spaventa 
la Vienna 
del dopo-voto 

Disorientamento e timore 
per una svolta a destra im­
prevista1 quesli gli stati d'ani­
mo prevalenti nella Vienna 
del dopo-voto L'avanzata 
del nazioiul-liberali su un 
programma xenololx)'' «Non 

• " " ^ " " " ^ ^ ^ ^ ™ siamo al fascismo, ma certo 
che quel partito deve cambiare nome», allenila il presidente 
del Parlamento austriaco, il socialdemocratico I lem/ l-'isher. 
che aggiunge: «È un votoche penalizza chi governa» 

A PAGINA 14 

Grandi 
pittori 
italiani 

Lunedì 
18 novembre 
con 

rUnità 
Giornale + libro Lire 3.000 

A PAOINA 13 

Armi ai croati: 
sette arresti 
nel nord Italia 
Sette persone in carcere, altre quattro ricercate all'e­
stero, altre dieci ancora raggiunte da avviso di ga­
ranzia. L'accusa, uguale per tutti, è di coinvolgimen­
to in un traffico internazionale d'armi: missili terra-
aria ed anticarro, obici, fucili mitragliatori, che dal­
l'Italia avrebbero dovuto raggiungere la Croazia per 
essere usati evidentemente nella guerra contro l'e­
sercito federale e le milizie serbe. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• 1 VENEZIA Tutto e nato po­
chi giorni fa «per caso», da in­
tercettazioni telefoniche ordi­
nale dalla magistratura vene­
ziana nell'ambito di un'altra 
inchiesia. Nelle carceri di Bre­
scia, Genova, Udine, Venezia e 
di altre città ora si trovano in­
dustriali e commercianti del 
nord Italia, ed un «commer­
ciante» israeliano residente a 
Sanremo - probabilmente un 
intermediano di traffici d'armi 
- il cui nome pare sia Schiomo 

Oven Sonnewald. Risulta che 
«autorità croate» avevano già 
pagalo ai venditori, attraverso 
complicati gin bancan, 5 mi­
lioni di dollari in cambio di ar­
mi fabbricale in vari paesi 
(Usa, Cecoslovacchia, Israe­
le). Dai documenti emergono 
accenni a possibili forniture di 
materiale radioattivo, uranio e 
deuterio in particolare. Per la 
Croazia' Questa volta pare di 
no. L'inchiesta forse ò incap­
pata in qualcosa di molto più 
grosso. 

GIUSEPPE MUSLIN A PAGINA 13 

,f Discussa decisione dell'Oms, mentre in Italia divampa la polemica sul seme contaminato 

I primi esperimenti del vaccino anti-Aids 
sui poveri di 4 paesi del Terzo mondo 

Si 

Oiorglo dall i 

AFFARI 
STATO M 

Lttana 1943 -1990 i storte poUttoa, 
•esodali . 

Una rilettura desa storta Italiana a partire dal dopoguerra, attraverso gli 
scandali, i misteri, le comrtlete che ne hanno segnato II divenire. Dal 
lontano "caso Montati", alle prime denunce di Emesto Rossi, alta 
nascita del capitalismo asslateruiale; dai misteri del Sitar, agli scandali 
urbanistici, finanziari, petroliferi; dalla 
Lockheed a Sindone, daTa/tara Moro eHa 
P2, dal crac del Banco Ambrosiano, allo 
"carceri d'oro", alla strage di Ustica, 
alNrpintagate: un cinquantennio di 
degenerazione partitocratica, tra stona 
politica ed economica detta corruzione 
- scandali a Intrighi, poteri occulti e 
Servizi segreti, potere politico e malavita 
organizzata 
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DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YOKK. Solo qualche 
anno fa, l'ipotesi di sperimen­
tare su esseri umani il vaccino 
contro l'Aids sarebbe stata 
scartata con ribrezzo da chiun­
que. Oggi invece - stando a 
quanto ha scritto ieri il New 
York Times e a quanto ò emer­
so a Ginevra • questa stessa 
ipotesi trova attenta e benevo­
la considerazione anche tra gli 
esperti, solitamente assai cau­
ti, dell'Oms che avrebbe già 
provveduto a selezionare i 
quattro paesi - Brasile. Rwan-
da. Uganda e Thailandia - de­
stinati ad offrire il materiale 
umano da laboratorio. 

Che una crescente dispera­
zione sia alla base di questa 
possibile svolta. E drammati­
che sono le cifre- che una tale 
disperazione giustificano ed 
alimentano. I inalali di Aids -
ricorda infatti l'articolo di Law­
rence Altmann - sono destina­

ti, in assenza di nuove terapie, 
a passare dagli attuali 11 milio­
ni, a 40 milioni per la fine del 
secolo. E, quel che e peggio, 
assai forte va facendosi, nella 
comunità scientifica, la con­
vinzione che le sperimentazio­
ni fin qui condotte su animali 
non conducano ad alcun risul­
tato. Sicché molti dei paesi 
che. pur massicciamente afflit­
ti dal'Aids. avrebbero tempo fa 
rifiutato di fungere da guinea 
pigs, da cavie, sembrano ora 
alquanto ansiosi di offrirsi co­
me terreno d'un possibile 
esperimento. Ben quattordici, 
secondo il Times, erano infatti 
le nazioni candidale. E tra es­
se, sulla base di criten pura­
mente pratico-scientifici - la 
quantità e la concentrazione 

dei maiali, il numero dei possi­
bili volontari - sono state infi­
ne selezionate quelle che da­
vano le maggiori garanzie di 
riuscita. Il primo vaccino - do­
vesse il piano tradursi in realtà 
nei tempi più brevi - verrà co­
munque iniettato non prima di 
due anni. Molte le obiezioni di 
carattere tecnico e. ovviamen­
te, morale. Le prime sottoli­
neano come una iniziativa del 
genere, da molti ritenuta quan­
tomeno prematura, non sia in 
realtà che il prodromo di un in­
successo elle potrebbe, doma­
ni, sbarrare la strada a più serie 
sperimentazioni sull'uomo Le 
seconde (anno rimarcare, in­
vece, come un comune deno­
minatore prevedibilmente uni­
sca i quattro paesi sperimenta­
tori: la loro povertà terzomon­
dista. Soltanto un caso7 

MONICA RICCI-SARGENTINI A PAGINA 7 

Ma Giannini non ha tutti i torti 
• • Sarebbe facile, ma alla fi­
ne superficiale, reagire a caldo 
all'intervista che un grande 
giurista come Massimo Severo 
Giannini ha concesso ieri alla 
Slampa di Torino in cui ha af­
fermalo testualmente che «ai 
tempi del fascismo rubavano 
di meno e governavano di più» 
e inoltre che «Mussolini aveva 
ministri di prim'ordine». 

Più che addentrarsi qui in 
una discussione minuziosa 
sulla scarsa aderenza ai risul­
tati storiografici più approfon­
diti dei giudizi suoi (o di altri 
personaggi come Alberto Sor­
di) sul ventennio fascista, vale 
la pena chiedersi che cosa può 
aver condotto uno studioso, 
che e sialo partigiano nella 
guerra del l!M3-45, a invertire 
drasticamente una scala di va­
lori da tempo consolidala ed a 
uscire in valutazioni che. tolte 
dal conlesto della sua intervi­
sta, rischiano di creare equivo­
ci e confusioni. 

leggendo con attenzione la 
sua intervista e sapendo, come 
Giannini sa anzitutto per espe­
rienza diretta, che il fascismo 
fu una dittatura che aveva abo­
lito tutte le libertà politiche e 

NICOLA TRANFAOLIA 

civili, aveva emarginato, man­
dato al confino o condannato 
attraverso il Tribunale speciale 
centinaia di migliaia di opposi­
tori, esercitato una pesante op­
pressione di classe nei con­
fronti degli operai e dei conta­
dini italiani, l'idea che si ricava 
non è affatto quella di una no­
stalgia del regime mussolinia-
no nò di un'assoluzione im­
provvisa della dittatura fascista 
bensì di una giusta, e per molti 
aspetti condividibile, critica e 
protesta contro il logoramento 
e la degenerazione del sistema 
democratico repubblicano, 
cosi come si p andato evolven­
do soprattutto nell'ultimo tren­
tennio 

Giannini, nella sua intervi­
sta, sembra attribuire lo sfascio 
in cui ci troviamo oggi a un er­
rore dei costituenti che, nella 
parte della Carta del '48 dedi­
cata ai poteri costituzionali, 
diedero vita a un parlamentari­
smo assai simile a quello della 
Quarta Repubblica francese 
piuttosto che dar vita a un redi­
me presidenziale o a una de­
mocrazia parlamentare che te­
nesse più conto di errori e con­

traddizioni del modello affer­
matosi prima della seconda 
guerra mondiale. 

Nella sua lesi c'è indubbia-
menle una parte di verità giac­
che anche a me pare che nel­
l'Assemblea costituente pre­
valsero le paure e le prudenze 
di una classe politica in parie 
costituita da uomini dell'Italia 
liberarle in parte da esuli e ri­
voluzionari che non avevano 
alcuna esperienza costituzio­
nale e si giunse cosi alla con­
traddizione di tratiare i partiti 
come associazioni private di 
scarso rilievo costituzionale 
nello stesso momento in cui 
l'esperienza politica in corso 
attribuiva proprio ai partili un 
ruolo centrale e preminente 

Ma un peso ancora maggio­
re di questo elemento ha avu­
to, a mio avviso, nel logora­
mento del sistema dcmocrati-< 
co repubblicano, l'essere l'Ita­
lia al centro di una conlesa tra 
Decidenle ed Oriente, patria 
nello slesso tempo di un forte 
partito «americano» e del più 
torte partilo comunista euro­
peo legalo al comunismo so­
vietico. Di qui ha avuto origine 

quell.i democrazia bloccala e 
senza alternativa che ha visto 
crescere1 |>cr quasi mezzo se­
colo una classe politica di go­
verno prima essenzialmente 
democristiana, poi democri­
stiano-socialista che non ha 
mai dovuto temere il giudizio 
degli elettori e la possibilità di 
un ricambio di governo. 

La corruzione capillare, la 
vanificazione dello Slato di di-
ntto, l'infiltrazione sempre più 
profonda delle mafie nell'ap­
parato dello Stalo e della poli­
tica, la catliva amministrazio­
ne che ha condotto allo sia­
selo delle strutture pubbliche e 
all'enorme deficit statale sono 
legate in parte a ragioni stori­
che antiche ma in parte torse 
più srande all'invadenza dei 
partili, a un regime che non 
può rinnovarsi, a una classe 
politica di governo che non te­
ine punizioni eri 0 sempre 
eguale a se stessa. 

Se Giannini ha voluto dire, 
con la sua intervista, che un si­
mile miscuglio genera (O Ini 
già generato) iii^i situazione 
aliti lunga persino peggiore di 
quella provocata dal fascismo, 
0 difficile dargli del lutto Iorio 

r, 
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ronità, 
Giornale (ondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La Nato del futuro 
MARTA DASSU 

L a -Nato americana», la «Nato di Bush» e cosi via. 
Questi i titoli di alcuni dei principali giornali ita­
liani a conclusione del vertice di Roma. È pro­
prio cosi? Non direi. Perché cosi si perde di vi-

_ _ _ _ sta una delle principali caratteristiche della ri­
strutturazione delle forze all'interno dell'Al­

leanza: e cioè la «europelzzazione» crescente della Nato. 
Basta riflettere su alcuni dati: la presenza delle forze milita­
ri americane in Europa sì è quasi dimezzata e dovrebbe 
continuare a scendere fino ad una cifra attorno ai 100.000 
uomini (rispetto ai 350.000 precedenti al 1989). Le testate 
nucleari americane in Europa sono state ridotte dell'80%: 
se negli anni 70 il «legame» fra i sistemi strategici americani 
e la difesa europea era garantito (parlo naturalmente della 
strategia ufficiale della Nato) da circa 7.000 testate ameri­
cane, se oggi il loro numero è già dimezzato, nei prossimi 
anni le armi nucleari americane in Europa scenderanno -
come elfetto delle decisioni ratificate dal vertice di Roma -
a 700 circa (rimarranno solo le bombe dei cacciabombar­
dieri se, come è sperabile, verrà definitivamente cancellato 
il nuovo missile •Tasm», lanciablle dagli aerei). Nella forza 
di reazione rapida, il nucleo delle forze sarà europeo, con 
l'assegnazione del comando alla Gran Bretagna: mentre gli 
Stati Uniti garantiranno soprattutto trasporto acreo e siste­
mi dì comunicazione. 

È ovvio che i numeri non sono tutto. Ma di fatto la ten­
denza è questa: nella Nato del futuro, Il peso delle forze 
americane sarà molto più ridotto e il peso di quelle euro­
pee molto più importante. Questo dato colloca II problema 
del rapporto tra Nato e «identità europea di difesa» in termi­
ni diversi da come viene spesso caratterizzato. Una Nato 
come quella che si profila tenderà a risolvere il problema 
della difesa europea soprattutto distinguendo i comandi 
(più che le forze), con un sistema di «doppio cappello»: in 
casi specifici (e sicuramente nel «fuoriarea») il comando 
delle forze europee passerà all'Ueo. Questo è il tipo di 
compromesso raggiunto finora. 

Il vertice della Nato, infatti, è stato chiaramente un verti­
ce dì compromesso. Agli Stati Uniti è stato ancora una vol­
ta riconosciuto un ruolo centrale nella difesa europea: an­
che dalla Francia, che si è trovata spiazzata di fronte al mo­
nito alla chiarezza espresso da Bush («dite in modo esplici­
to se ci volete in Europa o no»"). Agli europei, è stato rico­
nosciuto il diritto aperseguire I obiettivo di completare l'U­
nione politica con la dimensione della sicurezza e della 
difesa, ma dichiarando in anticipo che questa scelta deve 
tendere a rafforzare l'Alleanza atlantica, e non ad indebo­
lirla. Ai paesi dell'Est è stata riconosciuta l'esigenza di sta­
bilire un rapporto ufficiale e regolare con la Nato. In effetti, 
come queste esigenze diverse potranno combinarsi è rima­
sto nel vago: le molte parole sulla -complementarietà» di 
tutto con tutto sono per ora parole sulla carta. In particola­
re, resta volutamente ambiguo in che misura una futura 
Ueo rafforzata risponderà alla Nato (come pilastro euro­
peo dell'Alleanza) e all'Unione politica europea (come 
espressione dell'identità europea di difesa) : ed è ancora 
vago in che modo potrà prendere vita concreta quell'in­
treccio fra istituzioni diverse (Nato. Ueo, Csce.Cee, Consi­
glio d'Europa) che dovrebbe stare alla base della nuova 
•architettura europea», per ora più annunciata che realiz­
zata. 

L a Nato rimarrà perché nessuno dei partner at­
lantici ha il minimo interesse a scioglierla in un 
slmile momento di incertezza dello scenario In­
temazionale. Gli Slati Uniti - dinuovo alle prese 

„ , _ , _ con tentazioni isolazionìstiche e con la loro cri­
si economica intema -vedono nella Nato il ca­

nale più sicuro della loro presenza e influenza politica In 
Europa. Gli europei, vedono nell'Alleanza una garanzia di 
coordinamento con Washington di fronte ad angoscianti 
incertezze del Vecchio-Nuovo continente, come la disinte­
grazione dell'Unione Sovietica (con i rischi connessi di 
proliferazione nucleare). Gli ex membri del Patto dì Varsa­
via vedono nella Nato l'unico «ombrello» che potrebbe pro­
teggerli dal vuoto di sicurezza che si è aperto in Europa 
centro-orientale, proteggerli da se stessi, l'uno dall'altro e 
tutti da Mosca. 

Quindi la Nato resterà per volontà condivisa dì farla re­
stare in vita. Ma è evidente - al di là di questo minimo de­
nominatore comune - la sua crisi di identità. 

Le scelte possibili per il futuro sono due: o la Nato con­
cepisce se stessa come una alleanza che ha una funzione 
militare ridotta, una funzione che potrà anche esaurirsi 
una volta che fosse consolidato un nuovo assetto della si­
curezza europea; o la Nato decide di trasformarsi profon­
damente, per assumere il ruolo dì una delle istituzioni por­
tanti di un nuovo assetto paneuropeo. Questa seconda 
scelta - la scelta solo adombrata al vertice di Roma, con il 
disaccordo più o meno esplicito della Francia e di quanti 
legittimamente ritengono che questa decisione rischi di in­
debolire fatalmenteii ruolo potenziale della Cscc - implica 
l'apertura ai paesi dell'ex Patto di Varsavia e ad almeno 
una parte dell'ex Urss. Una decisione difficile, che potreb­
be (orse salvare il futuro a lungo termine dell'Alleanza -
ammesso che la Nato sia in grado di trasformarsi al punto 
da diventare perno militare di un sistema di sicurezza col­
lettivo in Europa - ma che oggi rischia soprattutto di coin­
volgerla nelle crisi drammatiche dell'Europa orientale. 

Per ora l'Alleanza atlantica ha cercato di temporeggiare, 
incerta sulla strada da prendere: il Consiglio di cooperazlo-
necon l'Est non è certo la garanzia militare diretta che 
chiedono con ansia ì paesi dell'Europa centro-orientale. In 
futuro, temporeggiare sarà sempre meno facile. , 

L'ultimo esperimento non elimina il pericolo della radioattività 
Rinunciare al mito dell'abbondanza per utilizzare le risorse esistenti 

La fusione di Culham? 
Attenzione, non è pulita 

• • L'interesse sollevato 
dall'esperimento sulla fusio­
ne nucleare nei laboratori 
dell'Oxfordshire ha acceso 
grandi aspettative, ma ha 
anche alimentato la consue­
ta ridda di illazioni destituite 
di ogni fondamento sul mito 
di una nuova fonte «illimita­
ta, a basso costo, pulita». 

Perché l'esperimento è 
stato salutato da molti esper­
ti come una svolta decisiva 
nel lungo percorso che do-
vrebjae portare l'uomo ad at­
tingere a questa fonte ener­
getica, al «pezzetto di sole» 
sulla terra? In effetti anche in 
precedenza, nel corso degli 
ultimi anni, si erano ottenuti 
alcuni risultati significativi 
dai laboratori impegnati nel­
la fusione nucleare a «cal­
do». Temperature all'ordine 
di cento milioni di gradi, in­
nesco della reazione per in­
finitesime ma importanti fra­
zioni di secondo, conteggio 
di elevatissimi flussi neutro-
nici (segno certo dell'acca­
dimento della reazione di 
fusione) : rispetto a tutti que­
sti parametri l'ultimo esperi­
mento realizzali nell'ambito 
del progetto Jet (Joint euro-
pean torus) rappresenta 
senz'altro un grande balzo 
avanti: se avesse senso «mi­
surarlo» si potrebbe dire che 
esso è stato probabilmente 
un milione di volte più «in­
tenso» di quanto realizzato 
in precedenza (anche se si 
è ancora lontanissimi dalla 
produzione di energia elet­
trica con quelle grandezze e 
quella continuità che cono­
sciamo dai grandi impianti 
di base). 

Ecco la rilevanza dell'e­
vento: siamo alle soglie della 
vera e propria fattibilità spe­
rimentale in un laboratorio. 
Perché questa sìa consegui­
ta bisogna porre anche at­
tenzione a che il bilancio 
energetico abbia un saldo 
attivo: vale a dire che l'ener­
gia in uscita sia di più di 
quella utilizzata nel proces­
so di reazione. Ma non è 
escluso, ce lo diranno nei 
giorni prossimi i ricercatori 
di Culham, che anche que­
sto obiettivo sia stato realiz­
zato. L'importanza di questa 
fattibilità sperimentale si co­
glie appieno se si pensa che 
in analogia a quanto era ac-

QIANNI MATTIOLI MASSIMO SCALIA 

Paul Henn Rebut, direttore del progetto Jet, nel suo laboratorio a Culham 

caduto per la fissione nu­
cleare - la scoperta nel 
1938, la criticità della prima 
«pila atomica» dei Fermi nel 
1942, la prima centrale nu­
cleare per la produzione 
elettrica nel '55 - molti «pa­
dri» della fisica avevano pro­
nosticato un passaggio dalla 
bomba all'idrogeno (quella 
basata, appunto, sulla rea­
zione di tusione) a centrali 
per la produzione di energia * 
elettria che avrebbero già 
dato in questi anni, prima 
cioè della fine del secolo, un 
contributo non irrilevante al 
problema dell'approvvigio­
namento energetico dell'u­
manità. In realtà ci troviamo 
oggi soltanto davanti alla fat­
tibilità sperimentale e nella 
catena che porta dal prototi­
po sperimentale di reattore 

• a fusione al prototipo indu­
striale alla commercializza­
zione del kwh cosi prodotto 
si consumeranno, secondo 
le valutazioni correnti, alcu­
ni decenni. 

Che senso ha allora pro­
porre, come molti giornalisti 
si sono affrettati a dire, il 
problema dei costi, per di 
più già garantiti come «bas­
sissimi»? È evidente a chiun­
que, anche senza grandi co­
noscenze di economia, che 

la determinazione dei costi 
di produzione dipende dalla 
corretta fissazione dei diver­
si costi relativi all'intero pro­
cesso produttivo. Ma di qua­
le produzione possiamo 
parlare e quindi quali costi 
possiamo fissare se il kwh da 
fusione alimenterà le utenze 
elettriche dei nostri nipoti? E 
ancora, ma già lo anticipa­
vamo, 6 proprio erroneo 
parlare di produzione «puli­
ta» di energia. La reazione di 
fusione sperimentata, quella 
su cui si investono ingenti fi­
nanziamenti non soltanto 
nel progetto Jet, fa fondere 
insieme nuclei di deuterio e 
di trizio, producendo oltre 
all'elio un elevato flusso 
neutronico. Neutroni, mate­
riali attivati, un inventario ra­
dioattivo per il reattore di fu­
sione che presenta elementi 
confrontabili con quello di 
un reatore di fissione: come 
si fa a parlare di energia «pu­
lita»? 

Certo esistono reazioni di 
fusione «immuni» dalla ra­
dioattività, ma non sono 
quelle su cui è appuntata 
l'attenzione. Nel caso della 
fusione calda bisogna infatti 
passare a reazioni di «rango» 
più elevato, con temperatu­
re ancora più ingenti dei 300 
milioni di gradi raggiunti e 

mantenuti per due secondi 
nell'esperimento • dell'Ox­
fordshire. Sarà possibile? È 
un interrogativo aperto per 
la ricerca, oggi probabil­
mente con un po' più di otti­
mismo di ieri. E anche un in­
terrogativo che smorza l'en­
tusiasmo dell'energia «illimi­
tata». 

Ma altri limiti insorgono: 
elevatissimi costi di ricerca, 
grandi volumi di reazione, ri­
levanti problemi di sicurez­
za, di ambiente e di sanità 
sono da sempre associati al­
l'idea, e alla realizzazione, 
di grandi impianti di produ­
zione concentrata di ener­
gia. La fusione non fa ecce­
zione (caso mai era la fissio­
ne a distinguersi per i suoi 
relativamente piccoli volumi 
di reazione). E proprio il ca­
so di rinunciare a quei miti 
«cornucopiali» che predi­
cando l'abbondanza futuri­
bile dimenticano l'esigenza 
di una gestione ottimale del­
le risorse presenti. Siamo da 
tempo passati dall'econo­
mia del cow boy, libero di 
consumare e inquinare in 
immense praterie ignare 
della sua stessa esistenza, 
all'economia della navicella 
spaziale, dove ogni risorsa 
va accuratamente contabi­
lizzata, i rifiuti evitati o, in 
ogni caso, riciclati. Indietro 
non si torna, neanche per 
magica virtù della scienza, 
ed è bene che ognuno si fissi 
in testa che il nostro è un 
universo «a supporto com­
patto». Nessuna illimitatez­
za, dunque! Ci sia però con­
sentito, infine, di recriminare 
sull'indubbio male che la 
sortita di Pons e Fleishmann, 
troppo giocata sul piano 
dell'immagine, ha, almeno a 
tutt'oggi, recato alla fusione 
fredda. Un settore in cui non 
mancano idee e sperimen­
tazione: si è certo più indie­
tro rispetto ai risultati di Cu­
lham, ma si è speso anche 
infinitamente di meno. I de­
cenni che verranno saranno 
testimoni dell'affermazione 
di un tipo dì fusione. È certo 
che oggi la fusione «calda» fa 
molto «big science» e mobili­
ta, già a livello di ricerca dì 
base, apparati industriali e 
grandi commesse. Senz'al­
tro, «a qualcuno piace cal­
do». 
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Se alla fine Giorgio e Achille 
si mettessero d'accordo... Nascerebbe 
il Movimento democratico trasversale 

TONI MUZI FALCONI 

S ono stato, domenica scorsa, al 
Teatro nuovo di Milano ad ascol­
tare Giorgio l-a Malfa predicare 
la «svolta repubblicana». Una 

. ^ — platea ricolma di gente in piedi: 
impiegati, professionisti, impren­

ditori, operatori economici e giovani «boc­
coniani». Quella borghesia milanese che ne­
gli anni ottanta era scomparsa, schiacciata 
dallo yuppismo socialista e dal clientelismo 
democristiano, e che ora riappare attirata 
dalla ipotesi di un voto, per una volta diver­
so, non più una tantum, e neppure «turando­
si il naso»; un voto per un disegno politico, 
per una prospettiva di medio periodo. 

Con una sana, insolita e robusta dose di 
autocritica, il leader repubblicano ha indica­
to por la prossima legislatura una prospetti­
va di opposizione democratica, collegala ad 
un forte movimento trasversale progressista, 
ancorato saldamente all'Occidente, liberal e 
teso a quel «patto fra i produttori» oggi perse­
guibile lungo il percorso tracciato anche da 
Trentin al recente congresso della Cgil. 

Una «svolta» certo assai diversa da quella 
compiuta da Cicchetto. Per quanto possa es­
sere stato faticoso liberarsi dell'ingombro di 
Gunnella e dei frutti di una lottizzazione cu­
mulata in oltre quarantanni di governo, non 
può esservi confronto con il travaglio, tuttora 
in corso, di un Pds che ha rinunciato ad una 
fortissima identità di massa costruita da 
sempre all'opposizione senza realistico 
sbocco di governo. 

Ma vi sono anche analogie. Nelle due 
«svolte» un fatto estemo che ha «favorito» il 
cambiamento (epocale quello della caduta 
del muro, più pretestuoso, per i repubblica­
ni, lo sgarbo di Andreotti) ; la medesima vo­
lontà di riprendere, dopo un decennio alme­
no di involuzione partitocratica, il cammino 
verso la riforma della politica perdisoccupa-
re la società dell'asfissiante presenza di que­
sto sistema dei partiti; la partecipazione di­
retta ed attiva al movimento referendario; 
una comune analisi circa i (attori principali 
sui quali intervenire per condurre il paese 
fuori dalla crisi economica. Soprattutto il ri­
fiuto dei due partiti di lasciarsi sopraffare 
dall'esistente, dal degrado crescente e dalla 
pervasività, così visibile ormai a Milano, del­
la corruzione e della illegalità dilagante. Infi­
ne: una forte volontà di riforme. Ma ho nota­
to un altro tratto in comune: questa volta ne­
gativo. I-a netta sensazione di una insuffi­
ciente consapevolezza della gravità della si­

tuazione e della urgenza di azioni immedia­
te per porvi rimedio Sia Occhetto che La 
Malfa sembrano rinviare ogni vera novità al­
la nuova legislatura. Vogliono verificare la 
performance della Lega e soprattutto quanto 
perde l'uno (Occhetto) e quanto guadagna 
l'altro (La Malfa): dando entrambi per scon­
tato che De e Psi perderanno al Nord ciò che 
guadagneranno al Sud. 

A quel punto sarà possìbile capire se Oc­
chetto possa davvero candidarsi a guidare 
l'opposizione oppure se questo compito 
non spetti piuttosto a Giorgio La Malfa. Que­
sta prudenza «tattica» sarebbe del tutto giu-
sticabile in condizioni normali, ma il tempo 
di verifica non c'è. 

Il vero rischio è che sia La Malfa che Oc­
chetto si trovino, dopo le elezioni, a guidare 
due fragili partiti, di opposizione si, ma pie­
namente inseriti e integrati nel cumulo di 
macerie lasciato da una opinione pubblica 
del tutto incredula rispetto a qualsiasi pro­
spettiva di reale cambiamento in un paese 
ormai saldamente ancorato al terzo mondo. 

Se i due si parlassero un po' di più, se ma­
gari valutassero opportuna qualche azione 
comune... Penso ad esempio ad una rinun­
cia a prsentare candidati propri per il Senato 
affidando allo schieramento referendario la 
responsabilità di presentare candidati unici 
della società civile e di quella società politi­
ca che si batte per la riforma della politica. 
Nulla a che vedere con il fallimentare «polo 
laico»: penso piuttosto ai frutti del 9 giugno. 

Certo... difficile immaginare Mario Segni 
candidato per la De alla Camera a Sassari e 
in un collegio senatoriale milanese sotto il 
simbolo di una lista referendaria. Eppure... 
egli sa che prenderebbe un sacco di voti. 

Ah, se Achille e Giorgio si mettessero d'ac­
cordo... quel famoso Movimento democrati­
co trasversale del 30% di cui avevamo parla­
to, come Sinistra dei club, al Capranichetta e 
che aveva suscitato tante ironie in chi già al­
lora (era il giugno del 1990) non credeva 
più alla svolta e si preparava a salvare, con il 
successo che abbiamo osservato, il famoso 
«nocciolo duro». Ma... che fare dei socialisti? 
Se è vero, come tutti dicono, che Craxi ha 
già stretto un accordo con Forlani per anda­
re a Palazzo Chigi, non può sfuggire l'impat­
to che un accordo Pds/Pri avrebbe nel Parti­
to socialista, o perlomeno in quella impor­
tante parte ancora pensante di quel partito 
per cui valga la pena di farsi una simile do­
manda. 

Carota forlaniana e bastone gavianeo 
•NZOROOOI 

I l convegnone doroteo di Sorren­
to è riassumibile in due messag­
gi: quello ammonitorio di Gava 
agli alleati sulla fine del loro po-

_ _ tere d'interdizione, e quello sua­
dente di Forlani al Psi sulla pro­

posta di un etemo «rapporto di collaborazio­
ne». Gli osservatori hanno subito giudicato 
tra loro contraddittori i due messaggi. In veri­
tà si tratta della medesima contraddittorietà 
che 6 alla base della metafora del bastone e 
della carota: il bastone contraddice la caro­
ta, e vicevesa, ma il movente, il risultalo e il 
destinatario sono pur sempre gli stessi. Dun­
que, la contraddizione è puramente appa­
rente. Ma menlre la carota forlaniana non fa 
storia e sensazione, il bastone gavianeo ha 
fatto rizzare le orecchie. Tutti lo hanno inter­
pretato come l'annuncio che. d'ora in avan­
ti, la De non si farà più ricattare («interdire») 
in nome della lotta al comunismo, cioè della 
impraticabilità di alleanze con coloro che il 
comunismo rappresentavano. In sostanza, 
con la fine del comunismo, la De ha recupe­
rato la sua libertà di scelta, e non ci sono più 
alleati obbligatori. 

È chiaro che l'effetto che si vuole ottenere 
è quello di rendere più docili i socialisti, e 
noi non sappiamo prevedere se l'obiettivo 
sarà raggiunto. Sappiamo però che, nono­
stante l'ombrosa diffidenza di Craxi, sarà dif­
ficile rimuovere il fatto che il Pds, per sua ra­
gione genetica, è partito alternativo alla De, 
e ciò ridimensiona alquanto l'impatto della 
sortita di Gava. Che tuttavia attira egualmen­
te la nostra attenzione, per altre ragioni. Per­
chè - ci chiediamo - l'on.Gava, che è dotto­
re in legge e dunque se ne intende, ha im­
piegato la parola «interdizione» e non altra? 
L'interdizione è atto estemo di un'autorità 
nettamente più potente della persona a cui 
viene imposta. Ci pare francamente difficile 

che gli storici di domani potranno attribuire 
agli alleati della De e non alla De stessa il 
merito o il demerito di avere discriminato il 
Pei; e presentare la De come vittima e non 
come superpotenza del potere d'interdizio­
ne. Basta evocare come fu liquidata la segre­
teria Zaccagnini che pure non proponeva 
seccamente l'alleanza col Pei ma solo il me­
todo dcll'«andare a vedere». 

Allora c'è venuto da chiederci: non sarà, 
per caso, che dietro l'affermazione di Gava 
ci sia un pensiero più complesso e più veri­
tiero? E cioè che, in epoca di lotta al comuni­
smo e senza rispetto della verità storica sui 
caratteri e l'affidabilità democratica del Pei 
nonché del principio di sovranità, l'intero si­
stema di relazioni politiche e di potere orga­
nato dalla De soggiaceva ad una colossale 
«interdizione» esterna, esercitata (tanto per 
fare qualche nome) dagli Stati Uniti, dalla 
Nato, dalla Curia. E che questo regime inter­
dittorio non fu affatto un limite ma una gi­
gantesca rendita per la De la quale, però, ad 
un certo momento ne perse il monopolio. E 
che, dunque, il tema proposto da Gava non 
è quello di liberare le mani ai partiti ma di ri­
pristinare quel monopolio de. 

Certo, non è insignificante che il capo del­
la maggiore corrente de prenda atto del di­
sfacimento del regime della «interdizione» e 
cerchi di rilegittimare la rendita democristia­
na in nome della libera dialettica politica: è 
una riprova ulteriore dell'accelerato crepu­
scolo di questo sistema politico. Ma onestà 
vorrebbe che in questa torbida stagione di 
dossier, di verbali, di brogliacci provenienti 
da archivi incontrollabili, la De si facesse 
promotrice della richiesta di una piena luce 
sui poteri (e relativa documentazione archi­
vistica) della «interdizione», cioè della sovra­
nità limitata che ha segnato la vicenda politi­
ca italiana. 
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• i Chissà perché, qui da 
noi (in Italia intendo), sul te­
ma delle molestie sessuali 
hanno preso tutti le distanze: 
certo, d'accordo, ci sono, ci 
saranno, ma che esagerazio­
ne questi americani, afflitti 
da puritanesimo e da un 
femminismo astioso che to­
glie ogni sorriso alla vita. Qui 
da noi, invece, paese dove si 
consumano più pellicce, dia­
manti e whisky che nel resto 
d'Europa, le pacche sul se­
dere, i complimenti pesanti, i 
corteggiamenti pressanti 
vengono trattati come pecca­
ti veniali (a fronte della cor­
ruzione, della mafia, del 
clientelismo, che cos'è una 
molestia sessuale?); e tutto 
sommato esprimono la no­
stra gioia di vivere, il nostro 
sano gusto del sesso, la no­
stra antica arte di campare al 
meglio, cavando dalla vita il 
megliochesipuò. 

E pazienza se a dire queste 
cose sono gli uomini, da 
sempre autori e fruitori del 
sesso. Giorgio Bocca, per 
esempio, ci rilerisce di aver 

saputo da un suo amico che 
insegna in un'università di 
Pittsburg, che il clima da loro 
è diventato irrespirabile. Il 
rettore ha distribuito un co­
municato ai docenti, dove si 
raccomanda di tenere la por­
ta aperta quando parlano 
con un'allieva, e di guardare 
il soffitto se una segretaria, 
chinandosi, ha messo In mo­
stra ciò che sta sopra le gam­
be, parola da non nominare, 
eccetera. Commenta la situa­
zioni; e suggerisce che la bel­
lezza ha sempre avuto la sua 
parte, e qualsiasi carriera, 
maschile o femminile, con­
templa un uso del corpo che 
non è strettamente ortodos­
so. Come dire che le donne, 
in particolare, procedono 
meglio se sono belle e dispo­
nibili e non è valutabile, al 
momento di lare i conti, 
quanto si deve all'abilità pro­
fessionale o a quella sessua­
le. 

Se queste cose le dicono 
gli uomini non mi si spezza il 
cuore, Le hanno sempre det-

PERSONALE 
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Donne di mondo 
e molestie sessuali 

te, e le diranno ancora per 
chissà quanto tempo. Ma se 
le stesse cose le dicono le 
donne, allora si che il bocco­
ne amaro mi resta in bocca. 
In particolare ne sto rimugi­
nando uno da sabato sera, e 
non riesco proprio a ingoiar­
lo. Avevo visto Platoon alla tv, 
e mi ero fatta un'ampia pre­
dica sulla difficoltà di essere 
maschio: vedi quali iniziazio­
ni orrende toccano ai giovani 
uomini? Guerra, morte, tutto 
insensato e ingiusto. Il Viet­
nam insegna. C'è poida me­
ravigliarsi se tanti sono pre­
potenti, rozzi, violenti? Visto 
l'inizio del dibattito seguente 

al film, sono però passata sul 
Terzo, in tempo per seguire 
Harem; vi si parlava, per l'ap­
punto, di molestie sessuali, e 
non volevo perdermi la pun­
tata. A discuterne, Catherine 
Spaak, la conduttrice, aveva 
invitato una Miss Italia di 
qualche anno fa, Marina Ri­
pa di Meana e Natalia Aspe­
si. Quest'ultima, quando l'ar­
gomento era ancora caldo, 
al momento della vicenda 
Thomas Hill, era uscita con 
un articolo controcorrente 
nel quale si diceva che, tutto 
sommato, gli uffici sarebbero 
grigi e noiosi senza un po' di 
molestie sessuali. Sabato se­
ra ha precisato di aver solo 

voluto sfiorare l'argomento 
con ironia, ma sostanzial­
mente ha ribadito che si è 
fatto rumore per nulla: le ra­
gazze d'oggi hanno abba­
stanza grinta per saper met­
tere a posto qualsiasi mole­
statore senza rimetterci un 
pollice della propria carriera. 
Sarà. Ma quali ragazze? In 
quali uffici' In quale regione 
d'Italia? Nessuno gliel'ha 
chiesto, e lei non aveva evi­
dentemente fatto nessuna in­
chiesta sull'argomento. Chiu­
so e amen. 

Quanto all'ineffabile Mari­
na, si è dichiarata lei mole-
statrice sessuale, pronta a 

tutto pur di ottenere l'uomo 
che le piace. E ha detto te­
stualmente che «da giovane 
era troppo bella, e gli uomini 
non osavano». Ma le donne 
comuni? Quelle che lavora­
no? Lei confessa di non aver 
mai lavorato, perlomeno in 
fabbriche o uffici «dove si sta 
dodici ore al giorno». Acci­
denti: mai sentito cantare «Se 
otto ore vi sembran poche»? 
È un bel pezzo che le ore 
non sono più dodici, per for­
tuna nostra, e per merito del 
sindacato. 

I meriti del sindacato de­
vono essere davvero tanti, se 
a dire che le molestie sessua­
li sui luoghi di lavoro esisto­
no, e che bisogna estirparle, 
è intervenuto l'uomo miste­
rioso della trasmissione, che 
per l'appunto era Giorgio 
Benvenuto. San Giorgio, di­
rei, che, cavalleresco e pro­
tettivo, è stato l'unico ad af­
frontate discorsi pertinenti il 
tema dell'intera serata. 

Mi spiace proprio. Harem 
ci ha dato alcune puntate in­

teressanti, la Spaak è stata 
spesso una mediatrice acuta 
e accattivante. Ma se si af­
fronta un tema come quello, 
perché invitare solo donne di 
mondo, o super-emancipate 
che i puttanieri sanno come 
metterli a posto con uno 
sguardo? «Avevamo invitato 
donne che lavorano», ha am­
messo la Spaak, «ma nessu­
na è voluta intervenire». E 
questo non le ha messo una 
pulce nell'orecchio? Forse il 
problema esiste, c'è chi ne 
ha sofferto le ferite e ha pau­
ra a esibirle, ma bastava invi­
tare qualche donna/avvoca­
to che avesse avuto per le 
mani dei casi sull'argomen­
to, e se ne sarebbe saputo 
qualcosa di più. Perché va 
bene (are l'harem, va bene 
fare salotto. Ma a tutto c'è un 
limite. E tante donne, a vede­
re altre donne miagolare co­
si, prima si arrabbiano, ma 
poi sbadigliano, e giusti-
mente cambiano canale. Ab­
biamo già poco spazio in tv: 
possibile sprecarlo in quel 
modo? 
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Bruxelles esamina il programma di risanamento triennale 
I ministri finanziari europei ci concedono un'altra chance 
«Solo un primo passo, ma d'ora in poi vi controlleremo» 
Carli soddisfatto: «Siamo stati promossi a pieni voti» 

Italia sorvegliata speciale della Cee 
«D piano può andare, ma è solo il minimo indispensabile» 
L'Europa esamina il piano di convergenza econo­
mica e di risanamento finanziario presentato dall'I­
talia per il periodo '92-'94 e dice: bene, questo è il 
primo passo ed è il minimo necessario. Comunque 
non ci sembra che basti. Intanto noi vi controllere­
mo per vedere se almeno la legge finanziaria del '91 
riuscite ad applicarla. Il ministro Carli si dichiara 
molto contento. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

tm BRUXKU.KS. Il ministro 
Guido Carli abbandona per un 
attimo il consiglio dei ministri 
finanziari della Cee e riferisce 
iti giornalisti visibilmente sod­
disfatto: «Se i vostri giornali vo­
levano titolare "la Cee boccia 
Carli", mi dispiace, non po­
tranno farlo». E quando qual­
cuno gli chiede: ma che voto vi 
hanno dato?, risponde: «Se fos­
si obiettivo direi molto alto, ma 
le mie convinzioni personali 
mi inducono ad abbassarlo». Il 
dibattito e stato caloroso, ha 
aggiunto , tutti hanno apprez­
zato i tentativi che stiamo com­
piendo. 

Quali sono gli obiettivi pre­
sentati dall'Italia? Riduzione 
entro il '94 del dcticit di bilan­
cio al 5,5% del Prodotto interno 
lordo (dall'attuale 10,1'*;). In­
flazione al 3,5% (dal 6.3) e per 
il debito pubblico stabilizza­
zione alla fine del '93 e riduzio­
ne a cominciare dall'anno suc­
cessivo (per entrare nell'Uem 
ci vorrebbe un debito attorno 
al 60% del Pi! e noi oggi siamo 
al 101%). 

Ma la Cee a tutte queste pro­
messe ci crede? Leggiamo in­
sieme il comunicalo finale dei 
ministri delle Finanze che do­
po aver espresso apprezza­
mento per l'azione di risana-

: mento italiana che inizia con 
• la Finanziaria '91 e per. la pre­

sentazione del piano di con­
vergenza, prosegue: «Gli obiet­
tivi sono ambiziosi, ma rappre­
sentano il minimo necessario. 
Per mettere l'Italia in piena 
corsa sulla strada dell'Unione 
economico monetarla bisogna 
però andare oltre l'onzzonte 
del programma». È un voto al­
to? Leggiamo ancora: «Le pre­
visioni macroeconomiche so­
no piuttosto ottimistiche. Esse 
presuppongono una forte 
espansione negli investimenti 
pnvali e nelle esportazioni. Per 
cui il governo italiano deve es­
sere pronto a prendere ulterio­
ri misure se il processo di svi­
luppo si rivelerà meno favore­
vole di quanto previsto». In al­
tre parole: sono tempi duri e 
voi invece la dipingete facile. 
Comunque l'Ecofin apprezza 
l'impegno espresso in cifre 
precise per il rispetto degli 
obicttivi di deficit di bilancio 
qualunque sia lo sviluppo ma­
croeconomico. Quasi a dire: 
comunque vada la crescita 
queste sono le cifre su cui vi 
siete impegnati. 

Per l'inflazione? «Accanto al­
la disciplina di bilancio il Con­
siglio considera centrali una 
politica dei redditi in particola­
re per i salari del pubblico im­
piego e misure strutturali che 
sviluppino il mercato-fe anco­
ra: «Il programma deve essere 

< più dettagliato su- alcune que-

Guido Carli 

stioni per poter permettere al-
l'Ecofin di valutare l'adegua­
tezza delle misure proposte al 
raggiungimento degli obiettivi. 
In particolare bisognerà preci­
sare il calendario e l'entità del­
la riforma delle pensioni, quali 
sono i beni da privatizzare e in­
fine il piano dovrà contenere 
un impegno a ridurre gli aiuti 
statali». Insomma, secondo 
l'Europa nel programma di ri­
sanamento manca anche 
qualcosa che viene giudicato 
importante. E non solo: «Sono 
necessarie riforme istituzionali 
per la disciplina di bilancio cui 
bisogna arrivare rapidamente 
polene le riforme istituzionali 
sono cruciali per il successo 
del piano». E dulcis In fundo 

«Il consiglio Ecofin invita la 
Commissione, in stretto colle­
gamento con il Comitato mo­
netario della Cee a controllare 
la realizzazione del program­
ma italiano sia per quanto ri­
guarda gli obicttivi quantitativi 
che le misure adottale, e fare 
rapporto regolarmente». 

Quali conclusioni trarre? Per 
ora essenzialmente una: L'Ita­
lia e un sorvegliato speciale e 
la fiducia europea nei confron­
ti di Roma è bassa anche se 
deve essere chiaro che qui non 
si tratta di esami con bocciatu­
ra o promozione. Nelle prossi­
me settimane tutti i paesi Cee 
dovranno presentare il piano 
dl'"cbnvcr3env/a' t-conomlcà: 
Germania, Irlanda e Portogallo 

saranno i prossimi e poi via via 
gli altri. L'appuntamento vero 
e alla fine del '96, ma l'Europa 
sa che l'unione economico 
mondana non si può (are sen­
za un paese come l'Italia, e ' 
d'altronde sa anche che que­
sto paese 6 in una situazione 
disastrosa. Per cui e severa ma 
non chiude nessuna porta: ù 
disposta persino a non ester­
nare il proprio disaccordo per 
il condono fiscale (che si può 
raccogliere invece passeggian­
do per i corridoi del Consiglio 
e della Commissione). Spera 
Infine che i nostri governanti 
sappiano approfittare delle rei­
terate sospensioni di giudizio-
una speranza lorso mal ripo­
sta. 

La manovra alternativa del Pds. Il presidente del Consiglio alla Cee: «Un buon giudizio» 

In scena al Senato la guerra dei ticket 
Il governo Andreotti alla prova del voto 
Si ricomincia dai ticket sulla malattia. E sarà batta­
glia in Senato da oggi per la manovra finanziaria del 
governo per il 1992, mentre Andreotti si fa forte del-
l'ok della Cee. Ai balzelli sulla malattia, il gruppo dei 
senatori del Pds contrapporrà una manovra alterna­
tiva per ridurre l'abuso dei farmaci e i privilegi delle 
grandi industrie farmaceutiche. Un risparmio di 
5.500 miliardi senza pesare sui malati. 
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• i ROMA. Dal primo gennaio 
il ticket sui tarmaci aumenterà 
dal 40 al 50 per cento; il balzel­
lo sulla ricetta per i medicinali 
raddoppia: da 1.500 a 3.000 li­
re: il ticket sulle radiografie, le 
analisi di laboratorio, le inda­
gini diagnostiche sale al 50 per 

cento con tetto di spesa a 
"Ornila lire; per qualsiasi ri­
chiesta di prestazione sanitaria 
si pagherà un ticket di 3.000 li­
re, escluso soltanto il ricovero 
in ospedale; al 50 per cento 
anche la tassa sulle cure ter­
mali con limite di contribuzio­

ne fissato a 70mila lire per ci­
clo di cura. 

Sono questi i fruiti dell'ac­
cordo stipulato a Palazzo Chigi 
Ira maggioranza e governo tra­
dotti poi in un articolo, Il quar­
to, del disegno di legge sulla fi­
nanza pubblica, uno dei prov­
vedimenti collegati alla legge 
finanziaria e al Bilancio dello 
Stato per il 1992. Da questo ar­
ticolo oggi il Senato riprenderà 
le votazioni interrotte- venerdì 
sera. La conclusione dell'iter 
dei quattro provvedimenti che 
formano la manovra governa­
tiva e prevista per sabato sera, 
ma con ogni probabilità essa 
slitterà a domenica, se non a 
lunedi, per recuperare le sedu­
te dedicate al tentativo di eleg­
gere due giudici costituzionali. 
Forse oggi il presidente Gio­

vanni Spadolini convocherà 
una conferenza "dei capignip-
po. Decisioni sono attese an­
che da Palazzo Chigi dove 
continueranno a valutare l'an­
damento del dibattito e delle 
votazioni nell'aula del Senato 
per decidere se e quando por­
re la questione di liducia. Anzi 
le fiducie considerata la com­
plessità quantitativa e qualitati­
va dei quattro disegni di legge 
sulla spesa, le entrate, il bilan­
cio e la finanziaria vera e pro­
pria. E il presidente Andreotti 
si farà forte dell'ok di Bruxelles 
alla manovra italiana, che ieri 
ha definito «un buon risultato» 
che in sostanza definisce le 
condizioni per affrontare l'in­
tegrazione ecoinomica e mo­
netaria della Cee. 

Sulla politica sanitaria, ridot­

ta dal governo all'avvilente 
pratica dei ticket, si annuncia 
scontro duro nell'aula di Palaz­
zo Madama. Ce imbarazzo e 
disagio nelle fila della maggio­
ranza. I balzelli non sono sol­
tanto ingiusti ma anche irrazio­
nali. Che le cose stiano esatta­
mente cosi ne e spia un ordine 
del giorno dei socialisti che 
erano entrati al vertice di Pa­
lazzo Chigi chiedendo di non 
aumentare i ticket e ne sono 
usciti sottoscrivendone uno 
nuovo che peserà sugli assistiti 
per almeno 250 miliardi di lire: 
il balzello di tremila lire su tutte 
le richieste di prestazioni sani­
tarie, ricoveri esclusi. Ed han­
no accettato anche l'aumento 
al 50 per cento dei ticket pree­
sistenti. I socialisti appaiono in 
difficoltà e, dopo ?vcr rinun-

Costo del lavoro: l'Italia come l'Europa 
M ROMA 11 costo del lavoro 
nei principali paesi europei 
tende ad allinearsi attorno agli 
stessi valori. Questo e il multa­
lo di una ricerca apparsa ieri 
sul Financial Times, l'autorevo­
le quotidiano di economia e fi­
nanza londinese, che ha preso 
in esame i dati relativi al 1990 
raffrontandoli a quelli del 
1985. Emerge un quadro per 
molti versi inedito, almeno ri­
spetto al dibattilo corrente nel 
nostro paese. 

E soprattutto e dimostrato, 
sia pure indirettamente, da 
una fonte non sospetta di par­
tigianeria nelle vicende italia­
ne che l'insistenza dei nostri 
industriali sul costo del lavoro 
è quantomeno esagerata e co­
munque questo non costitui­
sce il fattore principale dell'af­
fanno con cui l'Italia si prepara 
all'integrazione economica 
europea. O meglio, che essa 
ha una funzione strumentale 
rispetto alla sostanziale man­
canza di volontà - nonstante i 
proclami di Romiti e Pininfari-
na - che caratterizza il inondo 
imprenditoriale italiano ad an­
dare a fondo sulle responsabi­
lità del potere politico e della 
maggioranza di governo. Una 
conferma di tutto ciò viene dai 
segnali di distensione verso il 

In Germania, Francia, Gran Bretagna e 
Italia il costo del lavoro è pressocchè 
agli stessi livelli. Dunque l'economia 
italiana e quella inglese dal 1985 al 
1990 si sono avvantaggiate nelle 
esportazioni a causa dell'apprezza­
mento del marco più di quanto si fos­
se previsto. È quanto emerge da una 

ricerca del Financial Times che smen­
tisce così l'insistenza degli industriali 
italiani che fanno del costo del lavoro 
una delle principali cause dell'affanno 
dell'Italia. Umberto Agnelli e Carlo De 
Benedetti presentano a Andreotti il 
rapporto degli imprenditori Cee sull'e­
conomia europea. 

governo lanciati ieri da Umber­
to Agnelli e Carlo De Benedetti 
in occasione della consegna 
alla presidenza del Consiglio 
di un rapporto sullo stato del­
l'economia europea dell'Euro-
pean Round Table, un'asso­
ciazione che riunisce quaran­
tacinque imprese europee con 
tre milioni di dipendenti e un 
fatturato complessivo di 750 
mila miliardi di lire. 

Secondo quanto afferma il 
quotidiano londinese, quindi, i 
costi del lavoro unitari in Italia 
e in Francia sono quasi gli stes­
si. Gli operai tedeschi, in rap­
porto alla produttività relativa, 
non vengono pagati più di 
quelli inglesi. Nel 1990 per 
ogni marco di produzione c'è 
stala una differenza di poco 
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più di sette lire tra il paese che 
presenta il costo del lavoro più 
alto e quello con il costo più 
basso. Nel 1985 la differenza 
era all'incirca di ventiquattro li­
re. 

È confermato che l'Italia è il 
paese che presenta il costo del 
lavoro più alto (mentre nel 
1985 il primato era della Gran 
Bretagna), ma la variazione ri­
spetto agli altri paesi, fa notare 
il Financial Times, ò cosi picco­
la che ciò significa che essa 
non comporta nessun svantag­
gio di rilievo ai lini della com­
petitività tra economie. E intut­
ti, continua il quotidiano ingle­
se, in questa situazione è quasi 
indifferente «produrre in paesi 
a bassi salari come la Gran 
Bretagna o in paesi ad alta pro­

duttività come la Germania», 
Un'altra conseguenza di 

questo tendenziale allinea­
mento dei diversi costi del la­
voro 0 «che gli esportatori ma­
nifatturieri in Italia e Gran Bre­
tagna sono competitivi agli at­
tuali tassi di cambio all'interno 
del Serpente monetario euro­
peo». Ui ragione di fondo eli 
questo dato di fatto si trova 
nell'apprezzamento del marco 
rispetto alla moneta italiana e 
a quella inglese. Naturalmente 
gli effetti saranno del tutto di­
versi quanto più si procederà 
verso l'unione monetaria tra i 
paesi della Cee. 

Quale sia la portata vera dei 
problemi £ stato detto ieri pro­
prio da parte imprenditoriale. 
Nel rapporto dell'Europeaii 

Round Table presentato a An­
dreotti, e che è stato illustrato 
anche agli altri capi di slato e 
di governo europei, le grandi 
imprese della Cee spronano le 
autorità politiche a dare impul­
so alla creazione di un «siste­
ma integrato» che raccolga le 
sfide provenienti dal Norda-
merica (dove si sta creando 
un blocco Usa-Canada-Mcssi-
co), dal Giappone e dall'Estre­
mo Oriente. Fra le priorità di 
un'«agenda per l'Europa degli 
anni '90», gli industriali chiedo­
no il completamento del mer­
cato unico entro il '92, lo svi­
luppo di reti infrastnitturali 
«transeuropee», la realizzazio­
ne dell'unione monetaria en­
tro il 1999 e. soprattutto, il mi­
glioramento del sistema scola­
stico e di formazione. In Euro­
pa, a parila di studenti univer-
sitan, si laureano ogni anno in 
discipline tecniche 40 studenti 
ogni 100 mila abitanti contro ì 
75 degli Usa e Giappone. 

Riuscirà l'Italia a concorrere 
a queste sfide7 SI. riconosce De 
Benedetti, «se non si affronta­
no i problemi pezzo |>er pez­
zo». IKI distanza che separa l'I­
talia dall'Europa «non riguarda 
solo il costo del lavoro, serve 
un progetto complessivo». 

Un anno sotto esame 
Ocse (2 aprile). «L'Italia ha le carte in regola per imboccare 

la strada del rilancio economico, ma questo non esclude 
che possa trovare posto solo m seconda classe». 

Fondo Monetario Internazionale (8 aprile). «Il governo 
deve mettere in pratica ciò che ha deciso, e quindi deve 
centrare pienamente gli obiettivi di finanza pubblica per il 
1991. 

Jacob Frenkel, direttore Fmi (25 aprile). «L'obiettivo 
della convergenza dell'inflazione verso i livelli dei princi­
pali paesi aderenti allo Sine non e stalo centrato, siamo 
molto preoccupati per il deficit di bilancio italiano». 

Moody's (I giugno). Italia declassata con queste motiva­
zioni: «Gli ampi deficit di bilancio hanno contribuito a far 
crescere il debito pubblico ad un livello che è oggi legger­
mente superiore al prodotto intemo lordo. Il disavanzo, a 
sua volta, riflette la continua crescita della spesa pubblica: 
e l'effetto inflazionistico dell' espansione della spesa del 
settore pubblico erode anche la competitività delie espor­
tazioni». 

Oc«e (Settembre '91). «Tra i paesi ad alto debito pubblico, 
l'Italia ha mostrato, insieme alla Grecia, il più lento aggiu­
stamento del bilancio dal 1985, nonostante favorevoli con­
dizioni congiunturali Come in passato, i provvedimenti 
per la riduzione del disavanzo di bilancio potrebbero rive­
larsi meno eflicaci del previsto, e alcuni non avere effetti 
duraturi. 

Commissione economico finanziaria Cee (30 settem­
bre). C'è una grande distanza tra gli obiettivi conclamati 
dal governo e la qualità delle misure adottate. L'affidabilità 
del personale tecnico 6 grande, ma tale affidabilità non 
può essere riconosciuta a chi deve prendere le decisioni. 

LA STAMPA ESTERA 
Wall Street Journal ( 1 ottobre). «C'è confusione sul modo 

di affrontare il problema del deficit pubblico, e riluttanza a 
prendere misure strutturali con le elezioni alle porte». 

Financial Times ( 1 ottobre). «Il genio politico italiano riesce 
a rattoppare le coalizioni governative solo a prezzo di con­
tinui rinvìi delle riforme». 

The Economlst (4 ottobre). «La strada romana alla rovina». 
«Mentre la Comunità marcia verso l'unione economica e 
monetaria l'incapacità dell'Italia di tagliare il suo deficit di 
bilancio potrebbe relegarla nella corsia più lenta dell'Eu­
ropa». 

Washington Post (6 novembre). «L'Italia è il paese che im-
ii" porta più pellicce,, diamanti e-whisky di ogni altro paese al 

mondo ma adesso comincia a sentire gli effetti della sua vi-
. '• ta al di sopra del propri mezzi. Il debito pubblico ha supe-
• • rato i mille miliardi di dollari e il paese adesso ha bisogno 

di devolvere un decimo del suo prodotto nazionale lordo 
solo per pagare gli interessi». 

Le Monde (8 novembre). «Le virtù deH'"economia all'italia­
na" si sono trasformate in vizi. Finito il tempo del "piccolo 
è bello", del lavoro nero redditizio, dei "capitani d'indu­
stria ", il presente richiede rigore. Europea. Il troppo famo­
so "miracolo" è svanito, degli aggiustamenti s'impongo­
no». 

ciato alla battaglia sulla sanità, 
hanno ripiegato su un ordine 
del giorno che invoca corre­
zioni alla politica dei ticket «se­
condo logica e buon senso». 
Ma il Psi - ricorda Ugo Sposet-
li, capogruppo Pds in commis­
sione Bilancio - ha un'occa­
sione d'oro per modificare i 
ticket: le votazioni di domani 
(oggi per chi legge, ndr)». Ai 
voli, infatti, sarà posta la con­
troproposta del Pds che, abo­
lendo tutti i ticket, farebbe ri­
sparmiare 5.500 miliardi agen­
do sulle leve del prontuario 
farmaceutico (e, dunque, sul­
l'abuso di medicinali), dei pri­
vilegi e delle franchigie con­
cesse alle case farmaceutiche, 
della riduzione del 5 percento 
del prezzo delle specialità, del­
la proibizione di mettere in 

commercio prodotti «copia» di 
farmaci già esistenti. 

Questo della sanità è uno 
scoglio notevole sulla strada di 
una manovra costruita su en­
trate «una tantum» e gettiti in­
certi. «Un involucro vuoto» l'ha 
definita ien la «Voce repubbli­
cana», mentre il liberale Rena­
to Altissimo resta aggrappato 
al decreto per le privatizzazio­
ni sul quale ha intrattenuto per 
mezz'ora Giulio Andreotti per 
poi sentenziare che «certo, 
questa non è la finanziaria più 
bella del mondo: si poteva far 
meglio». Ormai lo dicono tutti, 
anche i socialiti. Questi ultimi, 
secondo Giorgio Napolitano, 
non la esaltano e la difendono 
«per dovere d'ufficio e per ob­
bligo di firma». 

Maxitrattativa, Confindustria 
incontra Marini e Pomicino 
I leader di Cgil, Cisl e Uil: 
«Fasullo il tetto del 4,5%» 

I sindacati: 
«Sull'inflazione 
il governo bara» 
La maxitrattativa sembra inchiodata, nonostante i 
molti incontri informali tra i ministri e le parti sociali. 
Ieri, in una conferenza stampa, i leader di Cgil, Cisl e 
Uil hanno ribadito la loro volontà di raggiungere 
un'intesa di politica dei redditi, se su Finanziaria, fi­
sco, prezzi e pubblico impiego ci sono interventi 
concreti. Trentini «Per il '92 è più realistico fissare 
l'inflazione programmata al 5-5,5%». 

ROBERTO GIOVANNINI 

• V ROMA. La maxitrattativa 
sulla riforma del salario e 
della contrattazione langue 
più che mai, e certo non è 
aiutata dalle recenti sortite 
aggressive del fronte impren­
ditoriale. Ien sera il ministro 
del Lavoro Marini e quello 
del Bilancio Pomicino si so­
no incontrati con i vertici di 
Confindustria, sempre in vi­
sta dell'incontro tra le parti 
sociali e il presidente del 
Consiglio Andreotti, che co­
munque dovrebbe essere 
preceduto da un nuovo 
round dei ministri economici 
con i sindacati. Sempre ieri, 
le segreterie unitarie di Cgil, 
Cisl e Uil si sono riunite per 
fare il punto sulla situazione. 
Al termine, nel corso di una 
conferenza stampa, D'Anto­
ni, Trentin e Benvenuto han­
no ribadito che vogliono l'ac­
cordo, esplicitando la dispo­
nibilità dei sindacati a mette­
re sotto controllo le dinami­
che delle retribuzioni all'in­
terno del tetto d'inflazione 
programmata. Naturalmen­
te, dicono D'Antoni e Benve­
nuto, se l'intesa ha le caratte­
ristiche di una vera politica di 
tutti i redditi. E inoltre, pun­
tualizza Trentin, meglio sa­
rebbe fissare l'inflazione pro­
grammata'per 1t'92 a urt li--
vello «più realistico» del 1,5%; 
(praticamente ' irraggiungibi­
le, a questo punto) definito 
dal governo. 

•La crisi del sistema indu­
striale c'è, non è un'invenzio­
ne - afferma Sergio D'Antoni 
-e per questo da mesi abbia­
mo indicato la necessità di 
una politica dei redditi che 
abbattendo l'inflazione rilan­
ci lo sviluppo. Ma il governo 
in pratica finora nonna fatto 
la trattativa, e si è smarrita la 
corretta impostazione che 
«veva dato al negoziato Mar­
telli, con la conseguenza di 
una legge Finanziaria sba­
gliata e iniqua». Incompren­
sibile, poi, è l'atteggiamento 
di Confindustria («giudicata 
in quanto tale, senza dare 
pagelle alle posizioni dei sin­
goli imprenditori») che ridu­
ce tutto all'abbattimento del 
costo del lavoro. E allora, le 
confederazioni sono dispo­
nibili a fare un accordo per 
controllare i redditi a partire 
da quelli dei lavoratori. Ad al­
cune condizioni, però: con 
una modifica della Finanzia­
ria, (in particolare eliminan­
do l'aumento dello 0,9% dei 
contributi previdenziali per i 
lavoratori dipendenti e gli au­
menti dei ticket sanitari), 
con interventi per l'equità fi-

I scale, con una politica dei 

prezzi e delle tariffe che «ren­
da credibile» il tasso d'infla­
zione programmato del 1,5 
per cento, e con le nuove re­
gole nel pubblico impiego, 
dirigenza compresa. 

Dal canto suo, Giorgio 
Benvenuto, ricorda la propo­
sta sindacale per la nuova 
scala mobile (il modello dei 
chimici), e sottolinea che il 
vero obiettivo di Confindu­
stria è il blocco della contrat­
tazione aziendale, «proprio 
perchè siamo alla vigilia di 
grandi ristrutturazioni che 
devono essere concordate». 
Infine, Bruno Trentin. Il lea­
der della Cgil ha invitato il 
governo «a fare previsioni 
non dico pessimistiche, ma 
almeno più realistiche» sul­
l'inflazione programmata. 
Con gli aumenti delle tariffe 
del trasporto pubblico e del­
l'elettricità, tanto per fare un 
esempio, l'obiettivo del 1.5* 
per il '92 diventa difficile, e 
«se per il '93 si può essere più 
audaci, per il 1992 - dice 
Trentin - sarebbe un atto di 
buonsenso parlare di un tas­
so programmato del 5-5,5 
per cento». In Coniindustria 
l'idea di rivedere al rialzo il 
tasso d'inflazione program­
mata non è piaciuta. «Ècome 
far passare la febbre guastan­
do il termometro», hanno re­
plicato esponenti dell'asso­
ciazione degli imprenditori, 
che ribadiscono che il tasso 
d'inflazione non è un ele­
mento negoziabile, ma è in­
vece detcrminato dal con­
fronto con l'Europa. Insom­
ma, o ci si muove veloce­
mente verso quei livelli, op­
pure la perdita di competiti­
vità (e di occupazione) 
diviene inevitabile. 

E un po' a sorpresa il nu­
mero uno di Corso d'Italia 
lancia una proposta di «pri­
vatizzazione». Il patrimonio 
immobiliare e commerciale 
degli enti pubblici previden­
ziali e delle Usi ammonta a 
ben 30mila miliardi, con una 
gestione che è decisamente 
in passivo. Questi immobili -
di cui si fa un uso notoria­
mente clientelare - rendono 
agli enti pochissimo (il 2-3% 
nominale annuo). Ebbene, il 
suggerimento di Trentin è 
venderli, convertendo gli in­
troiti in titoli pubblici a lungo 
termine. In questo modo ci 
sarebbe un triplice effetto 
positivo: alleggerimento del 
debito pubblico, fine di una 
gestione del patrimonio falli­
mentare, calmieramento del­
l'intera struttura dei tassi d'in­
teresse. 

Suirinvim il Pds attacca il governo: «Tenga conto del Parlamento» 

Scatta il nuovo 740 degli autonomi 
Dure proteste della Confesercenti 
In vigore i nuovi coefficenti presuntivi. Commercian­
ti, artigiani e professionisti, dovranno calcolare nel 
740 i loro redditi in modo radicalmente nuovo. Egli 
ispettori della Finanza potranno usare i nuovi indici 
per i loro accertamenti. La Confesercenti protesta: 
«Sono penalizzanti». Suirinvim il Pds chiede al go­
verno di non andare avanti a colpi di voti di fiducia e 
di tener conto dellecommissioni parlamentari. 

IM ROMA Entrano in vigore i 
nuovi coefficenti presuntivi di 
reddito. I nuovi indici, clic pos­
sono essere utilizzati dai lavo­
ratori autonomi per calcolare i 
ricavi da denunciare nel 740 e 
dagli ispettori dell'amministra­
zione finanziaria come «reddi-
toinclro», per effettuare gli ac­
certamenti, sono stali pubbli­
cati ieri in un supplemento del­
la gazzetta economica. Ed è 
subito polemica. Secondo la 
Confesercenti «ripropongono 
l'impostazione di quelli assunti 
negli anni precedenti» e «con­
tengono alcune vanazioni dei 

parametri che li rendono parti­
colarmente gravosi e assoluta­
mente non rispondenti alle 
singole realtà gestionali delle 
aziende». I nuovi indici, in ef­
fetti, modificano radicalmente 
il modo con cui si calcoleran­
no i ricavi dei lavoratori autoni-
mi. Commercianti, agricoltori, 
professionisti, industriali ed ar­
tigiani dovranno determinare i 
loro ricavi sulla base di un red­
dito «almeno pari al costo del 
lavoro di un dipendente a tem­
po pieno impiegato nello stes­
so settore di attivila». E questa 
la principale novità del decre­

to. E va notalo che il costo dei 
lavoratori varia dai 22,18 milio­
ni nel settore dei servizi, ai 
28,12 milioni in quello del cre­
dito e delle assicurazioni. Il de­
creto mantiene poi la distinzio­
ne, per quanto riguarda i coef­
ficenti di congruità tra i sogget­
ti forfettari (con ricavi fino a 18 
milioni), per i quali sono pre­
visti 1 parametri e contribuenti 
«semplificati», per i quali si ap­
plicano 8 parametri. Per i coef­
ficenti presuntivi l'applicazio­
ne si differenzia, a seconda se 
si utilizza o meno il lavoro di 
dipendenti, Altre novità riguar­
dano l'estensione al commer­
cio e ai servizi del correttivo già 
previsto per i primi 5 anni di at­
tivila delle imprese artigiane. 

La Confesercenti nella sua 
nota di protesta afferma che 
•l'innalzamento della relribu-
/.ione figurativa per il commer­
cio al minuto da l fi a quasi 27 
milioni, risulta estremamente 
penalizzarne per il setlore [>oi-
chè considera impropriamen­
te gli oneri gravanti sul costo 
del lavoro come reddito d'im­

presa». Nel frattempo il mini­
stro delle Finanze del governo 
ombra, Vincenzo Visco, ha 
scritto una lettera al presidcnlc 
del Consiglio e ai capigruppo 
della maggioranza alla Came­
ra, denunciando che «la vicen­
da del decreto Invim rischia di 
provocare una nuova grave-
rottura Ira Governo e Parla­
mento». «Non è possibile - scn-
ve Visco - che il governo im­
magini di poter prescindere si­
stematicamente dalle valuta­
zioni dei parlamentan esperti 
della materia a colpi di voti di 
fiducia» E aggiunge che «i 
provvedimenti di carattere tri­
butario sono molto complessi 
ed il loro esame preliminare 
nella sede tecnica delle com­
missioni è essenziale ai !i;n di 
una loro positiva applicazio­
ne». Secondo Visco tra il mini­
stro delle Finanze e il Parla­
mento «si è creata un'oggettiva 
convergenza sul caso Invim, 
basala su emendamenti molto 
diversi tra loro ma che portava­
no a nsultati concreti analo­
ghi» 
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Forlani 
«Alta Corte, 
non cambio 
i candidati» 
• • ROMA. Giovedì mattina 
le Camere torneranno a riu­
nirsi in seduta comune per 
eleggere due giudici della 
Corte costituzionale. Come si 
sa, i candidati sono Cesare Mi-
rabelli e Francesco Guizzi, ri­
spettivamente di area de e so­
cialista. Sono mesi che le vo­
tazioni si trascinano senza esi­
to. La settimana scorsa II pre­
sidente Cossiga ha «consiglia­
to- al Parlamento di superare 
entro sabato prossimo la va­
canza nella composizione 
dell'Alta corte, eleggendo fi­
nalmente i due nuovi compo­
nenti. In caso contrario, il ca­
po dello Stalo minaccia con­
tromisure e la balenare l'ipo­
tesi di uno scioglimento delle 
Camere. 

Ieri nel tardo pomeriggio la 
presidente della Camera Nil­
de lotti ha ricevuto il segreta­
rio della De, Arnaldo Forlani. 
Uno scambio di vedute durato 
mezzora, al termine del quale 
lo stesso Forlani ha detto ai 
giornalisti: «Abbiamo parlato 
anche dell'elezione dei due 
giudici costituzionali. Il collo­
quio con la lotti è stato molto 
cordiale». È del tutto chiaro 
che la presidente della Came­
ra ha promosso l'incontro per 
creare le condizioni per sana­
re una vicenda che è divenuta 
davvero incresciosa. 

Ce la farà stavolta il Parla­
mento ad eleggere Mirabelli e 
Guizzi?, è stato chiesto al lea­
der de. Forlani ha risposto: 
•Mettiamola in positivo, il Par­
lamento deve assolvere a un 
suo dovere: eleggere i due 
giudici costituzionali». Ma 
qualcuno - gli è stato fatto no­
tare - ha detto che potrebbero 
esserci altri candidati... «Non 
ci saranno cambi - ha replica­
to Frrlani -. I candidati resta­
no quelli. Tra l'altro, nella 
scelta sono state seguite le 
procedure corrette. Procedure 
che hanno comportato anche 
uno scambio di vedute con gli 
altri partiti». 

Il leader della De non ha 
nascosto un certo ottimismo: 
«Ce la faranno», e si è detto 
concorde con l'opinione di 
Cossiga: «Quel che è accaduto 
giovedì scorso è stato disdice­
vole». 

Ieri anche il presidente del­
la commissione Giustizia del­
la Camera, il de Giuseppe 
Gargani, ha insistito sulla ne­
cessità che il voto di giovedì 
sia risolutivo: «Compito e do­
vere del deputato de come 
degli altri deputati - ha am­
monito - è quello di votare di­
sciplinatamente e con convin­
zione le indicazioni che i 
gruppi hanno fatto e confer­
mato. Ciò anche pr raccoglie­
re in concreto il richiamo del 
capo dello Stato». «Candidatu­
re diverse, come sono state in­
dicate da qualcuno. - ha ag­
giunto Gargani - non vanno 
ipotizzate perchè farebbero 
venire meno la larga maggio­
ranza, probabilmente non più 
recuperabile, che è richiesta 
anche per la votazione di gio­
vedì». 

Da parte sua il radicale Pep-
plno Caiderisi ha denunciato 
che in questa vicenda «non 
c'è solo lo scandalo della 
mancata elezione», ma anche 
quello della «scelta partitocra­
tica del candidati». Si tenta -
sostiene Caiderisi - di «accen­
tuare la propensione antirele-
rendaria della Corte». E chie­
de l'intervento di Cossiga e dei 
presidenti delle Camere: «Mi 
auguro che nelle prossime ore 
vogliano assumere iniziative 
adeguate anche per sottrarre 
la scelta dei candidati alla più 
selvaggia lottizzazione cor-
rentocratica, che è poi la cau­
sa della mancata elezione». 

Non piace l'idea del leader Pri 
di unire gli onesti in una sola forza. 
Di Donato: «È solo una utopia... » 
Cabrasi «Mi sembra un espediente» 

Nel Pds si mostra più attenzione 
Napolitano: «Apprezzo la scelta 
di dar vita a due schieramenti » 
Visentini: «Un progetto suggestivo» 

«Un nuovo partito? No grazie» 
Ce solo qualche «ni» alla proposta di La Malfa 
L'idea del nuovo «partito degli onesti» suggerito da 
La Malfa (per il quale sarebbe anche disposto a ri­
nunciare al simbolo dell'edera) comincia a «mate­
rializzarsi»: a Brescia il Pri si presenterà con una lista 
aperta. Napolitano del Pds: «Importante è che La 
Malfa prefiguri due schieramenti». Ranieri: «11 nuovo 
partito? È una metafora non una proposta organiz­
zativa». 1 secchi no della De e del Psi. 

STEFANO BOCCONETTI 

Bai ROMA Qualche consenso 
ma anche molti «no». L'idea di 
La Malfa di dar vita ad un «par­
tito degli onesti», naturalmente 
«trasversale» (e per il quale sa­
rebbe anche disposto a rinun­
ciare al simbolo dell'edera) 6 
riuscita comunque a suscitare 
interesse. L'idea di la Malia, s'è 
detto. Ma (orse - almeno a del­
ta dell'«inventorc» - 6 già qual­
cosa di più di una semplice 
idea. È qualcosa che si sta già 
•materializzando» a Brescia. 
Dove i! Pri non si presenta più 
col proprio nome e il tradizio­
nale «marchio». Ma ha dato vi­
ta ad una lista che si chiama: 
•Rinnovamento con i cittadini», 
dove su SO candidati 27 sono 
indipendenti. Il tutto è stato 
presentato con un corredo di 
frasi autocelcbrative («Siamo 
gli unici ad aver dato l'esem­
pio concreto di cambiamento» 
ha spiegato un La Malfa pim­
pante, che non s'è mostrato 
neanche Umoroso delia pro­
posta di «sbarramento» eletto­

rale) e da giudizi sferzanti su­
gli «altri». «Ho l'impressione 
che tutti gli altri, nonostante i 
buoni propositi non abbiano 
cambiato nulla...». Che, forse, 
è un po' la filosolia che sorreg­
ge la proposta del «partito del­
la ricostruzione morale», aper­
to, come ha detto il leader re­
pubblicano l'altro giorno, «ai 
Segni della De, ai Napolitano 
del Pds ai socialisti che voglio­
no veramente cambiare». Una 
proposta che ha trovato qual­
che consenso. Il primo viene 
dall'-intemo» del suo partito. A 
parlare è Bruno Visentini, pre­
sidente del Pri. Lui ci sta: «Non 
ho ancora parlato con La Mal-
la, ma mi pare un'utile indica­
zione di indirizzo. Suggestiva... 
SI, mi sentirei di appoggiarla». 
Una proposta che uscirà già 
dal congresso di Milano? «Non 
anticipiamo i tempi». 
Ma gli altri interlocutori? Sicu­
ramente c'è attenzione, so­
prattutto fra le forze d'opposi­
zione. Prima di tutto, il Pds. 

Giorgio La Malfa 

Giorgio Napolitano, uno dei 
leader dell'ala riformista, «ag­
gredito» dai cronisti ad un con­
vegno, non ha voluto rispon­
dere alla domanda sull'ipoteti­
co nuovo partito. Napolitano 
ha anche scherzato su questo, 
nuovo, annunciato cambia­
mento di nome e simbolo: 
«Non voglio certo costringere 

I-a Malfa ad una tanto doloro­
sa rinuncia». Ma poi, serio, ha 
aggiunto: «Una posizione im­
portante, e di sostanza, La Mal­
fa l'ha espressa nell'intervista 
di qualche giorno fa a "Repub­
blica", quando ha affermato 
che si tratta di dar vita a due 
grandi schieramenti. E questa 
è sicuramente un'esigenza giù-

Non passa il sindaco del cartello di progresso. Si rivota tra 7 giorni 

Catania, fornata nera in consiglio 
per la giunta di rinnovamento 
Catania non ha il nuovo sindaco anti De. Il cartello 
dei partiti di progresso non è riuscito a far eleggere il 
proprio candidato. Fra una settirru.na di nuovo alle 
urne, ma è difficile che si vinca la scommessa. «Tut­
tavia un fatto storico si è consumato - afferma Adria­
na Laudani, segretaria del Pds. Per la prima volta a 
Catania il Psi ha spezzato il legame con la De». Qua­
le maggioranza si formerà? Le incognite della De. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

Bai ROMA. Ci hanno provato, 
ma Ieri sera non c'è stata la fu­
mata bianca. Il cartello di pro­
gresso non è riuscito a dare un 
nuovo sindaco alla città di Ca­
tania. Pds, Psi, Pri, Verdi e indi­
pendenti dell'ex lista pannel-
liaiia potevano contare su 31 
voti, ma il candidato comune, 
Luigi Attanasio, ex assessore 
all'ecologia nella giunta Bian­
co, ha ottenuto solo 25 voti alla 
terza votazione. Troppo pochi 
rispetto alla maggioranza as­
soluta necessaria per essere 
eletto, tuttavia sufficienti per 
segnare una rottura storica 
nella politica cittadina: il Psi -
sottolinea Adriana Laudani, 
segretaria del Pds - ha abban­
donato l'alleanza con la De. In 
ogni caso questo fatto politico 
non può nascondere che ci so­
no stati franchi tiratori nei con­
siglieri del cartello di rinnova­
mento. Tra chi cercare? Chi ha 

messo nell'urna sei schede 
bianche? «È difficile saperlo -
continua Laudani - ma preve­
dibilmente possono essere sta­
ti alcuni liberali dell'ex lista 
pannclliana, forse quei repub­
blicani più restii ad abbando­
nare la tutela De e i socialde­
mocratici». Il Psdi, che non 
aveva accettato nei giorni scor­
si il documento politico messo 
a punto dalle forze del cartello, 
aveva deciso di appoggiarne, 
ufficialmente il candidato. 

Per arrivare alla candidatura 
comune i partiti del cartello ie­
ri hanno tenuto una lunga riu­
nione: bisognava decidere tra 
tre nomi. Luigi Attanasio, Anna 
Finocchiaro del Pds e Saro Pet­
tinato, della Lista Verde. Già 
nella prima votazione, a mag­
gioranza assoluta, svoltasi 
mentre era ancora in corso la 
riunione, sì era capito che At­
tanasio avrebbe prevalso. In­

fatti per lui avevano votato Psi 
e Pri, mentre gli altri partiti ave­
vano espresso una preferenza 
di bandiera». Nella seconda 
votazione Attanasio aveva ot­
tenuto 23 voti e, infine, nel bal­
lottaggio, 25. La De, contem­
poraneamente ha continuato 
a votare in ordine sparso, 
ognuno per sé, per controllarsi 
a vicenda. 

A questo punto è evidente 
come tutto si sia fatto più com­
plicalo, come sia diventato dil-
ficilc risolvere la crisi del Co­
mune. Difficile anche per la De 
che, per mettere in piedi una 
maggioranza, potrà ora rastrel­
lare consenso solo tra i social­
democratici, Ira alcuni liberali 
e nella destra. Infatti degli altri 
partiti possibili alleati il Pri è al-
l'oppoisizione, e il Psi ha ormai 
passato il guado. 

Non è stata questa una scel­
ta semplice per il partito del 
garofano. Dopo l'esplosione 
della crisi - causata dalle di­
missioni degli assessori della 
sinistra de, dopo che la propo­
sta del sindaco Luigi Azzaro di 
revisione del piano regolatore 
era stata bocciata per la secon­
da volta dal comitato di con­
trollo provinciale, su richiesta 
del Pds - dopo le dimissioni del 
sindaco e la costituzione del 
cartello di progresso, promos­
sa da Pds e Pri, a lungo i socia­

listi sono stati in dubbio se en­
trare a fame parte o continuare 
a sostenere la De. L'indugio è 
stato rotto quando anche Sal­
vo Andò, capogruppo alla Ca­
mera, ha capito che sono di­
ventate prevalenti le posizioni 
nuove, di rinnovamnento coa­
gulatesi in questi ultimi tempi 
intorno al segretario catanese 
Rosario Sorace. Cosi, parlando 
ad un convegno la scorsa setti­
mana Andò ha annunciato la 
svolta e strizzando l'occhio an­
che alle prossime elezioni, si è 
anche proposto come il leader 
del nuovo Psi in terra siciliana, 
un partito che non vuole sot­
trasi alla battaglia antimafia. 

«Questa svolta, la scelta di 
fare un cartello di progresso -
aggiunge Laudani • resta un 
punto importante per la nostra 
città, anche se non si è riusciti 
per ora a eleggere il sindaco: si 
è infatti aperta comunque una 
riflessione comune per un pro­
getto alternativo al sistema di 
potere democristiano. In fon­
do non sono mollo sorpresa se 
le cose sono andate cosi: il 
processo di rinnovamento è 
lungo e difficile. Tutto può suc­
cedere di qui a sette giorni, 
quando si tornerà a votare: se 
non ci sarà il sindaco di cartel­
lo lo sbocco politico potrebbe 
essere comunque quello di 
una opposizione convinta e te­
nace alla De». 

sta. Come dovrebbero poi ca­
ratterizzarsi i due schieramenti 
è questione che vale la pena 
discutere». Insomma, l'idea di 
un nuovo partilo non sembra 
appassionare. Di più interessa 
la «denuncia» che c'è dietro. 
1/3 spiega bene Umberto Ra­
nieri, anche lui riformista: 
«Quella di La Malfa mi sembra 
più una metafora che una pro­
posta organizzativa vera e pro­
pria». Meglio, allora, discutere 
l'«esigcnza di rinnovamento 
morale». E Ranieri aggiunge: 
•La Malfa l'ha suggerito in mo­
do paradossale. Ma certo c'è 
l'esigenza di una rilorma che 
semplifichi la vita politica in­
troducendo due schieramenti. 
Sapendo che le forze socialiste 
non avranno possibilità di can­
didarsi alla guida del paese se 
non sapranno rispondere an­
che all'esigenza di moralità. E 
sapendo anche che le forze 
socialiste dovranno sapere 
dialogare pure con quelle for­
ze di sinistra liberaldemocrati-
ca, portatrici dei valori di rigo­
re, di moralità». 

Interesse, dunque. E forse an­
che qualcosa di più nelle paro­
le di Franco Bassanini, mini­
stro dell'Interno del gover­
no-ombra del Pds. Bassanini 
dice cosi: «L'ipotesi di una 
grande forza politica che rac­
colga le forze libcraldemocra-
tiche, con un programma co­
mune di moralizzazione... non 
può lasciare indifferente la si­
nistra». Che significa? Che an­

che «l'ipotesi di riunificazione, 
magari in forma federativa, 
delle forze d'ispirazione so­
cialdemocratica» deve comun­
que lare i conti con «la doman­
da di onestà, correttezza... la 
stessa domanda che ha ispira­
to La Malfa...». 
C'è anche una schiera che ri­
fiuta l'idea di La Malfa. In pri­
ma (ila c'è Giulio Di Donato, vi­
ce segretario socialista. A via 
del Corso, La Malfa non trova 
orecchie sensibili: «È un'idea 
che rischia di restare davvero 
nel campo delle utopie. Mi 
spiego: La Malfa prefigura ge­
neriche, quanto utopiche 
aspettative. Ma la realtà è 
un'altra. Bisogna riuscire a far 
cambiare costume alla politi­
ca, attraverso alleanze partiti­
che. Sia chiaro: non mi riferi­
sco all'immutabilità di questo 
sistema di alleanze. No, dico 
che far finta che non ci siano i 
partiti non serve, non aiuta a 
cambiare». E la De dei Segni? 
Chiamalo in causa il leader del 
comitato dei referendum pre­
ferisce non rispondere. Ma 
«tranchant» è sicuramente Pao­
lo Cabras (anche lui il 9 giu­
gno nel popolo del si). «Non 
credo proprio che la politica si 
cambi con degli espedienti, 
come mi sembra questo di la 
Malfa». Dapprima Cabras defi­
nisce quell'idea «un trucco». 
Poi si pente e dice: «Ti prego 
attribuiscimi l'espressione: 
espediente, meglio non dram­
matizzare...». 

Giurì sulle accuse di Puro 

lotti nomina due commissioni 
dopo gli attacchi 
a Pomicino e a Cristofori 
•*• ROMA. Il presidente della 
Camera ha annunciato ien se- . 
ra la costituzione di due distin­
te commissioni d'indagine 
(denominate comunemente 
•giuri d'onore») per giudicare 
la fondatezza delle gravi accu­
se mosse nei confronti di due 
esponenti del governo dal de­
putato socialista Franco Piro, 
ex presidente della commis­
sione Finanze. Si tratta del mi­
nistro del Bilancio Paolo Cinno 
Pomicino, andreottiano, chia­
mato più volte in causa con 
l'accusa di avere amicizie con 
camorristi e legami non limpi­
di con l'impresa edile Ida e 
con il gruppo Ambrosio (ltal-
grani) che gli avrebbe dato in 
comodato un motoscafo d'al­
tura; e del sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Nino 
Cristofori (altro andreottiano 
doc), accusalo di aver favorito 
la chiaccheratissima impresa 
Graci, di Catania, costruttrice 
di un edificio a Ferrare destina­
to ad uffici pubblici. 

La costituzione dei giurì, sol­
lecitata da formali richieste di 
Pomicino e Cristofori, è stata 
decisa da Nilde lotti in base al­
l'art. 58 del regolamento della 
Camera e rilenendo il presi­
dente della Camera che nelle 
affermazioni di Piro «possano 
riscontrarsi gli estremi» di una 
lesione dell'onorabilità dei 
due deputati. I giuri, convocati 
per giovedì mattina per la loro 
costituzione e per l'elezione 
dei rispettivi presidenti, do­
vranno rassegnare le loro con­
clusioni alla Camera entro la fi­
ne di questo stesso mese. Le 
conclusioni delle commissioni 
d'indagine non possono esse­
re oggetto di discussione e di 
votazione: devono essere ac­
cettate a scatola chiusa. 

Del giuri chiesto dal ministro 
Pomicino fanno parte Tina An-
selmi (De), Augusto Barbera 
(Pds), Silvano Ubinola (Psi), 
Franco Calamida (Rifondazio­

ne), Filippo Caria (Psdi) e 
Ferdinando Willeit (Svp). I 
sette componenti dell'altro so­
no Giorgio Cardttti (Psi). Al­
berto Ciampaglia (Psdi), Rosa 
Filippini (Verdi). Novello Pai-
lanti (Pds), Alfredo Pazzaglia 
(Msi) e Pietro Serrentino 
(Pli). All'annuncio, Piro ha 
tentato una protesta in aula, 
lotti gli ha fatto notare che le 
decisioni della presidenza so­
no inappellabili, e più lardi l'e­
sponente socialista ha fatto co­
noscere ai giornalisti tutta la 
sua insoddislazionc. Intanto 
perchè i giurì non sono rappre­
sentativi di tutti i gruppi pre­
senti alla Camera, poi perchè 
lui stesso aveva chiesto che 
fossero chiamati a far parte dei 
giurì parlamentari -più anzia­
ni» e «non in bilico per la riele­
zione», e questo «a garanzia 
della funzione di arbitrato». 

Paradosso vuole che sulla 
più grave delle più recenti de­
nunce fatte nell'aula di Monte­
citorio dall'on. Piro non sia 
possibile, allo slato dei fatti, 
promuovere un "giuri». Il depu­
tato socialista aveva denuncia­
to che un deputato «eletto più 
volte a Catania» aveva riciclato 
all'agenzia della Camera del 
Banco di Napoli un assegno 
per circa mezzo miliardo 
emesso da Francesco Ferrara, 
il «vice» del feroce boss Nitto 
Santapaola. Qualche giornale 
aveva voluto riconoscere nel­
l'innominato parlamentare il 
capo degli andreottiano cata-
nesi, Nino Drago. Il quale ave­
va puntualmente smentito e 
chiesto anche lui un giuri. 11 
presidente della Camera aveva 
allora perentoriamente invita­
to Piro a fare il nome del depu­
talo riciclatore; ma l'esponen­
te Psi non lo ha fatto, replican­
do di aver parlato «per due ore 
al sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma». Man­
cando quel nome è impossibi­
le procedere alla costituzione 
di un giurì. 

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

UNITÀ LOCALE SOCIO SANITARIA 
n. 18 «RIVIERA DEL BRENTA» 

DOLO (VE) 
Al sensi dell'art. 6 della legge 25/2/1987, si pubblicano I seguenti dati relativi al 
bilancio preventivo 1991 ed al conto consuntivo 1989 (In migliala di lire). 

ENTRATE 

Denominazione 

Trasferimenti correnti 

Entrate varie 

Totale entrate correnti 

Trasferimenti In 
conto capitale 

Assunzioni di prestiti 

Partite di giro 

Totale 

Disavanzo 

Totale generato 

Previsioni di 
competenza 

da bilancio 
anno 1991 

108.375.882 

4.387.700 

112.763.582 

5.610.000 

110.000.000 

22.821.500 

138.431.500 

251.195.082 

Accertamenti 
da conto 

consuntivo 
anno 1989 

98.644.492 

4.176.713 

102.821.205 

1.941.868 

5.282.036 

16.776.210 

24.000.114 

126.821.319 

SPESE 

Denominazione 

Spese correnti 

Spese 

Spese in 
conto capitale 

Rimborso di prestiti 

Partite di giro 

Totale 

Avanro 

Totale generale 

Previsioni di 
compotenza 

da bilancio 
anno 1991 

112.748.582 

5.625.000 

110.000.000 

22.821.500 

251.195.082 

251.195.082 

Impegni 
da conio 

consuntivo 
anno 1989 

99.487.633 

3.545.974 

5.282.036 

16.776.210 

125.091.853 

1.729.466 

126.821.319 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO 
doti. Filippo Piccolo 

CHE TEMPO FA 

WgtFHS S& 
SERENO VARIABILE 

0@^ COPERTO PIOGGIA 

TEMPORALE NEBBIA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola è 
Interessata da un'area di alta pressione 
atmosferica. Una perturbazione prove­
niente dall 'Europa centrale si avvicina 
al l 'arco alpino ma provocherà scarsi fe­
nomeni in quanto si porta verso un'area 
di alta pressione. Il tempo per i prossimi 
due giorni si manterrà orientato tra il bel­
lo e il variabi le. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni setten­
trionali Inizialmente scarsi annuvola­
menti ed ampie zone di sereno. Durantre 
il corso della giornata aumento della nu­
volosità ad iniziare dalla fascia alpina. 
Sulle regioni centrali condizioni di varia­
bilità verso le zone appenniniche ed am­
pie schiarite lungo i l i torali. Cielo in pre­
valenza sereno sulle regioni meridional i . 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: calmi o localmente poco mossi. 
DOMANI: intensificazione della nuvolosi­
tà sulle regioni settentrionali e possibil i­
tà di successive precipitazioni sparse a 
carattere intermittente. Sulle regioni 
centrali alternanza di annuvolamenti e 
schiarite ma con tendenza ad aumento 
detta nuvolosità ad iniziare dalia lascia 
t irrenica. Prevalenza di cielo sereno sul­
le regioni meridionali . 

TIMPIRATURE IN ITALIA 
Bolzano 
Verona 
Triesto 

Venezia 
Milano 
Torino 

Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 

Pisa 

Ancona 
Perugia 

Pescara 

1 
1 
7 

3 
-1 
-1 

3 
9 
2 
2 

3 
4 
4 

5 

16 
12 
12 

12 
11 

8 
7 

16 
12 
14 

15 
12 
11 

13 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 
Atene 

Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 

Lisbona 

6 
11 

5 
4 

" ~ 3 " 
-1 
-4 

12 

8 

19 
7 
6 

"7 
7 
4 

29 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc. 

Campobasso 
Bari 

Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 
Reggio C 
Messina 

Palermo 
Catania 

Alghero 

Cagliari 

1 
10 
7 
4 

6 
10 

3 
11 

13 
16 
14 
7 

6 

5 

12 
16 
17 

10 
14 

16 
7 

16 
20 
19 

18 
21 

16 
17 

ESTERO 

Londra 
Madrid 

Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

9 
4 

3 
3 
7 

-1 
1 
0 

11 

20 

6 

S 
10 
4 
7 
7 

Ore 
Ore 

Ore 

Ore 

ItaliaRadio 
Programmi 

8.15 W la radio! Con Paolo Mieli 
8.30 Italia. Quinta potenza del 

fichi sacchi? L'opinione di 
Mario Pirani 

9.10 ReferendMi e strategie 
istituzionali. Interviste a: G. 
Napolitano, P. Scoppola, L 
Ferrajoli 

9.30 Ustica: ano spot per non di­
menticare. Con L Violante, 
F.Macis e W.Veltroni 

Ore 10.10 «Cosi partano di noi». L'Ita­
lia vista dalla stampa esta­
ra. Partecipano: M. Padova­
ni, Nouvel Observateur, C. 
Marino. Da Londra A. Robin­
son. Da Berlino P Soldini 

Ore 17.20 Ombre rosse. Conversando 
con Teresa De Gio 
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Il presidente rilancia le sue polemiche 
e insiste sulle modifiche istituzionali 
«Ho dovuto fare il matto per superare 
il muro di gomma della società-spettacolo» 

Nuove accuse alla De: «Filosofìa da regime 
pensare che debba stare sempre al governo» 
All'occhiello la spilletta della Cgil: 
«Fanno uno sforzo vero di rinnovamento» 

«Continuerò a picconare il sistema» 
Cossiga: «Dopo i miei colpi le riforme sono inevitabili» 
Giornata 
decisiva 
per il «tavolo» 
istituzionale? 

• • ROMA. Giornata decisiva 
per il destino del «tavolo istitu­
zionale» gestito dal ministro 
Martinazzoli? Dopo le polemi­
che con Craxi. questa almeno 
6 l'opinione del liberale Anto­
nio Patuelli. Dalla riunione di 
oggi potrebbe emergere un 
documento conlenente la pro­
posta sulle procedure per 
giungere ad una riforma istitu­
zionale Si tratterebbe dell'isti­
tuzione di una commissione 
bicamerale che lavorerebbe 
per due anni: la proposta di ri­
forma passerebbe con due ter­
zi dei consensi in Parlamento. 
Al di sotto di questo quorum 
sarebbe attivato un referen­
dum confermativo. Se il parere 
dell'elettorato fosse contrarlo 
la commissione avrebbe altri 8 
mesi per elaborare una secon­
da proposta. Se anche questa 
non passasse si andrebbe allo 
scioglimento delle Camere. In­
tanto Martinazzoli, parlando a 
Milano, non nasconde qual­
che scetticismo, e preferisce 
concentrare l'attenzione sulla 
«tematica regionalistica». 

Il Corel da Cowiga. Oggi 
alle 17 la presidenza del Corel 
(il comitato che ha promosso i 
referendum elettorali) sarà ri­
cevuto dal presidente della Re­
pubblica. E' un'iniziativa del 
Quirinale il colloquio coi lea­
der Segni (De). Barbera 
(Pds), Biondi (PIO. .Dutto 
(Pri). Calderisi (Pr). Scoppo­
la, De Matteo (Adi). 

Firme a rilento. «Siamo a 
quota 150 mila, ed 6 troppo 
poco». L'appello viene dal Co­
rto, il comitato dei referendum 
per la riforma della politica 
lanciati da Massimo Severo 
Giannini. L'obiettivo è racco­
gliere 700 mila firme entro Na­
tale: «Per questo - dicono gli 
organizzatori - occorre orga­
nizzare 200 tavoli al giorno». 

Giovani pai per I referen­
dum. «L'ennesima farsa di 
stampo bulgaro». Cosi un grup­
po di giovani socialisti defini­
sce il congresso regionale del 
Lazio dei giovani del Psi. Si 
tratta di coloro che erano favo­
revoli alla campagna referen­
daria, tutti esclusi dagli organi­
smi dirigenti. I giovani (di cui 4 
sono nella Direzione naziona­
le del Movimento giovanile so­
cialista) parlano di «violazioni 
statutarie» continue e annun­
ciano di volersi rivolgere al Pre­
tore. 

Chiarente «ulla droga. 
Giuseppe Chiarante. del Coor­
dinamento del Pds, chiede un 
maggiore ed esplicito impe­
gno del partito nella raccolta 
di firme per il referendum sulla 
droga durante le due giornate 
di mobilitazione nella campa­
gna referendaria del 22 e 23 
novembre. 

Cossiga annuncia ancora battaglia e promette di 
dare ancora «picconate» al sistema. Espone il pro­
gramma alla presentazione di un libro dedicato a 
lui, ricordando che il «grande segreto» custodito per 
sei anni è che la De scelse lui al Quirinale per ripie­
go. Conferma di non voler sedere sui banchi della 
De, e ribadisce di considerare tlel tutto possibile un 
governo senza questo partito. 

• • ROMA. «Ho dato tali pic­
conate al sistema, e intendo 
dame ancora, che quando 
me ne andrò la presidenza 
della repubblica non sarà più 
quella di prima e questo si­
stema non potrà essere re­
staurato». Quale occasione 
migliore per esternare, della 
presentazione di un libro de­
dicato a lui («Cossiga, un uo­
mo solo» di Paolo Guzzanti)? 
Il presidente della repubblica 
non se l'è lasciata sfuggire e 
ieri, tra battute, ricordi e 
qualche piccola rivelazione, 
ha spiegato il senso del suo 
«prendere a picconate» il si­
stema. 

L'uomo, che nei primi an­
ni del settennato era stato di­
pinto come «un canguro si­
lente», dice di aver preso co­
scienza giorno dopo giorno 
della necessità di sbloccare il 
sistema: «Ma - avverte - i 
miei atteggiamenti da matto 
erano tutti voluti, siamo nella 
società dello spettacolo e io 
ho dovuto fare cosi per supe­
rare il muro di gomma e far 

passare il mio messaggio». E 
del resto il presidente ricorda 
che qualcuno lo critica per 
aver detto delle parolacce, 
magari rischiando di com­
promettere l'immagine dell'i­
stituto che rappresenta, «ma 
io - afferma - faccio parte di 
quei cattolici che dicevano 
parolacce anche in parroc­
chia». Cossiga definisce «una 
pietra», il suo messaggio alle 
Camere sulle riforme istitu­
zionali, che però non avreb­
be lasciato tracce «perchè c'è 
un blocco della conservazio­
ne». Eppure, secondo il capo 
dello Stato, le riforme sono 
improrogabili: «Questi 40 an­
ni - afferma - sono stati di 
democrazia imperfetta, an­
che se l'unica possibile. Ma è 
stala una democrazia che ha 
avuto tratti di regime e anco­
ra oggi vediamo sopravvivere 
brandelli di quello che io 
chiamo socialismo reale, re­
gime cogestito». - -"• 

Ecco il punto dolente dei 
rapporti con la De. «Sono sta­
to eletto per caso - presegue 

Un incontro del Crs. Sostegno e riserve sui quesiti elettorali 

«Referendum anehe propositivi» 
D'accordo Ingrao e Napolitano 
Napolitano appoggia i referendum elettorali e pro­
pone di introdurre i referendum propositivi. Ingrao è 
d'accordo e condivide le linee del progetto Pds sulle 
coalizioni e sul premio di maggioranza: «Ma i gover­
nati - si chiede - quanto e come contano, e su quali 
cose?». Scoppola e Giannini sostengono il sistema 
uninominale, Ferrajoli dissente. Un dibattito pro­
mosso dal Centro per la riforma dello Stato. 

FABIO INWINKL 

• I ROMA. Napolitano li so­
stiene, Ingrao non li ostacola. I 
referendum elettorali «tengo­
no» al vaglio del dibattito sulle 
strategie istituzionali promos­
so dal Centro per la riforma 
dello Stato per la presentazio­
ne di un fascicolo di «Demo­
crazia e diritto» dedicato alle 
forme della democrazia. Scon­
tato il sostegno di due «promo­
tori» come Scoppola e Gianni­
ni, l'unico dissenso di fondo è 
quello del giurista Luigi Ferra­
ioli sul sistema uninominale 
prospettato dal quesito sul Se­
nato. 

Per Giorgio Napolitano il re­
ferendum è una scelta neces­

saria per esercitare il massimo 
di pressione su un sistema po­
litico assai poco permeabile 
alle riforme. Ma attenzione a 
non ridursi ad un uso strumen­
tale o meramente simbolico di 
un istituto, di per sé tortuoso e 
poco praticabile, come è il re­
ferendum abrogativo. Ecco al­
lora, per l'esponente del Pds, 
l'opportunità di ripensare a 
forme di referendum propositi­
vi: pronunciamenti popolari su 
grandi questioni di principio, 
per indicare al legislatore la via 
da seguire. E ricorda che di re­
ferendum consultivi si era già 
parlato, col sostegno dei parla­

mentari comunisti, all'epoca 
della commissione Bozzi. In 
ogni caso, Napolitano richia­
ma l'esigenza di riforme di ca­
rattere globale e sottolinea i 
tratti del progetto presentalo 
dal Pds. con la previsione del 
doppio turno volta a far sce­
gliere ai cittadini tra le coali­
zioni di governo. 

Un elemento su cui si soffer­
ma anche Pietro Ingrao, favo­
revole al premio di maggioran­
za indicato nello stesso proget­
to, e d'accordo sull'istituto del 
referendum propositivo; ma 
preoccupato di non esaurire 
l'iniziativa per il cambiamento 
alle sole campagne referenda­
rie. Queste, a suo avviso, ri­
schiano di arrivare tardi rispet­
to ad uno scontro politico e so­
ciale che. sul terreno della de­
mocrazia, comporta la minac­
cia di una «centralizzazione 
gerarchizzata». Non basta allo­
ra, questo il ragionamento del 
presidente del Crs, una razio­
nalizzazione dei governanti: 
«Ma i governati, quanto e come 
contano, e su quali cose? È il 
problema squadernato in lutto 

questo secolo». A Napolitano e 
Ingrao, concordi a non ridurre 
l'analisi della crisi italiana a 
una denuncia della partitocra­
zia, Pietro Scoppola ricorda la 
logica dcll'autoconservazione 
che ha sin qui impedito le rifor­
me istituzionali. Riduzione del 
numero dei parlamentari, su­
peramento dell'attuale, assur­
do «bicameralismo perfetto», 
come reclamano i due dirigen­
ti pidiessini? «Ci provammo, al­
la commissione Bozzi, io e Ruf-
filli, ci provò Barbera. Fu quasi 
un linciaggio. E anche oggi 
non si riescono a scalzare le 
posizioni di potere acquisito. 
Proprio per questo l'unica via 
percorribile per rinnovare il si­
stema è quella referendaria». 
Lo storico cattolico insiste sul 
valore del voto del 9 giugno, 
che da più parti si tenta di ri­
muovere, e definisce del lutto 
elusiva la proposta democri­
stiana di riforma elettorale: 
•Mantiene i soggetti quali sono 
ora, non li obbliga a ridiscuter­
si». La soluzione va allora cer­
cata nel sistema uninominale, 
sia pur temperato da clementi 
di proporzionale. 

- perchè non sono riusciti a 
mettersi d'accordo su un al­
tro, questo è il grande segreto 
che abbiamo custodito per 
sei anni. Insomma sono stato 
eletto di risulta perchè la De 
non è riuscita a far eleggere 
chi avrebbe voluto far eleg­
gere». Per la verità la ricostru­
zione è contestata a distanza 
da Flaminio Piccoli: «Il segre­
tario della De - ha detto ieri -
era allora De Mita, che cerv-
cava il massimo consenso su 
un candidato democristiano 
anche a sinistra. Durante le 
trattative venne fuori il nome 
di Cossiga come quello del 
candidato più gradito a tutti i 
partiti...» 

Qualunque sia la verità 
sulla candidatura Cossiga, il 
presidente è ora convinto 
che la figura del capo dello 
stato non possa essere la 
stessa, essendone «troppo 
debole il titolo di legittima­
zione». Tuttavia Cossiga af­
ferma che chi ha già rimodel­
lato la figura del capo dello 
Stato è Pertini, un politico 
che ha sparato «sul quartier 
generale». Cossiga si riferi­
sce, in questo caso, alla scel­
ta di Pertini di designare pro­
prio Cossiga e non un candi­
dato della De a formare il go­
verno, nel 79. Una ricostru­
zione, anche questa, conte­
stata da Flaminio Piccoli, il 
quale tra l'altro definisce un 
bluff l'annuncio di Cossiga di 
dimissioni anticipate. Repli­
ca il presidente: «Piccoli è uo­

mo fanaUisioso.. ». A confer­
ma dei pessimi rapporti con 
la De, Cossiga ncorda co­
munque che «qualcuno con­
sidera contro la storia di que­
sto paese se la De andasse 
all'opposizione. Evidente­
mente - afferma - se c'è 
qualcuno che la pensa così 
vuol dire che siamo ancora 
nella filosofia di regirne». In 
ogni caso Cossiga conferma 
che non siederà, quando sa­
rà nominato senatore a vita, 
sui banchi della De. Alla pol­
trona, dice però, «non inten­
do rinunciare, spero che al­
meno una sedia, pieghevole, 
la trovino...». 

Una stravaganza Cossiga, 
tuttavia, non l'ha esternata, 
ma se l'è appuntata sulla 
giacca. Il presidente esibiva 
infatti una spinetta della Cgil: 
•Me l'ha data Del Turco e la 
porto per tre motivi: primo 
perchè è bella, secondo per­
chè la Cgil sta facendo un en­
comiabile sforzo di rinnova­
mento, terzo perchè cosi mi 
sento più giovane». 

Ma è vero che vuole lascia­
re prima della scadenza? 
Cossiga non conferma e non 
smentisce. E Cossiga è dav­
vero solo? Forlani nega an­
che se dice «meglio soli che 
male accompagnati». Quan­
to ad andarsene, commenta 
il segretario democristiano, 
«non credo che ce ne siano 
le ragioni, anche se è norma­
le che possa venir voglia di 
lasciare tutto». 

«All'assemblea costituente -
nota Massimo Severo Giannini 
- serviva dar corso ad una leg­
ge elettorale per conlare gli ita­
liani. Si adottò la proporziona­
le. La potremmo definire una 
scelta di pigrizia. Oggi servono 
invece meccanismi capaci di 
assicurare amministrazioni 
forti». Per il presidente del Co-
rid la coscienza moderna si sta 
avviando verso sistemi eletto­
rali misti. Diverso l'approccio 
di Ferrajoli, che teme da un 
successo dei quesiti del comi­
tato Segni un ulteriore irrigidi­
mento del nostro sistema poli­
tico. «C'è il pericolo - obietta -

Pietro 
Ingrao 
ed in alto 
il presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 

di regalare la maggioranza as­
soluta alla De, mentre forze di 
opposizione, anche il Pds Ira 
queste, potrebbero uscirne as­
sai penalizzate». Ma l'accento 
di Ferrajoli si sposta, dal terre­
no delle riforme, a quella che 
indica come una crisi in atto 
della legalità costituzionale. 
Ricorda il discusso voto del 
Parlamento sulla partecipazio­
ne alla guerra del Golfo, ma 
soprattutto i quotidiani conflitti 
tra il capo dello Stato e gli altri 
poteri della repubblica: «un 
presidenzialismo di fatto -
questa la conclusione - non 
accompagnalo da una respon­
sabilità politica». 

Fax intasati, video in tilt arrivano gli Externator 

Martinazzoli: 
«Non corro 
per la segreteria 
lo contesto 
la politica de» 

•Non mi piacciono i giochi, né gli organigrammi, né le gare 
per la segreteria A me interessa la politica e i piogrammi, e 
su questo continuo a contestare la De» Da Milano, Mino 
Martinazzoli (nella foto), uno dei possibili candidati alla 
poltrona di piazza del Gesù, rilancia la polemica col proprio 
partito. E Ionia a parlare di «De del Nord« perchè, dice Mar­
tinazzoli, •ritengo ormai inservibili le parole d'ordine che la 
IX' usa per indicare la regionalizzazione del partito, che di 
tatto non esiste». A parere del ministro per le riforme istitu­
zionali la stnittura della De -è fatta in modo che il centrali­
smo sia MJIO una camera di compensazione tra centro, peri-
Iena e correnti È un ingombro che finirà per ammazzarci» 

Granelli: 
«Non si baratta 
il Quirinale 
con la guida 
del governo» 

«Un grande partito come la 
De non potrà non affrontare 
il problema dell'elezione del 
presidente della Repubblica 
con proprie candidature»: lo 
dice Luigi Granelli, senatore 
della sinistra de. Per Granelli 
il nuovo inquilino del Quiri­

nale andrà scelto «in un contesto di concordia nazionale». 
Ma l'eventuale ascesa di un de al Colle «in nessun caso e per 
nessuna ragione - avverte Granelli - sarà barattabile con 
una rinuncia a priori alla libera scelta di una direzione del 
governo». L'avvertimento di Granelli sembra rivolto a Forlani 
e all'ipotesi di uno scambio con Craxi. che manderebbe il 
segretario della De al Quirinale e quello socialista a palazzo 
Chigi. 

Coria deluso: 
«Da Sorrento 
non sono venute 
grosse novità» 

Vittorio Sbardella, andrcol-
tiano romano che, a parere-
di molti, sarebbe in procinto 
di passare al «grande centro» 
di Cava e Forlani. apprezza 
il convegno di Sorrento di 
Azione popolare. Il conve-

™™l—*™^^^^^^^^^™""— gno doroleo, per Sbardella, 
•ha avuto una funzione importante e di chianmento all'in­
terno della De». Di parere opposto Giovanni Goria, della sini­
stra: «Non mi pare - dice - che da Sorrento siano venute 
Rrosse novità o grandi aperture». Rispettando un cliché già 
noto, Goria sostiene che «bisogna rivedere un po' il concetto 
delle correnti, perchè ormai hanno fatto il loro tempo». 

Archivi di Praga 
Tortorella 
e Napolitano 
concordano 
con Macaluso 

Prendendo spunto dall'inter­
vista rilasciata da Emanuele 
Macaluso al Corriere della 
sera a proposito dei rapporti 
fra Pei e comunisti cecoslo­
vacchi dopo il '68, la Voce re­
pubblicana polemizza col 

~ " — " " " — ~ ^ ^ ~ ^ ^ ^ ^ ^ — senatore del Pds. «Nei con­
fronti dell'URSS -aveva detto Macaluso - non ci fu mai una 
vera e propria rottura politica sul tutta la linea». Per il giorna­
le del Pri «la ragione politica dell'impossibilità per un'alter­
nativa in Italia venuta dal comportamento quarantennale 
dei comunisti sta tutta qui, in quest'ammissione di Macalu­
so». Con l'intervista di Macaluso concordano invece Giorgio 
Napolitano e Aldo Tortorella. Per il primo si tratta di «un con­
tributo di riflessione critica e autocritica», mentre Tortorella 
riconosce che «per il dissidenti cecoslovacchi si poteva e di 
doveva fare di più». 

Iniziativa 
del Pds: -> < 
«Faremo di Bari 
un caso 
nazionale» 

Oggi pomeriggio si nunisce 
a Bari il comitato provinciale 
del Pds per discutere, si leg­
ge in un comunicato, «delle 
recenti crisi politiche e am­
ministrative al comune e alla 
provincia di Bari», e per af­
frontare «il problema della 

criminalità organizzata e del suo assalto alle istituzioni pub­
bliche». Il Pds barese intende «fare di Ban un caso naziona­
le». Per questo alla riunione di oggi parteciperà anche il nu­
mero due del Pds, Massimo D'Alema. 

Anche la Toscana 
vuole abolire 
quattro 
ministeri 

1 partiti di maggioranza della 
Regione Toscana (Pds, Psi e 
Psdi) hanno dato parere po­
sitivo all'adesione del Consi­
glio regionale alla proposta 
di referendum abrogativi dei 
ministeri dell'Industria, della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ~ ~ ™ " Sanità, del Turismo e dell'A­
gricoltura. La proposta, avanzata dalla Regione Veneto, era 
stata già caldeggiata dall'Emilia Romagna. Secondo la Costi­
tuzione, un referendum abrogativo può essere richiesto da 
cinque Consigli regionali. 

Alto Adige 
La Svp conferma 
l'ultimatum 
per il «pacchetto» 

L'esecutivo della Svp ha 
confermato la data del 23 
novembre prossimo per la 
chiusura del «pacchetto», lo 
speciale statuto di autono­
mia per l'Alto Adige in di-
scussionedaanni. Lohaan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ~ ~ " " ~ ~ ' nunciato Roland Riz, presi­
dente del partito sudtirolese, che però si è mostrato piuttosto 
scettico sulla possibilità che per quella data siano risolti tutti 
i problemi ancora aperti. Riz ha poi fatto sapere che per 
chiudere definitivamente la vertenza, la Svp chiede l'anco­
raggio internazionale del «pacchetto» e una dichiarazione di 
garanzia da parte del governo di Roma. 

GREGORIO PANE 

M ROMA. Intasano i lax, in­
gombrano le agenzie, spedi­
scono lettere. Dichiarano su 
lutto e, di solito, tra l'indiffe­
renza di tutti. Sono gli «esterna­
toti inutili»: politici di seconda 
fila, sottocapi di partitini. ex 
ministri dimenticali, sottose­
gretari che, appena fomiti di 
una macchina blu, si affrettano 
ad accaparrarsi anche un uffi­
cio stampa. Mucchi di carta 
che ogni sera finiscono nei ce­
stini delle redazioni. Ma loro 
niente, non demordono. Con­
tinuano imperterriti a parlare, 
a dichiarare, a comunicare. Ad 
esternare, insomma, come 
tanti Cossiga in sedicesimo. 

Un affollarsi che la domeni­
ca, quando i veri leader abi­
tualmente tacciono, diventa 
un'autentica ressa, che come 
niente scivola sul piano incli­
nato che dall'inutilità porta al­
la comicità. Ci sono due catc-
go.ic di «cstcrnatori inutili-: 
quelli recidivi e quelli estem­
poranei. I primi sono quotidia­
ni, anzi, di più: spesso con le 
loro dichiarazioni scandisco­

no le fasi della giornata, come 
faceva San Benedetto con la 
sua Regola. I secondi spunta­
no a sorpresa, quando uno 
meno se li aspetta: un Ciampa-
glia compare sul video sempre 
a tradimento. 

Uno sicuramente recidivo è 
Lucio Libertini. Il capo dei se­
natori di Rifondazione è un 
«eslematore inutile» a tutto 
campo. .Jicnte gli slugge. non 
ha pace e non dà pace agli al­
tri Da Cuba a Berlinguer, da 
Gorbaciov a Cossiga, dalla fi­
nanziaria alla sanità, è il «riec-
colo» dell'esternazione. Infor­
ca il fax e spedisce. Prima che 
qualcun'altro dei Rifondatori 
abbia il tempo di aprire bocca, 
lui è già una decina di dichia­
razioni avanti a lutti. Non tace 
su niente, anche se raramente 
qualcuno gli chiede qualcosa. 
Un giorno preso a caso, marte­
dì scorso. Con cronometrica 
precisione, ha inviato un fax 
ogni due ore. Letteralmente: 
alle 13,33, alle 15.31. alle 
17,29. Va da Cossiga? Di solito, 
chi esce da un colloquio al 

Professione: estematori inutili. Una va­
langa di opinioni, commenti e dichia­
razioni non richieste si abbatte ogni 
giorno sulle redazioni dei giornali: sot­
tocapi di partitini, etemi sottosegreta­
ri, ex ministri dimenticati... Tra i più 
assidui Lucio Libertini e il liberale Pa­
tuelli, il socialista Marzo e il de D'Ono­

frio. Chi fa sapere di essere preoccu­
pato dell'«unità d'Italia», chi si lagna 
con Gorbaciov perché dimentica la Ri­
voluzione di Ottobre; chi vuole il «mi­
nistero del mare» e chi, semplicemen­
te, rivorrebbe un ministero. E c'è chi 
racconta i fatti suoi. Succede anche a 
Craxi: «Oggi è nata Anita...». 

Quirinale bada a stare zitto. 
Lui neanche per idea: si affret­
ta a fare un comunicato com­
piaciuto, dimentico di aver re­
clamato Y impeachment del 
presidente poco tempo fa. 
Abitualmente, la maggior par­
te del tempo lo passa a pren­
dersela con il Pds, che ha il lie­
ve difetto di non tenere In gran 
conto la quotidiana raffica de­
clamatoria. 

Ma lui non molla, eventual­
mente cambia partilo... Scova 
sempre qualcosa da racconta­
re: «Scelba è nato dove io sono 
stato battezzato, a Caltagiro-
ne...», ha trovalo modo di far 

STEFANO DI MICHELE 

sapere quando è morto l'ex 
ministro degli Interni. 

Ha però un temibile concor­
rente in Antonio Patuelli. uno 
dei vicesegretari del Pli, con 
un'ottima media di dichiara­
zioni giornaliere che spaziano 
su temi planetari. Una settima­
na la. ad esempio, ci teneva ad 
informare da Imola di essere, 
nientedimeno, preoccupato 
«per l'unità d'Italia». Pesta i pie­
di in terra su tutto, il Patuelli. 
Peccato che sta in un partito 
dove sono in pochi, ma parla­
no in molti. Cosi si deve far lar­
go, quotidianamente, tra Altis­
simo e Raffaele Costa (secon­

do il quale «Cossiga è come 
San Bonaventura»). Questi 
due, a loro volta, devono ve­
dersela con Egidio Sterpa e 
Paolo Battistuzzi. Ai quali, ma 
solo di domenica pomeriggio, 
si associa sempre una presa di 
posizione di Raffaele Morelli. 
Insomma, tutto il Pli è in «di­
chiarazione continua». Pochi, 
ma con molto da dire, anche i 
socialdemocratici. Cana e 
Ciampaglia si danno il cambio 
a giorni alterni, e Luigi Preti, 
come Libertini, parla senza 
che nessuno gli chieda qual­
cosa. Cosi, liberamente: un 
giorno sulla Gozzini, un altro 

sulla Jugoslavia... 
Poi c'è Ferdinando Pacchia­

no. Non dichiara molto, ma 
quando lo fa finisce sempre in 
nsate. A ferragosto infonnò l'I­
talia su come aveva passato la 
giornata, tra spiagge e pesche­
recci. Giorni la ha chiesto un 
vero «ministero del mare», per­
chè la Marina Mercantile non 
gli basta più, Ferdinando il ba­
gnino: suona bene... 

Nel Psi succede una cosa 
strana. A prima vista, uno sa­
rebbe portalo a creedere che, 
se parla Bettino, gli altri stanno 
zitti, dal momento che a via 
del Corso non è molto salutare 
dire qualcosa che il capo non 
pensa. E invece si parla. Poco 
di politica, è vero, ma si parla. 
Dichiara tanto Nicola Savino, 
socialista lucano, che tempo fa 
aveva avuto la bella |XMisala di 
fondere insieme Unità e Ama­
ti!. L'Unità la prese con ironia. 
aW'Avanti! si arrabbiarono di 
brutto. Ma lui ogni tanto si rifa 
vivo. Ultimamente sollecitava 
una proposta di legge sul fi­
nanziamento pubblico ai par­
titi. A parlar molto, nel Garofa­

no, sono Fabrizio Cicchino e 
Francesco Forte. Non manca­
no mai: sono socialisti quoti­
diani. Un altro «estematore» 
eraxiano è Guido Cerosa, che 
fa il senatore e faceva il giorna­
lista dichiarazioni, le sue, lun­
ghe come editoriali. Ha un 
buon ritmo dichiaratone an­
che Biagio Marzo, che monta 
la guardia al socialismo lecce­
se. Strepita, di solito, sulle Par­
tecipazioni statali, da presi­
dente dell'apposita commis­
sione di Montecitorio. Poi ci 
sono i Gasoli, i Colucci, i Pelle­
grino. 

Di Craxi. invece, si tende a 
considerare importante pure 
un sospiro. Colpa dei giornali­
sti, è ovvio, ma anche lui ogni 
tanto esagera. Giorni fa. in pie­
no Transatlantico, annunciava 
compiaciuto che era nonno 
per la seconda volta: «Alle un­
dici meno un quarto è nata 
Anita . ». Il giorno dopo, sag­
giamele, l'Avariti' titolò con 
nlievo «Bettino Craxi è di nuo­
vo nonno» 

I democristiani non stanno 
zitti in minuto. Settimio Gottar­

do e Orazio Sapienza sono 
due deputali i cui pensieri, di 
solilo, i giornali conservano 
gelosamente per loro stessi. 
Così accade per Publio Fiori e 
Michelangelo Agrusti, Enzo Bi-
netti e Clelio Darida: fornisco­
no materiale per riempire pa­
gine intere, ma graniticamente 
non danno motivi per farlo. 
Parla molto anche Giovanni 
Goria, che sembra non poter­
ne più di fare il ministro-agri­
coltore. Come lui. è presente 
ogni giorno Carlo Fracanzani, 
che invece non ne può più di 
non fare il ministro. Uno dal-
l'«esternazione» facile è Fran­
cesco D'Onofrio, che si è fatto 
una certa fama più come ami­
co di Cossiga che come sotto­
segretario alle Riforme. E, dal­
l'illustre inquilino del Quirinale 
deve aver preso l'abitudine a 
far conoscere la sua opinione 
su tutto quello che di opinabile 
c'è in giro. 

Gli «estematori inutili» ab­
bondano un po' in tutti i cam­
pi. C'è il segretario missino, 
Gianfranco Fini, che per parla­
re bene del fascismo «marcia» 

sull'Italia avanti e indietro, e su 
tutto trova qualcosa da ridire. Il 
radicale Peppino Calderisi, in­
vece, appartiene alla razza de­
gli «estematori abbondanti»-
più che dichiarazioni, le sue 
sono saggi di diverse pagine. 
Altro radicale con la parola fa­
cile è Giovanni Negri, presente 
sulla piazza ogni giorno. Tutti 
allievi di Pannella, che per pri­
mo non scherza in questo 
campo. Ogni tanto dichiara 
Lucio Magn, che come capo­
gruppo di Rifondazione alla 
Camera è dirimpettaio dell'al­
tro Lucio, Libertini. Giorni la 
attaccava Eltsin e strepitava 
perchè non vedeva «fino a 
questo momento, ore 17.30» 
un'analoga presa di posizione 
del Pds, Le «esternazioni inuti­
li» sono arrivate anche sul tavo­
lo di Gorbaciov. Il capo di Ri-
fondazionc, Sergio Garavini, 
battendo sul tempo, non si sa 
come. Libertini, ha fatto avere 
al Cremlino un suo scritto in lo­
de della Rivoluzione di Otto­
bre. Aveva l'impressione che 11, 
in Urss, tendessero a sottovalu 
tare l'argomento 

$ 
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Si accentua il malumore dei de contro il telegiornale della prima rete 
Dopo le accuse di Gava e Gaspari, interviene il segretario Forlani 
che cerca di raffreddare le polemiche sul notiziario di Bruno Vespa 
La replica dei giornalisti: «Non rinunceremo alla nostra autonomia» 

La De chiede il conto al Tgl 
Dopo le bordate dei dorotei su viale Mazzini, il se­
gretario Forlani cerca di evitare l'effetto valanga e 
dice: «Il Tgl ha la civetteria dell'obiettività, mentre 
gli altri Tg sono strumenti di partito». Accuse al 
Grl.Intanto, parte la nuova edizione di Tguno sette, 
a fine gennaio le metteranno in coda una sorta di 
«Samarcanda bianca», affidata a Paolo Frajese. Il 
tutto in vista della campagna elettorale. 

« . • O N O R A MARTILLI 

• i ROMA. «Non era un pro­
cesso, era solo un pranzo». As­
sente Il direttore del Tgl , Bru­
no Vespa, il suo vice Enrico 
Messina, presentando ieri mat­
tina la nuova edizione del setti­
manale d'attualità Tguno sette, 
cerca di buttare acqua sull'in­
cendio appiccato dai dorotei. 
partiti in quel di Sorrento a te­
sta bassa contro Raiuno, Tgl e 
Gr2. Ma a sera, mentre a viale 
Mazzini si escogitava il modo 
per ricucire e per ottenere una 
qualche smentita almeno dal 
ministro Gaspari. arrivava inve­
ce un •messaggio» dì Forlani: 
all'apparenza un buffetto sulla 
guancia, in verità un modo per 
congelare la situazione ed im­
pedire che lo sfogo sorrentino 
di Gaspari ed altri capi de pos­
sa procurare una sorta di effet­
to valanga: «Il Tgl ha la civette­
rìa dell'obiettività - dice Forla­
ni - . Gli altri Tg sono diventati 
strumenti di partito. Ricercare 
l'obiettività è difficile». Forlani 
polemizza con La Malfa che ci­
ta il Grl, come esempio di im­
parzialità e il suo rimprovero-
complimento al Tgl ha l'aria 
di voler suggerire ai dorotei: 
sono d'accordo, le cose non 
vanno bene a viale Mazzini, 
ma non rimestiamo troppo; 
questi conti vanno regolati a 

IL PUNTO 

tempo debito. Vale a dire, do­
po le elezioni. Insomma, vi e la 
conferma che anche sulle vi­
cende Rai nel grande centro 
de tra forlaniani e gavianei esi­
stono distinzioni (I secondi so­
no sempre più Insofferenti, an­
che perché si sentono sotto­
rappresentati) , ma la sostanza 
è inequivoca: quando si è in 
guerra - e la De si ritiene in 
guerra - bisogna innestare la 
baionetta e, in controluce, 
questo è il suggerimento dello 
stesso Forlani. 

Di che cosa sono accusati i 
giornalisti de di Raiuno? In pa­
role povere di ingenuità, di 
inefficienza, di mancanza di 
patriottismo di partito, di non 
saper reggere il confronto con 
quelli di Samarcanda, perché 
«loro si - hanno detto a Sorren­
to - sono veri professionisti 
dell'informazione, sanno mo­
strare tutto quello che non fun­
ziona in questo paese... abbia­
mo messo tanti raccomandati 
e non ci servono a niente...». 

L'insofferenza di ampi setto­
ri de verso Raiuno e Tg 1 In par­
ticolare risale a poco dopo 
l'arrivo ai vertici dell'azienda di 
Gianni Pasquarelli, direttore 
generale, e di Bruno Vespa e 
Marco Conti, rispettivamente 
direttori del Tgl e del Gr2. Il li-

A N T O N I O 
Z O L L O 

Ma dovranno 
tenerseli 
almeno fino 
alle elezioni 
• M Più volte, dalla fine del monopolio Rai - che segnò an­
che lo vera fine del modello bcrnabeiano di gcstluiic del »ei-
vizio pubblico - , la De ha perso la trebisonda nei confronti 
di viale Mazzini. Tuttavia, mai si era venuti meno, a piazza 
del Gesù, a una regola ferrea: a far la guerra alla squadra de 
in Rai era la minoranza intema del partito; nel momento in 
cui la minoranza sovvertiva gli equilibri e diventava maggio­
ranza, si cambiava la squadra. Questa volta gli attacchi - be­
ceri e trucidi quelli della componente gaspariana-gavianea 
del grande centro, più sofisticati ma anche più micidiali 
quelli della componente forlaniana - arrivano dalla maggio­
ranza, vale a dire da coloro che hanno messo Gianni Pa­
squarelli a fare il direttore generale, Bruno Vespa a dirigere il 
Tgl, Marco Conti a guidare il Gr2. Carlo Fuscagni, direttore 
di Raiuno é stato, per cosi dire, ereditato dalla segreteria For­
lani, ma la sua nomina ha in qualche modo anticipai? i tem­
pi. Questo dato inedito pone, tra gli altri, due problemi. Il pri­
mo riguarda le origini stesse della questione, il secondo il 
suo possibile epilogo. 

VI è un dato strutturale: come è successo altre volte, ad un 
direttore dotato di forte autonomia ne é succeduto un altro 
che ne è fortemente privo. Biagio Agies garantiva due co­
perture essenziali: da una parte tutelava i de che operano in 
Rai, dall'altra garantiva piazza del Gesù; costituiva una sorta 
di valvola di sicurezza che impediva il corto circuito tra viale 
Mazzini e II partito. Gianni Pasquarelli non filtra quasi niente, 
anzi opera spesso da cassa di risonanza per i conflitti che si 
aprono tra la parte de della Rai e il suo referente partitico. 

C'è un dato strategico. L'attuale gruppo dirigente di piaz­
za del Gesù, sia pure con sfumature diverse, é arrivato alla 
conclusione che l'intera squadra de che opera nel servizio 
pubblico non é all'altezza della situazione. Nei suoi con­
fronti le lamentazioni di Sorrento si configurano come una 
vera e propria mozione di sfiducia, Inizialmente dedicata -
forse - soprattutto a Raiuno, ma che alla fine coinvolge tutto 
e tutti. La De sente che gli sfugge di mano la sua parte di 
azienda e ne ricava un giudizio di incapacità e inaffidabilità 
nei confronti degli uomini ai quali ne ha affidato il governo. 

C'ò, infine, un elemento tattico e contingente: la scadenza 
elettorale e il cumulo di paure, di confusione con il quale la 
De vi si prepara. Mai piazza del Gesù ha dovuto affrontare 
una prova misurandosi con un fronte cosi composito e ine­
dito; e mai la De e apparsa cosi incartata nel darsi una strate­
gia di comunicazione efficace. Pensano che possa esserlo 
una ufcenorc •militarizzazione» delle reti e delle testate di lo­
ro appartenenza ed e questo che vorrebbero dai loro uomini 
a viale Mazzini. In verità, la decisione ideale per la De sareb­
be quella di cambiare squadra. Ma ci sono due controindi­
cazioni: non ci sono i ricambi e se anche ci fossero il partito 
di Forlani non può consentirsi un trauma del genere. Senza 
contare i prezzi che gli alleati gli farebbero pagare per un' 
operazione di questo tipo. Bisognerà aspettare, insomma, 
almeno un anno, che si facciano le elezioni. È prevedibile, 
dunque, che la situazione si incarognisca ancora di più, che 
se ne vedranno delle altre nonostante quel che Pasquarelli e 
i suoi potranno inventarsi, a cominciare dalla Samarcanda 
biancofiore. 

In tutto questo c'è, però, un dettaglio. Ut Rai è un servizio 
pubblico, in gran parte sovvenzionato con il canone l.a De 
può anche andare in malora; ma non le si può consentire di 
trascinare nei gorghi della sua schizofrenica crisi ciò che 
non le appartiene. 

vello di partigianeria attuale 
non basta alla De. Raiuno e 
Tgl dovrebbero contrastare 
con maggiore virulenza ed eff­
icacia Raitre e Tg3. Ad esem­
pio, brucia ancora la serata del 
12 milioni di telespettatori che 
hanno seguito la trasmissione 
antimafia condotta in tandem 
da Santoro e Costanzo. E 
preoccupano, al tempo stesso, 
i numen dell'Auditcl, che da 
tempo danno in crescita gli 
ascolti di Raitre e il calo di 

Raiuno. Rende bene il livello di 
confusione che c'è nella De e 
nei rapporti tra piazza del Ge­
sù e la squadra de che opera in 
Rai, quel che ha preceduto la 
presentazione ufficiale del 
nuovo ciclo di guno sette. Solo 
poche ore prima non c'era an­
cora alcuna certezza sulla du­
rata del loro programma. Pa­
squarelli, Infatti, ha deciso di 
realizzare comunque la cosid­
detta «Samarcanda bianca», af­
fidata a Paolo Frajese. Una pri-

Intervista a Giulio Borrelli 
del comitato di redazione 

«Questi partiti 
così miopi 
così arroganti» 
È una bella gatta da pelare questa nuova bufera che 
si abbatte sul Tgl per il comitato di redazione. Parla 
il suo presidente. Giulio Borrelli: «Se il servizio pub­
blico ha ancora un senso non possono pretendere 
da noi di fare i megafoni dei partiti. Se, invece, vo­
gliono privatizzare la Rai, lo dicano. Noi abbiamo il 
dovere di rappresentare la realtà, non di gonfiare le 
mosche sino a farle diventare dei dirigibili».» 

M ROMA. «Che cosa avrebbe 
detto Remo Gaspan? Che i col­
leghi del Tg3 sono più bravi di 
noi perchè di una mosca san­
no fare un dirigibile? lo non 
credo che al Tg3 si dedichino 
al rigonfiamento delle mo­
sche. E so per certo che bravo 
giornalista è quello che sa di­
stinguere Ira una mosca e un 
dirigibile, senza pretendere di 
far diventare la prima come il 
secondo. Sostenere il contra­
rio è pessima propaganda, mi­
stificazione». Giulio Borrelli è 
dal giugno scorso presidente 
del comitato di redazione del 
Tgl (il più votato, 68 preferen­
ze su 110 votanti) e, con 1 suoi 
colleglli - Giuseppe Sicari e 
Michele Renzulli - sta valutan­
do l'opportunità di (are un'as­

semblea e di riportare il discor­
so su un terreno disinquinato 
dalle logiche di partito. 

BorreUl, come peniate di af­
frontare quest'altra bufera? 

Di alternative non ce ne sono 
tante. O metti la testa sotto la 
sabbia, dici che sci il migliore e 
aspetti che la bufera passi in 
attesa della prossima; oppure, 
cerchi di spostare la polemica 
sullequeslionivere. 

E quali tono le questioni se­
rie? 

Quelle che abbiamo già posto 
nel documento votato all'una­
nimità dopo la polemica 
esplosa pervia dei servizi che il 
nostro collega Francesco Pio-
nati fece dal convegno della si­
nistra de a Lavorone e che non 

ma ipotesi prevedeva che Tgu­
no sette andasse >n onda sino 
alla fine di gennaio, per essere 
sostituita dal programma di 
Paolo Frajese. In un'ultima riu­
nione tra Pasquarelli, Fuscagni 
e Vespa si è invece raggiunto 
un compromesso che in qual­
che misura ha tenuto conto 
delle perplessità di Vespa, sia 
sull'opportunità di una rubrica 
votata alla propaganda eletto­
rale, sia sul ruolo di Frajese, 
che resta uno dei più pericolo­
si concorrenti di Vespa per la 
poltrona di direttore del Tg 1. In 
definitiva, Tguno sette (che 
parte stasera alle 20.40) non fi­
nirà anzitempo, ma tra la fine 
di gennaio e i primi di feb­
braio, il martedì sera di Raiuno 
e Tgl sarà tutta dedicata all'In­
formazione: Tg alle 20, Tguno 
sette alle 20.40; in coda, alle 
21.30, Il programma di Frajese. 
Con questa soluzione i vertici 
de della Rai sperano di placare 
almeno in parte il malcontento 
che arrivara ondate da piazza 

del Gesù; la De dovrebbe ave­
re, insomma, la sua «arma se­
greta- per affrontare la campa­
gna elettorale. 

Tra le rassicurazioni del vi­
cedirettore Messina e l'inter­
vento di Forlani, ci sono state 
altre reazioni agli attacchi sor­
rentini. «Se è vero quanto ho 
letto sui giornali, - dice cauto 
Piero Badaloni, uno dei volti 
più noti del Tg 1 - trovo che sia 
un fenomeno molto preoccu­
pante. Un partito non può ra­
gionare in questa ottica, come 
se il telegiornale fosse di sua 
proprietà, invece che un servi­
zio pubblico. Il Tgl a me sem­
bra il più pluralista dei telegior­
nali. Il problema quindi non è 
nostro, ma di chi, all'interno 
della De, ci guarda con pretese 
sbagliate». 

Enzo Carra, portavoce di 
Forlani, anticipa il segretario e 
trova il modo di dare una sorta 
di dignità teorica e program­
matica ai malumori •televisivi» 
dei dorotei, che hanno trovato 

sfogo durante quella che viene 
descritta come un'amichevole 
spaghettata fra amici. «Non c'è 
dubbio, il malumore esiste -
ha detto Carra - . Ma senza vo­
ler sminuire la portata di certe 
affermazioni, dobbiamo poter 
considerare la lottizzazione 
come un fatto dei passato. Na­
to da esigenze di pluralismo, 
oggi non è più al passo con i 
tempi». 
Vincenzo Vita, responsabile 
dell'informazione per il Pds, è 
lapidario: «Quando si sceglie la 
strada della subalternità -
spiega Vita -g l i effetti poi sono 
questi. Ma è solo lo spiraglio 
da cui si intrawede la crisi del 
rapporto fra la De e la Rai». Fio­
ri, della Sinistra indipendente, 
osserva: «La delusione dei do­
rotei viene dal fatto che, dal 
punta di vista del feudatario, il 
vassallo deve solo obbedire. 
Quando il grado di obbedien­
za non è soddisfacente, ecco 
che abbiamo un giornalista 
che non serve». 

Qui accanto il ministro della Funzione pubblica Remo Gaspari uno del 
molti democristiani critici verso II Tcjl. In basso (da sinistra) Bruno 
Vespa, direttore dello stesso Tg e Cario Fuscagni, direttore di Raiuno. 
A destra, Paolo Frajese, futuro conduttore della «Samarcanda bianca» 

piacquero al presidente della 
Repubblica. Noi allora dicem­
mo più o meno questo: non 
possiamo accettare che II no­
stro carnefice si burli anche di 
noi; se non si parte da un dato 
di fatto inoppugnabile - e cioè 
che la gran parte dei vizi e del 
peccati che vengono posti a 
carico nostro e dell'informa­
zione Rai nascono dal ruolo 
indebito esercitato dai partiti -
non si verrà mai a capo di 
niente. 

Vizi, peccati e colpe dei par­
t i t i II tema è antico ma forse 
è i l caso di rinfrescare la me­
moria di tutti... 

I partiti farebbero bene a medi­
tare, a riflettere meglio su che 
cosa vogliono quando esigono 
dalla Rai il pluralismo. Ma di 
quale pluralismo parlano? C'è 
un equivoco grosso come una 
casa. Questi credono e preten­
dono che il pluralismo sia la 
somma di tre parzialità. Credo­
no che la realtà consista (o 
debba essere racchiusa) nelle 
rappresentazioni di parte che 
ogni tg ne dovrebbe fare a se­
conda del partito al quale fa 
capo. 

Perchè, voi come lo intende­
te il pluralismo? 

Abbiamo tutti l'obbligo di lavo­
rare a 360 gradi, avendo come 
riferimento non i «poteri», ma 
la società, la gente che paga 11 
canone. Il servizio pubblico ha 
un senso se si misura con la 
realtà in tutta la sua complica­
ta articolazione. È inaccettabi­
le che i politici - responsabili 
dello sfascio che ci circonda, 
che gestiscono assunzioni e 
carriere - pretendano di darci 1 
voti, le pagelle... 

La questione non è proprio 
nuova, però si sta Incaro­
gnendo. Come mai? 

É vero, è la qualità del conflitto 
il dato nuovo: non è stato mai 
cosi difficile lavorare in Rai. 

Come lo spieghi e perchè 
dalla momenUatura de è 
partito proprio adesso un at­
tacco cosi duro e persino 
sfottente? 

Il sistema politico scarica su di 
noi la sua crisi. Nella De si 
stanno scomponendo e ricom­
ponendo equilibri, ci sono le 
elezioni in vista, e noi che sia­
mo il cuore di questo sistema 
avvertiamo con un certo antici­
po i segnali premonitori del si­
sma. Alla fine si pretende la 
quadratura del cerchio. Prendi 
Raiuno: la vorrebbero trionfan­

te negli ascolti e, al tempo stes­
so, strumento di propaganda. 
E le cose dette a Sorrento (11 tg 
che dovrebbe «trasmettere il 
messaggio di partito») sono in 
clamorosa contraddizione 
persino con il «pentalogo» di 
Pasquarelli. 

Torniamo un po' a questo 
antipatico confronto tra Tg 1 
eTgS... 

Si accusa il Tg3 di descrivere 
soltanto lo sfascio. Lasciamo 
da parte il merito dell'accusa. 
Certamente, non si può pre­
tendere dal Tgl che, per con­
trasto, racconti ogni giorno la 
bell'Italia, anche quando non 
c'è. In queste settimane ci sia­
mo occupati della sanità: che 
cosa avremmo dovuto dire, 
che va tutto a meraviglia? Non 
siamo mica Fantastico, dove, 
se non fai ridere, basta cam­
biare il comico. 

Come finirà questa storia? 
Se si pensa che il servizio pub­
blico ha ancora un senso, deb­
bono lasciarci un po' in pace; 
se, invece, vogliono privatizza­
re la Rai, lo dicano. Se ne di­
scuterà. Ma noi non vogliamo 
essere né i somari né i vasi di 
coccio della situazione. 

DA.Z 

Curzi: «Pensino a fare il loro mestiere» 
SILVIA OARAMBOIS 

• • ROMA. «Secondo loro, se­
condo Remo Gaspari. ci stava­
no facendo un elogio! Dice 
che "la terza rete è efficace a 
far vedere cosa non va in Ita­
lia ", che "siamo bravi, altroché 
se siamo bravi", Ma non sta 
giudicando un Tg per le sue 
qualità: attenzione alle notizie, 
velocità nel darle; il suo metro 
è invece solo quello della pro­
paganda. E non mi piace, non 
accetto un giudizio di questo 
tipo, noi cerchiamo di fare 
esattamente il contrario, di 
non (are propaganda a nessu­
no»; Alessandro Curai, diretto­
re del Tg3. non ha gradito i 
•complimenti» cne sono stati 

'atti al suo telegiornale, duran­
te il pranzo doroteo di Sorren­
to. 

L'attacco al giornalismo Rai, 
fatto dagli esponenti De, ri­
schia di creare problemi 
nuovi nel rapporti col Palaz­
zo? 

InnanzituUo, quello che è suc­
cesso è di una gravità enorme: 
ha ragione Giuliano Ferrara, 
che sul Compre della sera invi­
ta i colleglli del Tgl a (arsi sen­
tire, a ribellarsi, a chiedere un 
risarcimento morale, pubbli­
che scuse. Quello che è in crisi 
è il rapporto governanti-gover­
nati: e governata è la gente, il 

pubblico, ma anche noi gior­
nalisti. Ormai è sempre più dif­
ficile intendersi cori il Palazzo. 
Gli incidenti gravissimi che 
hanno coinvolto l'Ordine, con 
le raccomandazioni agli esami 
di stato dei giornalisti, non 
cambiano assolutamente il 
rapporto che ha chi fa questo 
mestiere con il suo pubblico: i 
giornalisti continuano ad esse­
re la voce della gente. 

Insomma, Il Palazzo non 
può giudicare... 

Il Tgl, come Raiuno, come il 
Tg2, o il Tg3 o i radiogiomali, 
possono essere oggetto di di­
scussione. Sempre. Ma questa 
gente autorevole, ministri o ex 
ministri, quelli che dingono, 

che fanno parte della maggio­
ranza relativa che ci governa 
(e tenendo conto, poi, che la 
Rai dipende direttamente dal 
Parlamento), non può permet­
tersi di dare un giudizio su dei 
professionisti. Oltretutto, mollo 
ingiusto: ci saranno anche i 
portaborse, ma ci sono - al 
Tgl come nelle altre testale -
fior fiore di giornalisti per be­
ne. Indichino piuttosto cosa 
non va, quali sono i problemi, 
se ci sono: difendo il diritto dei 
colleglli a non accettare enti-
che di questo tipo. Si è perso 
tempo a discutere su una bat­
tuta di Sordi, che secondo me 
era persino intelligente (ha 
detto che quando era Balilla gli 
sembravano tutti uguali)1 pre-

fcnrei si discutesse sulla battu­
ta di Gaspan. 

Ma lei è offeso? 

Come giornalista. Ma come cit­
tadino sono preoccupato. L'e­
ditoriale di Giorgio Bocca sul­
l'Espresso fa riflettere seria­
mente: "Qualcosa sta per suc­
cedere. Se non II fascismo, che 
cosa?". L'aria che c'è in questo 
Paese non mi piace. Non mi 
piacciono neppure le uscite di 
Forlani sulla stampa che gon­
fia le notizie, che non fa vedere 
come stanno le cose in Italia. Il 
fatto è che la stampa tenta di 
dire come in effetti sono' e non 
è una visione rosea. Loro pen­
sino a governare, noi faremo il 
nostro mestiere. 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

l senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partecipare alla seduta 
antimeridiana di oggi martedì 12 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti senza eccezione alle sedute antimeridiana e pomeridiana 
(ore 18) di oggi martedì 12 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimendiana 
e pomendlana (ore 17) di domani mercoledì 13 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre­
senti senza eccezione alla seduta pomeridiana di giovedì 14 
novembre. 

Il Comitato direttivo del gruppo comunista-Pds della Camera è 
convocato per oggi martedì 12 novembre alle ore 20,30. 

MARtOGATTULLO 
profondamente colpiti per l'improv­
visa comparsa li Cidi si unisce al 
dolore della famiglia 
Roma, 12 novembre 1991 

Addolorati per la morte di 

MAJOOGATTULLO 
i compagni Fiorella Farinelli, Paolo 
Inghilesi, Giuseppe Campis, Rober­
to Pettenello del dipartlmenlo for­
mazione della CRI! ne ncordano 
l'Impegno coerente di militarne e 
l'alto contributo scientifico 
RnmM, 13 novembre 1991 

I colleglli del Dipartimento di Scien­
ze dell'Educazione dell'Università 
•La Sapienza» di Roma partecipano 
commossi al lutto della lamiglia per 
la tragica improvvisa scomparsa del 
prof. 

MARtOGATTULLO 
Ordinano dell'Università di Bolo­
gna. 
Roma. l2novembre 1991 

La Sen. Aurellana Alberici responsa­
bile del Governo Ombra Pds Scuola 
e Formazione esprime assieme a 
tutti i collaboraton prolondo cordo­
glio per la tragica scomparsa del 
prof. 

MARtOGATTULLO 
studioso, amico, collaboratore inso­
stituibile da sempre impegnato per 
il rinnovamento della scuola italia­
na 
Roma, 12 novembre 1991 

I parlamentari delle Commivsioni 
Istruzione Camera e Senato del Pds 
ricordano il prof 

Mario GATTULLO 
amico e collaboratore prezioso 
Roma, 12 novembre 1991 

Giancarlo Aresta e i compagni della 
Sezione Scuola della Direzione del 
Pds partecipano al dolore della fa­
miglia per la morte di 

MARIO GATTULLO 
e lo ricordano commossi per la (or­
za, il rigore e la lucidità del suo im 
pegno intellettuali*, la coerenza del 
la sua militanza democratica, la ric­
chezza del conrnbnto che ha saputo 
dare, per decenni a tutti coloro che 
si battono per cambiare l'università, 
la scuola e la società italiana 
Roma, 12 novembre 1991 

I compagni della Camera del Lavoro 
di Roma partecipano con prolonda 
commozione al dolore della (ami-
glia per la scomparsa di 

PASQUALE CARRERA 
segretario generale aggiunto della 
Cgil ricerca nazionale 
Roma, 12 novembre 1991 

I compagni della Cgil del La/io pro­
fondamente commossi dalla scom­
parsa di 

PASQUALE CARRERA 
si uniscono al dolore della famiglia 
Roma. ]2novembre lfr91 

Evenuto a mancare prematuramen­
te il compagno 

PASQUALE CARRERA 
che è stato dingente stimato della 
Cgil-scuola di Roma e del Lazio un 
dalla loro fondazione. 1 compagni e 
le compagne che lo hanno avuto vi­
cino ne rimpiangono il dolce carat­
tere, la dedizione al lavoro, la frater­
nità sincera che lo caratterizzava nei 
rapporti politici e umani. 
Roma, 12 novembre 1991 

Il Sindacalo Ricerca CgiI si unisce al 
dolore della famiglia e dei compa­
gni per la scomparsa del caro 

PASQUALE CARRERA 
segretario generale aggiunto de) 
Sindacato Ricerca Cgil. 
Roma, 12 novembre 1991 

La Confederazione generale italiana 
del lavoro è in lutto per la morte di 

PASQUALE CARRERA 
segretano generale aggiunto del *\u-
dacato nazionale Ricerca della CgU, 
e ricorderà sempre il suo rigore e la 
sua passione politica. I funerali si 
terranno martedì 12 novembre alle 
ore 15 a partire dall'abitazione in via 
Guelfo CMnini, 35 Roma 
Roma, 12 novembre 1991 

La Cgil-scuola partecipa al dolore 
della famiglia per l'immatura scom­
parsa di 

PASQUALE CARRERA 
e ne ricorda l'impegno militante e la 
grande sensibilità di uomo e di din-
gente sindacale 
Roma, 12 novembre 1991 

Ricordiamo 
VITOCONSOT 

a cui dedichiamo il nostro impegno 
Giovanni el icla 
Roma, 12 novembre 1991 

Sabato 9 novembre è mancato al-
I affetto del suoi 

CIRIACO ZANDRI 
(Cantila) 

ne danno il triste annuncio la mo­
glie, il figlio e t parenti tutti 
Roma, 12iiovembre 1991 

La Ccil-scuoln nazionale si associa 
al dolore della famiglia per l'imma­
tura scomparsa del proles-sor 

MARIO GÀTUILLO 
presidente della Societ italiana di 
pedagogia, ncordandone ad amici 
e compagni la figuro di uomo, di do­
cente e di militante 
Roma, 12 novembre 1991 

Nel nono anntversano della scom­
parsa di 

OUNDOINCOGUA 
dirigente comunista, i familiari lo n-
cordano con infinito affetto e sorto-
Si; nvono per l'Unita 
Trapani, 12 novembre 1991 

{funerali del compagno 

GLAUCO CIMELU 
si svolgeranno mercoledì 13 all'o­
spedale Katebenelratelli (all'Isola 
ribenna) Dalle ore Halle ore 9 sarà 
esposto nella Camera ardente Pri­
ma della tumulazione nel cimitero 
Flaminio (Prima Porta), il corteo fu­
nebre passeri davanti alla sede del­
l'Unito e si fermerà m via Pelasgi alle 
ore 9 30 circa 

T 
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Licio Gellt 

Interrogazione 

Ceaucescu 
eGelli 
nelle basi 
***• ROMA. La primavera 1973 
vide emergere Licio Gelli an­
che quale gran cerimoniere 
dello Stato, con diritto di ac­
cesso, con gli ospiti, ad instal­
lazioni e infrastrutture militari. 
Come ciò potè accadere non è 
al momento dato di conosce­
re; la risposta che il ministro 
della Dilesa, Virgilio Rognoni, 
darà a una interrogazione par­
lamentare del senatore Pollice 
dovrà diradare ogni nebbia an­
che su questa nuova vicenda 
avente come protagonista il 
venerabile di Arezzo già capo 
della P2. Venuto a conoscen­
za, da una risposta data dal go­
verno ad una precedente inter­
rogazione, che, nel maggio 
73 , Lieo Gelli era stato Pac-
compagnatore di Nicolae 
Ceaucescu durante In visita di 
Stato del presidenti' rumeno in 
Italia, il senatore Pollice chiede 
di conoscere dal ministro della 
Dilesa «quali precedenti e tra­
scorsi abbiano consigliato alle 
autorità politiche nazionali» di 
conferire a Gelli l'incarico «di 
anfitrione nei confronti del 
presidente rumeno». E «quali 
garanzie* il venerabile abbia 
offerto 'sotto il profilo della si­
cur i . -» , alle autorità militari 
competenti, visto che gli è sta­
to consentito l'accesso ad aree 
normalmente precluse alle vi­
site, sia in ambito delle infra­
strutture, sia a bordo dell'in­
crociatore lanciamissili An­
drea Dona». 

Viene da chiedersi se i que­
siti posti al ministro pecchino 
di ingenuità o siano frutto di 
calcolata ironia. A quel tempo, 
infatti, era il capo della P2 ad 
avere forza e potere per chie­
dere, con informazioni «su pre­
cedenti trascorsi», garanzie di 
sicurezza ai vertici militari piut­
tosto che, al contrario, dover­
ne dare. 

Lo scandalo P2 e la succes­
siva inchiesta parlamentare 
hanno portato alla luce del so­
le il fatto che gli iscritti alla set­
ta massonica erano in gran nu­
mero generali dell'esercito, del 
carabinieri, ammiragli e via di­
cendo, nonché i massimi re­
sponsabili dei servizi segreti, a 
cominciare dal capo Santovi-
to. Per cui appare essere se 
non ingenua, di sicuro ripetiti­
va, la domanda se «già esistes­
se a quel tempo, nell'ambito 
dei servizi segreti, un fascicolo 
sulle attività svolte nel nostro 
paese dal venerabile». Con la 
crema dei servizi segreti al suo 
seguito, Lieo Gelli non aveva di 
che preoccuparsi delle infor­
mazioni a suo carico. Il fasci­
colo lo teneva di certo nella 
sua cassaforte. Vedremo co­
munque cosa dirà il ministro 
della Difesa Rognoni. 

OA.D.M. 

I medici accusano il ministro 
Ma De Lorenzo si difende: 
«Esistono le norme sul virus Hiv» 
Aiuti attacca l'Istituto di Sanità 

Dopo il contagio di una donna 
deciso il censimento 
di tutte le banche del seme 
E qualcuno «lava» lo sperma infetto 

Aids e fecondazione, è il caos 
I cattolici: «Se manca la legge non dipende da noi» 
Polemiche roventi sul caso della donna diventata 
sieropositiva in seguito ad un'inseminazione artifi­
ciale. I medici puntano l'indice sul ministro della Sa­
nità e chiedono norme sicure, De Lorenzo si difen­
de assicurando che lo specialista colpevole sarà pu­
nito. I cattolici negano di aver Impedito l'approva­
zione di una legge. Fra un mese entrerà in funzione 
il registro per il censimento dei centri specializzati. 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

ficiale senza dare le garanzie 
necessarie. L'inseminazione 
etcrologa, cioè con il seme dì 
un donatore, non 6 permessa 
negli ospedali pubblici, per 
questo il problema viene dele­
gato al centri privati. Ma occor­
rono regole rigide. E queste re­
gole non esistono. «Da più di 
dieci anni - dice il professor 
Vincenzo Abate, il pnmo me­
dico italiano che è riuscito a 

far nascere un bambino in pro­
vetta - il Cecos, l'associazione 
di 24 centri per la fecondazio­
ne assistita, chiede che venga 
emanata una circolare che re­
goli l'attività di questo settore». 

A riprova dello stato di con­
fusione in materia, arriva la no­
tizia che nell'ospedale di San 
Paolo a Milano viene usato an­
che il seme di sieropositivo «la­
vato». Lo ha dichiarato l'inletti-

• 1 ROMA. Sulla vicenda del­
la donna contagiata dall'Aids 
per un'inseminazione artificia­
le è polemica, e dai toni molto 
aspri. I medici puntano l'indice 
sul ministero della Sanità e 
chiedono un'immediata rego­
lamentazione, De Lorenzo si 
difende e accusa lo specialista 
di Avczzano di aver violato la 
legge sull'Aids. I verdi vogliono 
l'immediato censimento dei 
centn, l'approvazione di un 
decreto legge e l'azzeramento 
di tutte le banche dello sper­
ma, per distruggere i! liquido 
seminale eventualmente infet­
to. I cattolici, accusati di ostru­
zionismo per motivi etici, di­
chiarano di non aver mai osta­
colato l'approvazione di una 
normativa rigorosa sulla fecon­
dazione artificiale. L'Istituto 
superiore della sanità spara a 
zero sul professor Ferdinando 
Aiuti che. ieri, aveva lanciato 
pesanti accuse contro questo 
organismo. Insomma un gran 
polverone, decine e decine di 
prese di posizioni mentre sci 
proposte di legge in materia 
giacciono nei cassetti della Ca­
mera e almeno 10 mila perso­
ne l'anno ricorrono all'insemi­
nazione artificiale. 

Resta il fatto che quella don­
na di Avezzano è rimasta con­

tagiata e che nessuno lo ha re­
so noto finora. Quando è acca­
duto? Due mesi fa o due anni 
fa? Come mai non si e saputo 
subito? Esistono anche altri ca­
si? Mistero. Però ora sappiamo 
che quel medico sarà punito. 
Secondo De Lorenzo si sareb­
be dovuto attenere alla legge 
sull'Aids che obbliga a fare i 
test sul sangue per evitare il 
contagio: «La fecondazione ar­
tificiale si basa sull'impiego di 
un liquido biologico e quindi 
vale la stessa regola di ogni al­
tro materiale biologico, come 
il sangue nelle trasfusioni o gli 
organi nei trapianti, sui quali ci 
sono specifiche normative. 
Non ò quindi necessario legife­
rare per ogni singola patolo­
gia». Oggi la Commissione Na­
zionale per l'Aids affronterà la 
spinosa questione. 

Ma il problema non è di 
semplice soluzione: la fecon­
dazione artificiale ha delle forti 
implicazioni etiche su cui si so­
no divisi laici e cattolici. E que­
sto ha impedito che si promul­
gasse una legge per controlla­
re i centri. Il caso della donna 
sieropositiva è venuto alla luce 
solo per iniziativa di un singo­
lo, in verità nessuno sa quanti 
siano i laboratori privati dove 
si pratica, la fecondazione arti-. 

Cresce il contagio 
pervia 
eterosessuale 

vologo Mauro Moroni al quoti­
diano milanese // Giornale. «A 
Milano facciamo delle fecon­
dazioni in utero anche quando 
la donna è sieronegativa e il 
partner è sieropositivo. Utiliz­
ziamo degli spermatozoi lava­
li, centrifugati e rÌKOGpcsi nella 
soluzione fisiologica». È una 

te no - dice il professor Carlo 
Formigli, del Cecos di Milano -
è una pratica molto controver­
sa. Si tratta di una tecnica re­
cente e quindi non è ancora 
possibile stabilire se esiste un 
rischio. In alcuni lavori scienti­
fici si sostiene che lo sperma­
tozoo contiene il virus Hiv e 
quindi anche se lavato e cen­
trifugato potrebbe causare il 
contagio. Ma non c'è niente di 
sicuro. Per questo noi non l'ab­
biamo ancora adottata». 

Qualcosa, però si sta muo­
vendo. Ieri l'Istituto Superiore 
di Sanità ha annunciato di aver 
istituito «il registro sulla pro­
creazione medica assistita», la 
struttura avrà il compito di rac­
cogliere i dati delle attività di 
inseminazione artificiale prati­
cate dalle strutture esistenti in 
Italia. Il registro, che la capo al 
laboratorio di epidemiologia e 
biostatistica dell'lss, sarà ope­
rativo dal prossimo mese. E Li­
no Armellin, presidente della 
commissione Affari Sociali del­
la Camera, ha dichiarato che 
presto saranno esarninete le 
sei proposte di legge presenta­
te negli ultimi anni. 

Intanto i cattolici si difendo­
no, non intendono essere ac­
cusati di aver permesso il con­
tagio di una donna con il loro 
ostruzionismo. Maria Pia Gara-
vaglia, sottosegretaria alla Sa­
nità, ha dichiarato- «Non si Ca­

pisce da dove il professor Aiuti 
tragga l'idea che i cattolici im­
pediscano la legge, o siano 
contrari. Devo ricordargli che 
ben due ministri della Sanità, 
Degan e Donai Cattili, si sono 
occupati del problema, affron­
tandolo dal punto di vista della 
tutela della salute e definendo­
lo una pratica tpraneiitic;» Per 
il resto la legge dovrà essere di­
scussa e quando avverà ognu­
no dibatterà secondo le pro­
prie convizioni». È vero, due 
ministri cattolici si sono occu­
pati di fecondazione artificiale 
emanando delle circolari. Ma 
le direttive non bastano perchè 
sono solo dei consigli, non 
rendono obbligatori i test. Ora 
la commissione nazionale per 
la bioetica, presieduta da 
Adriano Bompiani, sta lavo­
rando su questo argomento e 
fra circa due mesi produrrà un 
documento sull'impiego del 
seme. Le indicazioni della 
commissione faciliteranno l'i­
ter della legge' 

Un'ulteriore polemica. Que­
sta volta sui trapianti di orga­
no. A lanciarla è stato sempre 
il professor Aiuti che ha accu­
sato l'Istituto superiore della 
Sanità di non aver adottato i 
test di screening rapidi per 
l'Aids, prodotti da ditte ameri­
cane e europee, per non infa­
stidire le industrie che produ­
cono i farmaci usali finora. 
Pronta la replica del professor 
Giovanni Rossi, direttore del 
laboratorio di virologia dell'I­
stituto superiore della Sanità: 
«Parlare di test rapidi è un gio­
chetto che rappresenta solo 
una pubblicità per le ditte che 
li producono. Inondare il mer­
cato di quei test genererebbe 
uno screening di massa produ­
cendo molti falsi sieropositivi». 

Il reparto per malattie Infettive di un ospedale 

Finiti i reagenti 
Test-sieropositività 
bloccati a Vercelli 

*"• GINEVRA. I rapporti ses­
suali tra uomo e donna sono il 
principale canale di trasmis­
sione dell'Aids: un'analisi del­
l'organizzazione mondiale 
della sanità (Oms) resa nota a 
Ginevra rivela infatti che ì tre 
quarti degli 8-10 milioni di sie­
ropositivi adulti sono stati in­
fettati in seguito a relazioni ete­
rosessuali. Queste cifre si riferi­
scono al mondo intero, nel 
quale incide molto la situazio­
ne dei paesi in via di sviluppo. 
In occidente, invece, le relazio­
ni eterosessuali non costitui­
scono il principale modo di 
trasmissione. Il dottor Michael 
Merson direttore del program­
ma di lotta contro l'Aids del-
l'Oms ha lanciato ieri un vio­
lento attacco contro i pregiudi­

zi secondo i quali solo gli omo­
sessuali e i drogati rischiano di 
contrarre l'Aids :«Le recenti di­
chiarazioni di Magic Johnson • 
ha detto Merson, rendendo 
omaggio al coraggio del gioca­
tore americano di pallacane­
stro • confermano una verità 
essenziale della diffusione del­
l'Aids. Ammettendo pubblica­
mente di essere sieropositivo, 
Magic Johnson ha chiaramen­
te spiegato che, qualunque 
siano le proprie preferenze 
sessuali, una vita sessualmente 
attiva con più partner implica 
gravi rischi». L'analisi dell'Oms 
dimostra che i rapporti etero­
sessuali costituiscono il princi­
pale canale di trasmissione del 
virus dell'Aids (hiv) nella 

maggior parte dei Paesi in via 
di sviluppo, soprattutto in Afri­
ca - il continente maggior­
mente colpito dall'epidemia -
e in Asia. Ma anche in occi­
dente, dove l'Aids, si è in un 
primo tempo sviluppalo tra gli 
omosessuali e i tossicodipen­
denti per via endovenosa, la 
percentuale di persone diven­
tate sieropositive In seguilo a 
relazioni eterosessuali è in au­
mento. Negli Stati Uniti il nu­
mero di malati di Aids, in se­
guito a rapporti omosessuali si 
è moltiplicato per 12 In soli 5 
anni, passando da 250 casi nel 
1985 a 3.200 nel 90. In Europa 
gli stessi casi si sono moltipli­
cali per 9. Erano 1*8.1% del to­
tale nel 1985, mentre l'anno 
passato sono stati il 9,2%. 

• • VERCELLI. Un'ennesima 
situazione di «emergenza» 
nella sanità. Per tre giorni 
consecutivi della scorsa setti­
mana, da mercoledì a vener­
dì, il servizio emotrasfusiona-
le dell 'ospedale Sant'Andrea 
di Vercelli ha sospeso i test 
per l 'accertamento della sie-
ropositivita ai richiedenti 
esterni. 

L'impossibilità di soddisfa­
re la richiesta di coloro che si 
presentavano ai nosocomio, 
anche se muniti di prescri­
zione medica, è stata deter­
minata dalla carenza dei rea­
genti necessari agli esami di 
laboratorio. «La riduzione 
delle scorte - spiega il diret­
tore sanitario, don. Renato 

Martinotti - aveva toccato 
una soglia critica. 

1 responsabili del servizio 
hanno dovuto fare delie scel­
te, privilegiando i donatori di 
sangue per i quali è estrema­
mente importante accertare 
c h e non siano portatori del 
virus dell'Aids. 

Gli altri richiedenti sono 
stati invitati a rivolgersi a que­
gli ambulatori privati in con­
venzione che sono in grado 
di effettuare l'esame». Si è 
dato corso solo alle richieste 
che, secondo la valutazione 
dei sanitari, presentavano 
carattere di urgenza. 

Perchè si è verificata una 
situazione critica negli stock 
dei reagenti? Nella stesura 

del bilancio si erano fatte 
delle previsioni di scorte che 
si sono rivelate insufficienti 
rispetto all 'aumento della ri­
chiesta di esami. Ieri però 
l'Usi ha deciso di stornare dei 
fondi che erano destinati ad 
altri settori, in modo da far 
fronte alle esigenze del labo­
ratorio emotrasfusionale. «Da 
domani (oggi per chi legge -
ndr) si toma alla normalità, 
tutte le richieste verranno ac­
colte». 

Anche il laboratorio di al­
lergologia si è trovato in diffi­
coltà perchè le scorte erano 
in via di esaurimento. Sugli 
esami per pollini e inalanti 
gravava il rischio della so­
spensione. 

Fissata 
l'udienza 
per il giudice 
Carnevale 

È stata fissata per il 20 gennaio prossimo, davanti ,il giu­
dice Sergio Visconti, l'udienza preliminare nei confronti 
del presidente della prima sezione penale della Cassa­
zione, Corrado Carnevale. L'alto magistrato è accusato di 
interesse privato per presunte irregolarità nella vicenda 
della flotta Lauro, venduta dall'amministrazione straordi­
naria agli imprenditori Eugenio Buontempo e Salvatore 
Pianura. Carnevale 6 imputato nella sua qualità di presi­
dente del comitato di sorveglianza, l'organismo istituito 
dal ministero per l'industria con il compito di tutelere gli 
interessi dei creditori. Secondo l'accusa. Carnevale 
avrebbe favorito Buontempo e Pianura instaurando con 
loro una trattativa «diretta, scavalcando lo slesso com­
misi ario straordinario. 

Lo operano: 
aveva 40 ovuli 
pieni di cocaina 
nell'addome 

Era stato ricoverato vener­
dì scorso all 'ospedale di 
Pescara con violenti dolori 
addominali, ma il chirurgo 
che lo ha operato non im­
maginava certo di trovare 

_ _ - < ^ _ _ _ ^ _ - ^ _ _ nell 'addome del paziente 
40 ovuli di lattice conte­

nenti mezzo chilo di cocaina purissima del valore di 
mezzo miliardo di lire. Adesso Pene Porras José Alfredo, 

1 23 anni, di Caracas (Venezuela) , si trova piantonato al 
reparto di isolamento dell 'ospedale di Pescara. 11 aiovane 
venezuelano era stato fermato dagli agenti della squadra 
mobile che avevano seguito per alcuni giorni i suoi spo­
stamenti in città. Al momento dell'arresto è stato colto da 
atroci dolori. Gli agenti lo hanno condotto in ospedale 
dove ai raggi x i sanitari hanno notato qualcosa di so­
spetto tanto da dover intervenire chirurgicamente. La po­
lizia sospetta che al venezuelano sia andato a monte 
qualche appuntamento per la vendita della droga, per 
cui era stato costretto, evidentemente, ad ingerire i 40 
ovuli che alla fine gli hanno provocato violente coliche. 

Esercito: Cervetti 
contesta 
la proposta 
di Rognoni 

L' on. Gianni Cervetti, della 
direzione del Pds. respon­
sabile della Difesa nel go­
verno-ombra, ha diffuso 
una nota nella quale con­
testa il modello difensivo 

^ — ^ _ proposto dal ministro Vir­
ginio Rognoni. «La propo­

sta di Rognoni è il classico pasticcio all'italiana che alla 
fine non cambia nulla P lascia i problemi più gravi irrisol­
ti», afferma Cervetti. «Che senso ha - aggiunge - lasciare 
immutatala leva o portarla a dieci mesi col rischio di pro­
vocare discriminazioni davvero incomprensibili?». «Ciò 
che come Pds abbiamo proposto è di ridurre drastica­
mente la leva limitandola a quattro mesi per consentire a 
tutti i ragazzi una formazione di base e per dare cosi a 
tutti la possibilità di scegliere poi la carriera militare». «Ma 
- prosegue Cervetti - è sul terreno di un esercito professio­
nalizzato ed efficiente che Rognoni soffre le incertezze 
più gravi. L' esercito che nascerà dalla riforma sarà ridot­
to nel numero degli effettivi, ma dovrà proporsi come 
una struttura estremamente moderna ed efficiente in gra­
do, tra I' altro, di accogliere c o m e volontarie anche ie 
donne». 

Massa Carrara 
Attentato 
a traliccio 
dell'Enel 

Un nuovo attentato contro 
un traliccio dell'Enel in To­
scana. Ieri sera, due cari­
che di esplosivo (probabil­
mente cheddite, lo stesso 
usato nei precedenti atten-

_ ^ m l m m ^ tati, una ventina in tre an­
ni) sono state fatte saltare 

alla base di un traliccio dell'elettrodoto, per il momento 
inattivo, della linea Acciaiolo-La Spezia, in una zona im­
pervia sul monte Palatino, nel comune di Montagnoso. Il 
traliccio non è crollato. Gli Inquirenti stanno cercando di 
capire se il nuovo attentato possa avere qualche relazio­
ne con l'arresto, avvenuto martedì scorso, del terrorista 
svizzero Marco Camenish e di un giovane pregiudicato di 
Montignoso, Giancarlo Sergiampietri, trovati in possesso, 
tra l'altro, di un chilo d'esplosivo. Altra ipotesi: un'azione 
degli ecoterroristi. 

Si dimette 
l'assessore 
accusato 
di «molestie» 

Prima si è dimesso dalla 
carica di assessore, oggi la­
scerà anche quella di con­
sigliere comunale. Franco 
Vercellino, 46 anni, espo­
nente socialista di Biella 

^^^^^^^^^^mmmmmmmm (Vercellino) è sempre più 
nella bufera, dopo la de­

nuncia fatta dalla signora Annarita Selogni, 41 anni: 
«L'assessore mi ha proposto un incontro intimo in un al­
bergo, promettendo, in cambio, di favorirmi nell'asse­
gnazione di un alloggio comunale». «Proposta» non 
smentita dall 'aex assessore, che ieri ha spiegato: le prof­
ferte erano disgiunte dalle mie funzioni. Intanto, il suo 
posto in giunta è stato preso dal democristiano Gianluca 
Susta, 35 anni, che si occuperà di Sevizi sociali e Proble­
mi dei giovani. 

QIUSEPPE VITTORI 

Università, i nuovi scenari del ministro Ruberto' 

Agli studenti «prestiti d'onore» 
da restituire a rate dopo la laurea 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO SARTI 

• 1 BOLOGNA L'Università 
italiana come la foresta di 
Sherwood. E 11 ministro Ruberti 
come il Robin Hood del «dintto 
alla studio». Si chiamano «pre­
stiti d'onore» e, secondo una ri­
cerca realizzata da Politeia e 
commissionata dai ministero 
dell'Università, saranno uno 
dei nuovi scenari prospettati 
per gli studenti del Duemila. 
Come finanziare l'istruzione 
universitaria? Quali forme di 
sostegno agli utenti? 
Ieri mattina a Bologna, il mini­
stro per l'Università e la Ricer­
ca scientifica. Antonio Ruberti, 
ha disegnato i «suoi» scenari, 
Diventeranno anche quelli di 
tutti gli studenti universitari 
della penisola? Secondo Ru­
berti. su stimolo della ncerca 
presentata dai tecnici di Poli­
teia, sono solo due le strade da 
seguire. O forse una soltanto, il 
pnmo scenario, una sorta di 
«niente di fatto», prevede di 
non aumentare le tasse per gli 
studenti accollando nuovi 

oneri allo Stato.,. Il secondo, 
praticamente il regolamento 
attuativo alla nuove legge di ri­
forma per il diritto alla studio 
già approvata dalla Camera ed 
in attesa della seconda lettura 
del Senato, parla di «prestili 
d'onore», di rimborsi in dieci 
anni, di tassi d'interesse azze­
rati per gli studenti... «Prendere 
ai ricchi per dare ai poveri» ha 
sintetizzato il ministro, ovvero 
il trasferimento agli utenti di 
parte dell'onere supportato 
dallo Stato e la redistribuzione 
di questi denari agli studenti 
mediante il finanziamento dei 
sussidi ai più poveri. Ma come 

' accertare i redditi? A chi dare 
«onore» e a chi no? «Il nostro è 
il sistema universitario più inì­
quo d'Europa - ha detto Ruber­
ti - per questi prestiti cerchere­
mo di accertare i redditi degli 
studenti trattandoli come se 
fossero contribuenti a rischio 
per lo Stato. Le indagini del fi­
sco si dovranno comportare 
con le matricole come se fos­

sero liberi professionisti a ri­
schio d'evasione fiscale...». Al 
tempo stesso • continua la ri­
cerca di Politela • la forma del 
prestito potrebbe essere utiliz­
zata per il pagamento della 
tassa, e nessuno studente verrà 
escluso dal versamento: quelli 
in condizioni disagiate verreb­
bero esentati dal pagamento 
ma a loro carico sarebbe iscrit­
to un debito di pari importo, 
da rimborsare al compimento 
degli studi a condizioni agevo­
late ed in termini proporzionali 
al reddito conseguito. Dieci 
milioni per cinque anni di stu­
dio, sembra: questa la propo­
sta del ministro lanciata ieri 
durante un convegno organiz­
zato dall'Università di Bolo­
gna, 
Nel mezzo ci sono i mille e 
duecento miliardi (ma le 
proiezioni degli studiosi arriva­
no anche a quota duemila) 
ctie lo Stato italiano non spen­
de per l'assistenza agli studen­
ti. Un'Italia all'ultimo posto a 
pari merito con Francia, Spa­
gna e Portogallo. Il calcolo che 

la spesa media supportata dai 
paesi della CEE per fornire ser­
vizi qualificati ai propri studen­
ti si aggira attorno allo 0,8 per 
cento del prodotto intemo lor­
do mentre da noi si arriva a 
malapena allo 0,57. Mille e 
duecento miliardi che non so­
no spesi per i pre-salari,., per il 
diritto alla studio. Tutto il resto 
se ne va per l'amministrazione 
dello Stato, per costruire e fi­
nanziare mense e per reperire 
posti letto. Uno sguardo alle ci­
fre chiarisce il problema: no­
nostante il prezzo largamente 
simbolico i 25 milioni di pasti 
serviti per il 1989 stanno forte­
mente calando a causa della 
scarsa qualità e del congesto-
namento delle mense, in lenta 
crescita è il numero dei posti 
letti (più 18% tra il 1986 e il 
1989) il cui numero comples­
sivo di 26 000 non è neppure 
lontanamente paragonabile a 
quello dei paesi confrontabili 
per dimensioni e caratteristi­
che del sistema di istruzione 
superiore come la Francia 
(120.000) e la Germania 
(140.000). 

Era un altro il «Guidi» che raccomandava i candidati agli esami 

Scagionato il presidente dei giornalisti 
«Dietro lo scandalo c'è un complotto» 
Aveva ragione il presidente del consiglio nazionale 
dell'Ordine dei giornalisti Guido Guidi: non ha mai 
raccomandato alcun candidato all'esame per di­
ventare professionista. Lo sponsor di Paola Berna-
bei era Ugo Guidi, il direttore dell'ufficio stampa del­
la Rai. E adesso Guido Guidi accusa: «C'è stato un 
complotto, i miei nemici hanno tentato un golpe. 
L'Ordine, comunque, lo riformeremo». 

FABRIZIO RONCONE 

' **• ROMA. Un cognome iden­
tico, un caso di omonimia, un 
errore. Guido Guidi, il presi­
dente dell'Ordine dei giornali­
sti, non ha raccomandato «pra­
ticanti» all'esame di Stato per 
diventare giornalista professio­
nista. 11 «Guidi» che sponsoriz­
zava Paola Bernabei, figlia di 
Ettore, è Ugo Guidi, direttore 
dell'ufficio stampa Rai. Una 
circostanza, questa, anche un 
poco più «logica». E poi lo ha 
confessato egli stesso, Ugo 
Guidi, ieri, con un comunicato 
di poche righe. 

Nel comunicato, che ha 
avuto sci lunghi giorni di pre­
parazione, spiega: «In assoluta 
buona fede, al commissario 
d'esame Amoroso ho fatto una 
segnalazione telefonica per 
dare soltanto un contributo in­
formativo sulla candidata, che 
lavora per me, ma senza per 
questo volerla privilegiare». Il 
giornalista di un'agenzia di 
stampa gli ha poi chiesto: e le 
prime righe del tema svolto da 
Paola Bernabei? E' stato lei a 
darle al commissario d'esame 
Amoroso? La nsposta di Ugo 

Guidi è stata: «No, assoluta­
mente no». 

Non si capisce quindi corno 
il commissario d'esame Amo­
roso possa aver avuto l'«attac-
co» del compito scritto dalla fi­
glia di Ettore Bernabei, ma al­
meno si capisce perchè il pre­
sidente del consiglio nazionale 
dell'Ordine Grido Guidi non 
ha ceduto, negli ultimi giorni, 
alle richieste di dimissioni. For­
mulate, in maniera pressante, 
anche dalla Fnsi. il sindacato 
dei giornalisti. 

Per la verità, ora che questo 
caso di omonimia, seppure in 
ritardo, è stato chiarito, Guido 
Guidi capisce, a sua volta, an­
che un'altra cosa' «Qualcuno 
ha cercato di decapitare l'Or­
dine». 

Guido Guidi, in queste ore, 
ha ragionato parecchio sull'in­
tera vicenda. «E devo dire che 
per come la faccenda s'è svol­
ta, per come quell'elenco di 
raccomandati e raccoman­

danti che Amoroso teneva nel 
suo computer è poi finito sulla 
stampante del Senato, beh. a 
me sembra che qualcosa non . 
tomi...a una simile casualità 
non ci credo tanto .,» 

L'unica certezza di Guidi è 
che molti sono subito saliti sul 
carroarmatoche sembrava do­
ver spazzare l'Ordine, la sua 
testa, il suo attuale gnippo diri­
gente: «Non c'erano prove a 
mio carico, solo sospetti, e 
quei sospetti sono però subito 
stati utilizzati, anche da perso­
ne a me molto vicine all'inter­
no dell'Ordine, per rilasciare 
dichiarazioni indignale, per 
decidere sulla mia persona 
sentenze inappellabili». 

C'è stalo, si può capire, un 
tentativo di golpe' «SI. un ten­
tativo maldestro c'è stato. Ma 
io. da subito, appena intuito 
che la faccenda puzzava, ho 
detto- alt, calma, fatemi capire, 
io quella candidata non la co­
nosco, vabbè conoscono il pa­
dre Ettore, ma che vuol dire' 

Ho aspettato, avevo dei so­
spetti che a raccomandare po­
tesse essere stato Ugo Guidi, 
poi Ugo slesso mi ha telefona­
to, ammettendo». 

Resta, comunque, questa 
dei candidali raccomandati, 
una spiacevole vicenda. E il 
presidente dell'Ordine Guidi n-
tiene che sia servita a sollevare 
il coperchio: ora è pubblica la 
farsa degli esami «Gli esani 
vanno modificati, dopo quel 
che è accaduto nessuno avrà 
finalmente più alcun dubbio 
Sono una farsa, sono una ridi­
cola sceneggiata... devono di­
ventare una cosa diversa». 

Pnma o poi, però, anche 
l'Ordine dovrà diventare una 
cosa diversa Su questo punto, 
il presidente dell'Ordine con­
viene, sottolineando «Bisogna 
cambiare, modificare, ma non 
abolire» E aggiunge1 «La pro­
fessione è cambiata, e noi 
dobbiamo adeguarci. Davanti 
a certe realtà scarno indietro, 
tremendamente indietro» 

r̂  t * >« 
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Guerra 
dei dossier 
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Le intercettazioni che coinvolgono il ministro degli Esteri 
secondo il Viminale dovevano essere cassate 
perché ininfluenti dal punto di vista giudiziario 
Il Pm precisa: «Tutto materiale pertinente alle indagini» 

De Michelis, polemica sugli «omissis 
I carabinieri: «Spettava al giudice sfrondare il rapporto» 

» 

Continuano le polemiche tra gli apparati dello Stato 
dopo la pubblicazione delle intercettazioni telefoni­
che nelle quali si fa il nome del ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis. I magistrati catanesi replicano 
alle accuse. «Nessuna richiesta per "purgare" il dos­
sier Cilona. Si tratta di materiale comunque perti­
nente alle indagini, anche se da esso non sono nate 
ipotesi di accusa nei confronti di De Michelis». 

WALT» RIZZO 

I B CATANIA. È dunque «guer­
ra dei dossier». Rimpallo di re­
sponsabilità, attestati di solida­
rietà dei vertici istituzionali al 
ministro degli Esteri Gianni De 
Michelis, accuse roventi lan­
ciate dai 'politici» agli apparati 
dello Stato che, a loro volta, 
giocano a scaricabarile sui 
mancati •omissis». Il «Palazzo» 
si compatta e va all'attacco. 
Questo ed altro si e visto in 
questi due giorni, dopo che I 
più autorevoli quotidiani italia­
ni hanno raccontato ai cittadi­
ni una storia latta di intrighi, 
sesso, malia e droga. Una sto­
ria dove alcuni dei protagoni­
sti, parlavano di rapporti con 
un ministro della repubblica. 
Puntualissima, naturalmente, e 
scattata anche la querela. 

Restiamo ai fatti. I carabinie­
ri e i magistrati catanesi lavora­
vano ad una serie di indagini 
.delicatissime su una nuova ge­
nerazione del clan Ferrera, sui 
giovani, quasi tutti incensurati, 
che avrebbero preso il posto 

del capi storici della cosca. 
Giovani che preferivano gestire 
gli affari della mafia con taglio 
manageriale, cercando appog­
gi e protezioni negli ambienti 
imprenditoriali e politici della 
capitale. Per riciclare e investi­
re i proventi dell'attività della 
cosca. Scattano pedinamenti, 
intercettazioni telefoniche ed 
•ambientali» attorno alla figura 
che rappresenta l'anello di 
congiunzione tra questi am­
bienti •insospettabili» e gli uo­
mini di Cosa Nostra. 

Alberto Cilona è l'elemento 
di congiunzione. I carabinieri 
lo seguono passo dopo passo, 
intercettano le sue conversa­
zioni. I militari si Imbattono an­
che in alcune telefonate «pic­
canti» che chiamano in causa 
il ministro De Michelis. Ma non 
è finita. Saltano fuori, durante 
una perquisizione, anche foto-

rifie «scottanti» che rittragono 
ministro durante una gita. 

Niente di «penalmente rilevan­
te». Ne viene fuori un dossier 

I politici tirati in ballo 
parlano di «complotti» 
Dal caso Marinino a Graci 
fino alla vicenda De Michelis 

Il «Palazzo» 
scosso 
dai verbali 
Complotti di Palazzo. Cosi i politici tirati in ballo dai 
dossier giudiziari per poco limpide storie di mafia 
accusano e si accusano per questo «autunno dei ve­
leni». Un filo unico sembra legare le tre storie del do­
po estate: la vicenda del pentito che ha accusato 
Calogero Mannino, quella delle intercettazioni ve­
neziane e l'ultima, che ha coinvolto il ministro degli 
Esteri De Michelis. Risposte e «manine», o il caso? 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. C'è nervosismo 
nello stato maggiore della 
Farnesina. I colonnelli del 
ministro De Michelis nascon­
dono a fatica l'idea che si so­
no fatti della «vicenda cata-
nese»: un complotto. 

Anche un po' Intemazio­
nale, visto che i parametri 
che vengono utilizzati per 
scoprire che cosa c'è dietro 
la «fuga di notizie», varcano i 
confini della politica italiana. 
•Il successo personale di 
Gianni, la stima che di lui ha 
il presidente Bush, infastidi­
sce qualcuno...», si sussurra 
negli uffici che contano del 
Ministero degli Esteri. «Pro­
prio dopo il vertice qualcuno 
ha tirato fuori quelle intercet­
tazioni»: questa la spiegazio­
ne. E si capisce che, nel gio­
co dei sospetti e dei veleni, 
tutto si muove all'interno del 
•palazzo». 

Una storia già sentita. 
Sembra la seconda puntata 
di quella brutta vicenda di te­
lefonate dalle quali sono sal­
tati fuori i nomi eccellenti. La 
prima puntata, a Venezia, 
aveva portato sui giornali i 
nomi di quelli avevano rap­
porti, talvolta poco limpidi, 
con il cavaliere del lavoro ca­
tenese Gaetano Graci. Ancne 
in quell'occasione i politici ti­
rati in ballo non avevanu 
commesso, almeno appa­
rentemente, reati perseguibi­
li dal codice penale; si tratta­
va, tutt'al più, di episodi eti­
camente e politicamente di­

scutibili.Ma la guerra «autun­
nale» dei dossier è iniziata 
ancora prima, in settembre, 
quando il pentito Rosario 
Spatola ha fatto il nome del 
ministro per il Mezzogiorno, 
Calogero Mannino. In quel­
l'occasione non si trattava di 
notizie che viaggiavano sulle 
linee telefoniche, ma di un 
pentito che aveva indicato il 
nome di un politico che 
avrebbe avuto collusioni con 
la mafia. 

Con quel verbale saltò fuo­
ri anche qualche storiella 
precedente; in particolare 
quella della partecipazione 
del ministro, come testimone 
di nozze, al matrimonio tra 
Gerlando Caruana e Maria 
Silvana Parisi, nella chiesa di 
Sicu liana, il paese delle fami­
glie che gestiscono il traffico 
intemazionale di droga: i 
Cuntrera e i Caruana, boss 
incontrastati del mercato de­
gli stupefacenti in Canada e 
in Venezuela. 

Per la pubblicazione sui 
giornali dei verbali con le di­
chiarazioni di Spatola su 
Mannino è stata aperta un'in­
chiesta per appurare come i 
giornalisti dc\VUnità, della 
Stampa e del Manifesto siano 
riusciti a entrarne in posses­
so; in che modo, quindi, han­
no svolto la loro attività pro­
fessionale di giornalisti giudi­
ziari. 

Per la storia del ministro 
«compare d'anello» a Siculia-
na, invece, la polemica è sta­

die il 28 ottobre fa scattare un 
blitz nel corso del quale vengo­
no arrestate otto persone. Tra 
loro Alberto Cilona e Salvatore 
Ferrera, ammanettato un mese 
prima, sempre dai carabinien 
di Catania, a Bruxelles. 

Il rapporto viene, fra l'altro, 
depositato presso la cancelle­
ria del Tribunale della libertà a 
disposizione delle parti. La 
pubblicazione delle quattro 
pagine del dossier, dove viene 
citato il nome del ministro, 
scatena il putiferio. Pesantissi­
me le accuse lanciate nei con­
fronti dei carabinieri e del pm 
che ha condotto le indagini. La 
magistratura romana apre 
un'inchiesta per verificare i re­
troscena della «fuga di notizie» 
sulla vita privata del ministro e 
su un altro dossier, quello che 
chiamava in causa 11 cavaliere 
del lavoro Gaetano Graci. 
Guerra dei dossier? De Miche­
lis non ha dubbi e chiama in 
causa oltre ai carabinieri, poli­
zia e servizi segreti che avreb­
bero dovuto tutelarlo. I carabi­
nieri mandano a dire, per ca­
nali ufficiosi, che loro nella vi­
cenda non hanno alcuna re­
sponsabilità. Sull'Arma si era 
abbattuta già domenica matti­
na l'Ira di Francesco Cossiga, 
sollecito nell'esprlmerc a De 
Michelis la sua solidarietà. Il 
ministro Scotti ha convocato al 
Viminale il comandante del­
l'Arma, gen. Vlesti. La linea di 
difesa dei carabinieri, accusati 
in buona sostanza dai politici 
di non aver fatto sparire le parti 

di intercettazioni telefoniche 
che violavano la privacy di De 
Michelis, sarebbe assai sempli­
ce. Dicono di aver chiesto «for­
malmente» al magistrato di 
•omettere» le parti ininfluenti ai 
fini dell'inchiesta, rispettando 
in tal modo «gli affari pnvati» 
del ministro. Il giudice che ha 
ricevuto il voluminoso incarta­
mento (si parla di oltre 40 tomi 
di allegati) secondo queste te­
si, non avrebbe tenuto conto 
della richiesta e avrebbe depo­
sitato la versione integrale del 
rapporto, poi pubblicato dai 
giornali. 

Il sostituto procuratore della 
repubblica, Carmelo Petralia. 
uno dei magistgrati del pool 
anlimaliache ha condotto l'in­
chiesta sui Ferrera dice: «Non 
c'è stata alcuna richiesta in tal 
senso da parte dei carabinieri, 
nessun consiglio ; al contrario 
il nome di De Mkhclls e stralci 
di intercettazioni telefoniche e 
di altre indagini che lo riguar­
dano sono parte integrante 
della comunicazione di notizie 
di reato che i carabinien del re­
parto operativo del gruppo di 
Catania hanno trasmesso alla 
procura. Non c'è stalo alcun 
foglio aggiuntivo, è comuque 
materiale pertinente alle inda­
gini, anche se da esso non so­
no poi nate ipotesi di accusa 
nei confronti di De Michelis. 
Sono comunque cose che ri­
guardano persone sottoposte 
ad indagini e successivamente 
arrestate. Erano importanti an­
che queste parti». 

Sopra il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis. A fianco Salvo 
Andò e, a sinistra, Calogero 
Mannino. In basso a destra Nicola 
Capriae Enzo Bianco 

Intercettazioni 
telefoniche: 

* poche 
e «motivate» 

•!• ROMA. Le intercettazioni 
telefoniche, secondo il nuovo 
codice, possono essere dispo­
ste solo se .si è in presenza di 
«gravi indizi di reato», a patto 
che siano indispensabili «ai fini 
della prosecuzione delle inda­
gini». Sono previste, inoltre, al­
cune deroghe nei casi di «ur­
genza e di pregiudizio per le 
indagini». Insomma le intercet­
tazioni sono sottoposte ad una 
serie di stretti vincoli, compre­
so i! «11111110» temporale. 

Il contenuto delle intercetta­
zioni, almeno per un periodo, 
può essere tenuto completa­
mente segreto. Infatti, con il 
nuovo codice, non esiste l'ob­
bligo da parte del giudice di in­
formare l'«inda<?ato» che e sta­
ta aperta un'inchiesta sul suo 
conto Una situazione clic può 
continuare fino a quando il 
giudice non si trovi di fronte al­
la necessità di compiere un at­
to al quale il difensore dev'in­
dagato» abbia il dintto di assi­
stere. Poi, anche il contenuto 
delle intercettazioni può esse­
re reso noto all'avvocato difen­
sore. Ad esempio quando si 
rende necessario trascriverne il 
contenuto; oppure quando si 
devono portare le prove da­
vanti al giudice per le indagini 
preliminari per chiedere il rin­
vio a giudizio dell'indagalo. 

«Nel caso di indagini più 
complesse - spiega uà magi-

• Strato - possono essere usate 
alcune cautele. Ad esempio 

' slamo autorizzati a non rende­
re noto il contenuto delle con­
versazioni che nguardano altre 
persone coinvolte nell'inchie­
sta che siano diverse dall'inda-
gato. Insomma abbiamo qual­
che elemento di garanzia. Non 
c'è nemmeno l'obbligo di tra­
smettere al gip quella parte di 
intercettazioni il cui contenuto 
non sia strettamente connesso 
alle indagini. In questo caso 
sarebbe opportuno fare una 
scrematura' per evitare di ren­
dere pubblici fatti privati che 
nulla hanno a che fare con 
l'oggetto dell'inchiesta». 

ta solamente politica, ma fe­
roce, contro Michele Santoro 
che aveva fatto leggere un at­
to giudiziario su questo epi­
sodio a Samarcanda. 

Insomma reazioni politi­
che e giudiziarie. Inquadra­
bile in quest'ultimo caso l'in­
chiesta romana sulla pubbli­
cazione dossier dei carabi­
nieri di Venezia, quello su 
Graci, dal quale si potevano 
leggere le storie dei legami 
tra il costruttore sfiorato più 
volte dai sospetti di collusio­
ne mafiose e un gruppo di 
politici. 

La procura della Repubbli­
ca di Roma, su questo dos­
sier sta già indagando da 
qualche settimana, per capi­
re se tutto il materiale raccol­
to sia stato reso noto, o se 
qualche «manina» ha salvato 
qualche personaggio noto. 
Chissà perché i giudici roma­
ni hanno l'impressione che 
le cose siano andate proprio 
cosi. E che, nello stranissimo 
gioco delle rivelazioni giudi­

ziarie, il verbale catanese sul­
le telefonate intercettate agli 
uomini del clan mafioso ca­
tanese dei Ferrera, sia saltato 
fuori quasi come una specie 
di risposta. 

La storia di Mannino. Il 
pentito di Campobello dì Ma-
zara fu perentorio: «SI, Calo­
gero Mannino, inteso Calid-
du. è a tutti gli effetti uomo 
d'onore della famiglia di 
Sciacca». Spatola aveva tirato 
in ballo il ministro democri­
stiano su due episodi: un 
«pacchetto» di voti garantiti 
alla De da Nenè Passananti, 
capo della famiglia di Cam­
pobello, e la storia di un di­
verbio presso le terme di 
Sciacca. I fratelli Giuseppe e 
Salvatore Bono (del clan dei 
Bolognetta) avrebbero rive­
lato al pentito Spatola, pro­
prio all'interno delle terme, 
che Calogero Mannino sa­
rebbe stato, in qualche mo­
do, un affiliato a Cosa nostra. 

Il ministro, dopo aver ripe­
tutamente smentito, ha quin­
di ottenuto «giustizia» dalla 

magistratura. L'istruttoria dei 
giudici di Sciacca è stata ce­
lere come non mai. In venti 
giorni l'inchiesta è stata ar­
chiviata dal giudice per le in­
dagini processuali. Resta an­
cora aperta, invece, l'inchie­
sta giudiziaria contro quei 
giornalisti che hanno pubbli­
calo per primi i verbali di Ro­
sario Spatola. Il sostituto pro­
curatore di Trapani, Messina, 
sta ancora indagando. 

L'Italia del favori al te­
lefono. Un caso tira l'altro. 
Cosi, appena archiviato il ca­
so Mannino, sono venute 
fuori le telefonate eccellenti 
tra il costruttore Gaetano 
Graci e tutta una serie di per­
sonaggi politici, talvolta con 
le loro segreterie, per appalti, 
raccomandazioni, affari. Un 
rapporto di 137 pagine, fir­
mato dal colonnello dei ca­
rabinieri Luigi De Santis, po­
vero di notizie di reato, che 
traccia però uno scenario 
dell'Italia oscura dei rapporti 
privilegiati, delle raccoman­

dazioni, dei regali, degli affa­
ri e delle scorciatoie ammini­
strative. 

Bustarelle e piaceri politi­
ci. Da quei cinque mesi di in­
tercettazioni emergevano i 
nomi di Salvo Andò, di Nico­
la Capria (ministro della Pro­
tezione civile), dell'ex sinda­
co repubblicano di Catania, 
Enzo Bianco. In quel rappor­
to c'era anche un riferimento 
a «tale Rino», individuato dai 
carabinieri come Rino For­
mica. E il ministro Formica, 
di fronte a questa arbitraria 
identificazione, per altro arri­
vata sulle prime pagine dei 
giornali, ha dichiarato guerra 
ai vertici dell'arma dei cara­
binieri. 

Mentre Salvo Andò ha pre­
sentato un formale esposto 
al procuratore capo delia Re­
pubblica di Roma, Ugo Giu-
diceandrea, perché scopra 
che cosa si cela dietro questa 
«fuga di dossier». E la magi­
stratura (l'inchiesta è stata 
assegnata al procuratore ag­
giunto Filippo Antonioni) ha 
iniziato a indagare anche su 
un altro fronte, sulla «censu­
ra» che sarebbe stata effet­
tuata sul documento dei ca­
rabinieri che sarebbe privo di 
alcune parli. L'ipotesi è che il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Venezia Luigi 
Fojadelli abbia trasferito alle 
procure di tutta Italia il dos­
sier senza allegati. 

Ma che cosa conterrebbe­
ro questi allegati? Qualche 
storia «interessante», che 
coinvolgerebbe alti uomini 
politici. C'è però anche una 
seconda ipotesi: che da un 
«brogliaccio» molto esteso, 
sia stata fatta una sintesi di 
137 pagine. E chissà se qual­
che storia di tangenti sia ri­
masta esclusa da quel docu­
mento. 

De Michelis e Catania. 

L'ultima fuga di dossier, fa­
cendo un po' di dietrologia, 
potrebbe rappresentare la 
«risposta» ai verbali Graci di 
Venezia. L'unica cosa certa è 
che nei corridoi del palazzo 
doi giustizia romano, da set­
timane circolano previsioni 
sul «politico eccellente» il cui 
nome non sarebbe finito sui 
giornali per «vicende oscure». 
E un ministro, in una storia 
che non c'entra niente con 
quella veneziana, è saltato 
fuori da un dossier catanese 
sul clan Ferrera. 

Unico punto in comune 
tra le due storie è rappresen­
tato da Catania, città spesso 
frequentata da De Michelis e 
sede delle imprese Graci. Ma 
niente di più. Le notizie sul 
ministro socialista sono con­
tenute in un atto reso pubbli­
co dal deposito degli atti 
presso il Gip di Catania. Noti­
zie che non contengono ipo­
tesi di reato. «È una questio­
ne di competenza del mini­
stero degli Interni», ha detto 
ien il presidente Francesco 
Cossiga commentando la vi­
cenda che ha coinvolto il ti­
tolare della Farnesina. E 
sembra abbia sposato la tesi 
del ministro De Michelis che 
ha accusato le autontà di 
non averlo avvertito che un 
presunto mafioso alloggiava 
nello stesso hotel Plaza di 
Roma. Quindi di non averlo 
avvertito che alcune persone 
sotto controllo telefonico per 
l'inchiesta sui Ferrera «cavad-
duzzu», parlavano di «Gian­
ni», intendendo De Michelis, 
e di sue storie e di sue feste a 
Praga. 

Il ministro ha seccamente 
smentito di aver mai avuto 
rapporti con Alberto Cilona, 
indicato dai carabinieri co­
me manager del clan Ferrera 
«cavadduzzu» e, nel contem­
po, come buon conoscente 
di De Michelis. 

LETTERE 

Lettera di Fiori 
su Berlinguer che 
«Panorama» non 
ha pubblicato 

• • Cara Unità, dopo un 
servizio di Panorama su 
Berlinguer, avevo mandato 
tempestivamente al setti­
manale una messa a punto 
chiedendone la pubblica­
zione il lunedi successivo 
1 ! novembre. Non l'ho vista 
in pagina Chiedo ospitalità 
a te Ecco la lettera non 
pubblicata da Panorama. 

«Caro direttore, mi nferi-
sco al servizio su Berlinguer 
di Massimo Franco, del 

.quale non discuto la probi­
tà professionale Capisco 
che l'esigenza di racchiude­
re in uno spazio breve una 
grande vanetà di opinioni 
obbliga all'estrema sintesi 
di ciascuna delle opinioni 
raccolte. Do per scontato, 
nell'estrema sintesi, il ri­
schio della schematizzazio­
ne. C'è però un altro n-
schio, naturalmente al di là 
delle intenzioni: il travisa­
mento. Non mi riconosco 
nell'opinione attnbuitami 
(Cuore erede esclusivo di 
Berlinguer) Sintesi per sin­
tesi, la mia opinione è la se­
guente- il lascito di Berlin­
guer è doppio: sul versante 
estero, il netto distacco dal-
l'Urss, e il Pds Io ha raccolto 
con tutt'evidenza; sul ver­
sante intemo, la centralità 
della questione morale, che 
non vedo raccolta dal Pus 
con uguale energia Tutto 
qui». 

sen. Giuseppe Fiori. Roma 

Quelle navi 
che passano 
davanti a 
piazza San Marco 

• • -Egregio ' direttore, 
prendo spunto dalla notizia 
apparsa il 23 ottobre riguar­
dante il dossier che il Wwf 
ha inviato a sessanta nazio­
ni per esortarle alla salva­
guardia dell ambiente, per 
il bene di tutti. Vedo altresì 
che il nostro governo (cioè 
il governo di una delle pri­
me 7 nazioni del mondo) 
ce l'ha molto a cuore il pro­
blema dell'ambiente infatti 
con la nuova legge finan­
ziaria taglia i sedicimila mi­
liardi di lire per salvare Ve­
nezia e regala tremilacin-
quecenlo miliardi di lire (a 
fondo perduto) alla Fiat per 
costruire uno stabilimento 
in Sicilia. 

Lo stabilimento in Sicilia 
non risolve il problema del­
l'occupazione nel Meridio­
ne (abbiamo molti esempi 
in proposito), ma aiuta si­
curamente (oltre a tutti gli 
altri discorsi che si possono 
fare) a deteriorare l'am­
biente. 

Venezia invece non è so­
lo ambiente: è storia, è cul­
tura, è arte, è unica al mon­
do e pertanto è un bene di 
tutto il mondo: non è solo 
dell'Italia! Ma noi faccimo 
passare le navi che entrano 
nel porto di Marghera da­
vanti a piazza San Marco e 
poi buttiamo soldi in conve­
gni in cui si dice «La situa­
zione è gravissima, biso­
gnerà proprio fare qualcosa 
per salvare Venezia» 

Il Wwf spera che i potenti 
salvino la Terra' Se aspetta 
l'Italia fa in tempo a vedere 
la fine del mondo. 

Barbara Peracchl. Parma 

Un salto 
tipografico 
nella rubrica 
di Macaluso 

• I Nella rubrica di Maca­
luso di ieri, per un salto ti­
pografico, un penodo nsul-
lava incomprensibile. Ecco 
la versione corretta «Forat­
imi, qualunque cosa dica, 
con le parole o col disegno, 
non può essere chiamato a 
risponderne davanti alla 
legge perché jltnmenti si 
viene bollali come retro e 
repressori'» 

Al posto di 
un vero progetto, 
solo «parametri 
culturali»? 

Mi Caro direttore, trovo 
del tutto vero, come ha indi­
cato la compagna Claudia 
Mancina il 16 oltobre i! fat­
to che l'Unità abbia seguilo 
e lutl'ora segua una linea 
giornalistica coerente con 
le premesse, gli indinzzi, le 
finalità culturali e politiche 
della svolta Ma in mancan­
za di una «calda ideologia» 
a cui far riferimento, la novi­
tà che esprime il Pds sullo 
scenario politico italiano ri­
schia di essere vanificata se 
non costruisce i suoi nuovi 
«parametn culturali» nel suo 
agire politico. 

Si fissa la necessità che 
ciò avvenga al più presto, 
lavorando ad un processo 
di «assimilazione ed elabo­
razione» di altre culture pre­
senti nel vanegato mondo 
della sinistra, e non solo. 
Tale processo si rende indi­
spensabile ed urgente poi­
ché le «idee cardinali» del 
Pei. oggi Pds, si sono già, 
dopo una severa critica, 
«trasformate» La tranquillità 
con cui si esprimono questi 
concetti - generalissimi - mi 
lascia presumere o sospet­
tare che già sia avvenuta, al­
meno nella concezione 
della compagna Mancina, 
non già una sostituzione 
delle vecchie «idee cardina­
li» con altre idee cardinali, 
ma una sostituzione di esse 
con una mollo più semplice 
ricerca dei «parametn cultu­
rali». Cioè si intende passa­
re da una ncerca finalizzala 
alla sostanza e al progetto 
(in questo il Pei degli anni 
Ottanta ha mostrato tutti i 
suoi limiti) ad una ricerca, 
in fin dei conti, (ine a se 
slessa 

Insomma, se lo smantel­
lamento delle ideologie di 
tutte le ideologie deve di­
ventare uno dei nostri «pa­
rametri culturali», non è 
producente procedere pre­
scindendo dalla filosofia m- -
tesa come somma di princi­
pi, di concetti generali a cui 
si informano i programmi e 
le linee direttrici generali 
della politica, a meno che 
non si voglia perdere que­
sto «lardello» e viaggiare più 
«leggeri» in una visione ge­
nerale di fine della stona. 
Ma è di questo che abbiso­
gna la sinistra oggi per rina­
scere dalla sua sconfitta? I 
dubbi in questo senso sono 
fortissimi. 

Già dal J4V1I congresso 
del Pei parlammo della ne­
cessità di lar maturare una 
nuova visione e nuove atti­
tudini nei rapporti interni al 
partito; si pose in essere 
una discussione che suc­
cessivamente approdò alla 
fine del centralismo demo­
cratico e allo sviluppo del 
pluralismo inteso come ric­
chezza. Ma già da allora si 
considerava il tutto finaliz­
zato all'adeguamento del 
soggetto politico, dello stru­
mento, alla cultura della al­
ternativa, del progetto alter­
nativo. A me pare che, an­
che dopo la nascita del Pds, 
su questo punto si stia regi­
strando addirittura un re­
gresso. 

Il trinomio politica-con­
senso-governo non si rea­
lizza per un partito se non si 
ha un forte ancoraggio pro­
gettuale ed il progetto non 
può essere abbassalo al 
rango di parametri attitudi-
nan prima o poi si nlorne-
rebbe, se mai ne siamo 
usciti, a pratiche di routine, 
cioè esattamente quello 
che dobbiamo sconfiggere. 

Pratica democratica, 
concezione pluralistica, 
concetto del limile ecc. so­
no altitudini da continuare 
a sviluppare con grande im­
pegno, ma non cifdo che 
questo sia il compito più ar­
duo per il Pds. I giovani, con 
il loro giustificato sospetto 
verso la poliUca cosi rap­
presentata, non saranno at­
traiti dal Pds solo perché in 
esso vi sono delle attitudini 
nnnovate che salvaguarda­
no la specificità dell'Io poli­
tico Il punto è quello di di­
chiarare, attraverso la pras­
si, quale è lu sbocco, h qui 
secondo me che deve ini­
ziare la discussione per la 
costruzione di un rifondalo 
soggetto politico della sini­
stra come il Pds. 
Bruno Romagnoli. Respon­
sabile culturale della Federa­

zione l'ds di Colli Romani 
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Il dirigente socialista ucciso a Camastra 
fu sorpreso dai carabinieri a pranzo 
con alcuni boss legati alla famiglia Caruana 
che governa il traffico mondiale di stupefacenti 

I carabinieri nelle agendine sequestrate 
in casa del capogruppo Psi alla Provincia 
hanno trovato nomi di mafiosi di Canotti 
La stranezza di quei killer con il cappuccio 

Anche la droga negli affari dì Curto? 
Si svolgono questa mattina a Camastra i funerali di 
Salvatore Curto, ucciso sabato sera. Salvatore Curto, 
capogruppo Psi alla Provincia di Agrigento, aveva, 
se cosi si può dire, più di una faccia. Sconcertanti e 
clamorosi retroscena di un delitto che gli investiga­
tori giudicano di classico stampo mafioso. Curto 
aveva rapporti di familiarità, e da vecchia data, con 
trafficanti di eroina legati ai Caruana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• I AGRIGENTO. I killer sape­
vano benissimo quello che fa­
cevano. Sapevano che non 
stavano assassinando il Salva­
tore Curto uomo politico so­
cialista e capogruppo alla 
Provincia. Sapevano che chi li 
aveva mandati li di sabato se­
ra, a Camastra. nel cuore della 
provincia agrigentina, non era 
per nulla interessato a quelle 
briciole di appalti concessi da 
una provincia che non ha 
nemmeno i soldi per le spese 
correnti. 1 killer sapevano che 
stavano andando ad assassi­
nare quello che si potrebbe 
definire un colletto bianco, la 
faccia presentabile di cosche 
di mafia che hanno trafficato 
e trafficano in eroina. C'è puz­
za dì droga, molta droga, nel­
l'uccisione di quest'uomo 
spavaldo, dallo sguardo ac­
cattivante, che a tempi record 
si era imposto sulla ribalta di 
Agrigento. SI. Potrà anche 
sembrare una costatazione 
troppo cruda, ma il fatto è che 
Salvatore C'urto è la vittima 
numero 65 che cade nella fai­
da fra due contrapposte fami­

glie di Canicaltl. 
Dalla sua rubrica, finita in 

mano ai carabinieri dopo la 
perquisizione, sono saltati 
fuori diversi numeri di telefo­
no di mafiosi canleattinesi. 
Sui nomi, ovviamente, il riser­
bo è assoluto, ma 1 nomi di 
mafia nella rubrica dell'uomo 
politico socialista ci sono e, 
teoricamente, non avrebbero 
dovuto esserci. Teoricamente, 
appunto. Perché se si rileggo­
no i passi più significativi di 
quell'inchiesta che portò al­
l'incriminazione di Curto per 
associazione mafiosa tutto ri­
sulta più chiaro. Bisogna tor­
nare indietro, alla primavera 
'87. A quel giorno che vide i 
carabinieri fare irruzione in un 
ristorante di Camastra, inter­
rompere un banchetto con 
portate di pesce, perquisire 
uno a uno tutti i commensali. 
Fra loro c'era Salvatore Curto. 
SI, d'accordo, Curto era di Ca-
nastra, era liberissimo di man­
giare al ristorante. Ma come 
mai era seduto a tavola con 
quei signori? E chi erano quei 
signori? È presto detto. Due 

La sede del Psi di Camastra. dove è stato ucciso Salvatore Curio 

commensali in anni successivi 
sarebbero stati assassinati: 
Francesco Rinaldi e Salvatore 
Gioia, alta mafia di Canicaltl. 
Ma non è tulio. Il banchetto 
era in onore di Giovanni Alai-
mo. che tornava dagli Siali 
Uniti, e di Gregorio Brunco, 
che invece tornava dal Vene­
zuela, ed entrambi di Cama­
stra. Le sorprese dei carabi­
nieri (o per meglio dire le 
conferme, visto che avevano 
avuto l'intuizione di interrom­
pere quel pranzo) continua­
rono: Brunco aveva in lasca 

degli appunti in codice e il nu­
mero di telefono di un boss 
che è punto di riferimento dei 
Caruana in Venezuela. I Ca­
ruana non avrebbero bisogno 
di presentazione: ci Umiliano 
a ricordare che sono conside­
rati, insieme alla famiglia dei 
Cuntrera (i due ceppi proven­
gono da Siculiana, altro cen­
tro dell'Agrigentino) al vertice 
del traffico mondiale degli 
stupefacenti, eroina o cocaina 
che sia. Come è noto il mini­
stro Calogero Mannino, oggi 
pienamente prosciolto, ha re­

centemente passato un brutto 
quarto d'ora giudiziario per 
aver partecipato in qualità di 
testimone della sposa (.e non 
dello sposo, come qualcuno 
ha erroneamente detto) al 
matrimonio di un figlio del 
grande boss Caruana. Ma tor­
niamo a quel pranzo brusca­
mente interrotto. I carabinieri 
spedirono un bel rapporto al­
l'autorità giudiziaria scrivendo 
apertamente che quello, più 
che un banchetto fra amici 
che non si vedono da tempo, 
aveva l'aria di essere un au­
tentico summit di mafia. Di 
più: definirono Curio in qual­
che modo organico alle co­
sche Gioia e Di Bella di Cani-
catti. Le due cosche alleate e 
contrapposte invece ai Ferro, 
anche essi di Canicattl. Dopo 
l'uccisione del giudice Rosa­
rio Livatino (14 settembre del 
'90) si è scatenata fra i tre clan 
una violentissima guerra per il 
controllo di mafia, ed e per 
questo che bisogna attribuire 
al delitto Curto il «numero 65». 

Qualcuno si chiederà: co­
me fecero i carabinieri a man-

tiare la foglia, come si dice? 
emplice. Tutto era nato dal­

l'arresto a Roma di Pippo Ca­
lò, il cassiere di Cosa Nostra 
poi condannato all'ergastolo 
al maxi processo e di Antonio 
Rotolo, considerato dagli in­
vestigatori un vero super killer. 
Era il marzo '85. Nella rubrica 
di Rotolo fu trovato il numero 
di telefono di Lillo Di Caro, ca-
nicattinese e appartenente ai 
clan Gioia-Di Bella. 

Fu l'inizio di un'inchiesta 
che avrebbe dato i suoi frutti 

Il quartiere di Palermo si ribella e costringe la troupe di Felice Farina a smontare il set 

Il parroco ordina lo stop al regista 
«Questo film sullo Zen l'abbiamo già visto» 
Il quartiere «Zen» di Palermo si ribella: «Basta con le 
immagini stereotipate». Hanno detto basta quando 
ieri i tecnici e gli operatori del film «Zen oggi» hanno 
cominciato a conficcare le siringhe sui tronchi degli 
alberi e a trasportare sacchi di immondizia. «Non 
possono continuare a speculare sulla nostra difficile 
condizione - dice padre Galizzi - lo Zen in questi ul­
timi anni è cambiato». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO V I T A L I 

M PALERMO. Lo Zen si ribel­
la. Gli abitanti del quartiere 
simbolo del degrado e dello 
sfascio di Palermo hanno deci­
so di voltare pagina. Basta con 
le Immagini stereotipate rilan­
ciate sugli schermi di cinema e 
televisione. Basta parlare dello 
Zen solo ed esclusivamente in 
termini negativi, forzando e a 
volte perfino stravolgendo la 
realtà. «È scandaloso che si 
continui a dare un' immagine 
negativa dello Zen, un quartie­
re dove da dicci anni a questa 
parte sono cambiate tantissi­
me cose, dove la gente ha pre­
so coscienza, dove vivono mi­

gliaia di giovani che vogliono 
avere un futuro alla pari dei lo­
ro coetanei che abitano nei 
quartieri cosiddetti bene della 
città». 

Padre Galizzi, la guida spiri­
tuale degli abitanti del quartie­
re, non sta nella pelle per la 
rabbia. Quando ha visto tecni­
ci e operatori del film "Zen Og­
gi" conficcare le siringhe nel 
tronco degli alberi, trasportare 
sacchetti colmi di immondizia 
ed accendere (alò per segnala­
re la presenza delle prostitute, 
non ce I' ha fatta a rimanere 
spettatore imparziale. È lui 
stesso a raccontarci cosa è ac­

caduto tra domenica sera e lu­
nedi mattina: «Stavano girando 
una scena dietro la chiesa ' 
nuova. Avevano sparso Im­
mondizia e siringhe ovunque. 
Mi sono parato davanti alla ci­
nepresa e ho intimato al regi­
sta di smetterla di girare quelle 
stupide riprese. Mi ha risposto 
che in questo modo lo penaliz­
zavo la mia gente. Roba da 
non crederci: sullo Zen sono 
stati girati metri e metri di pelli­
cola e lui viene a parlarmi an­
cora di denuncia. Non c'è più 
nulla da denunciare: tutti san­
no cos'era lo Zen dicci anni fa 
ma pochi conoscono la realtà 
di oggi. Quanti in Italia sanno 
degli sforzi fatti per rendere vi­
vibile un quartiere che fino al 
1980 era una montagna rico­
perta di detriti con quattro ca­
se sparse qua e là? Che faccia­
no un film su questo, invece di 
costruire sul set quello che noi 
abbiamo rimosso con le noste 
mani, con il nostro sudore, ri­
schiando la nostra pelle". 

Ed eccolo lo Zen di oggi. La 
chiesa nuova, I campi di cal­
cetto costruiti da pochi mesi, 
un veledromo tra i più belli d' 

Europa, un centro sociale atti­
vissimo. Certo, basta percorre­
re poche centinaia di metri per 
ripiombare nell'inferno: allo 
Zen 2 si vedono solo palazzine 
grigie e tristi, case senza fogna­
ture «ma stiamo cercando di 
recuparare lentamente anche 
questa parte del quartiere», as­
sicura padre Galizzi. Un esem­
pio? Gli abitanti dello Zen si 
sono autotassati per ristruttura­
re le case degli zingari ridotte 
oramai a vere e proprie stam­
berghe: 250mila lire al mese 
per queste famiglie sono dav­
vero tante ma diventano una 
cifra irrisoria quando c'è di 
mezzo il futuro dei figli, la di­
gnità di una comunità per 
troppo tempo abbandonata al 
proprio destino». 

No, Felice Farina- giovane e 
apprezzato regista di alcuni 
film di denuncia civile-quelle 
scene non doveva girarle. «Io 
ho due figli-racconta Rosalia 
Zarbo.una delle abitami che 
ha accompagnato padre Ga­
lizzi nella sua crociata contro il 
film di Farina- e so come ven­
gono trattati quando escono 

fuori da quello che tutti voi 
continuate a chiamare ghetto. 
I nostn figli non trovano lavoro, 
non riescono a fare nuove 
amicizie e sapete perchè? Per­
chè vengono dallo Zen. Ades­
so è ora di smetterla, vogliamo 
essere trattati come gli abitanti 
di Palermo e non come i dispe­
rati dello Zen". • • 

Storia di Ivana Bologna, 18 
anni, diplomata, una gran vo­
glia di trovare un lavoro. Gira 
in largo e in lungo Palermo. 
Con l'aiuto del padre trova fi-
nalmcnre un posto da segreta­
ria. Il suo datore di lavoro sem­
bra intenzionato ad assumerla 
ma quando la giovane donna 
dice di abitare allo Zen, l'uo­
mo ha un sussulto, le dice che 
è meglio soprassedere, che la 
chiamerà lui nei prossimi gior­
ni. E poi? Poi pronuncia una 
frase che suona più o meno 
cosi: «se ti assumo so come fi­
nisce: vieni con i tuoi amici e 
mi rubi tutto». 

Ladri, delinquenti, spaccia­
tori: lo Zen non è soltanto que­
sto. 

«Ma noi-dice il direttore di 
produzione. Luca Bitterlin-vo-

due anni dopo, dimostrando 
comunque che una parte del­
la mafia canicattinese ha rap­
porti d'alfan con il clan del 
corleonesi (Calò, almeno a 
quei tempi, era un corleonese 
di ferro). Il rapporto sulla per­
quisizione al nstorante insie­
me ad altri rapporti diede vita 
ad un elenco di 32 nomi, tutti 
agrigentini, qualcuno del Nis-
seno, ed è in quel dossier che 
figura il nome di Salvatore 
Curto, capogruppo socialista 
alla Provincia di Agrigento. 
Per inciso: dei 32 sospettati la 
mafia ha già provveduto ad 
eliminarne otto. Lo abbiamo 
scritto ieri, ma è giusto ricor­
darlo: per Curto, il giudice Ro­
berto Saieva (che oggi lavora 
con Falcone al ministero) ha 
chiesto al gip l'archiviazione. 
Il ministro Mannino ha potuto 
dimostrare di non sapere chi 
fossero i Caruana, ma nean­
che Curto sapeva a che tavolo 
era seduto? Tutto è possibile a 
questo mondo. Fatto sta che i 
killer, come dicevamo, sape­
vano invece molto bene cosa 
stavano facendo. Dovevano 
proprio essere della zona se è 
vero (lo hanno riferito decine 
di testimoni) che si sono pre­
sentati di fronte al Circolo «Gli 
amici» con tanto di cappuc­
cio. Fatto, questo del travisa­
mento, poco usuale nei delitti 
di mafia. È presto per tirare 
conclusioni. Non dimenti­
chiamo che il quartier genera­
le del Psi siciliano, domenica 
mattina, aveva definito «in­
spiegabile» il delitto di Cama­
stra. Ci chiediamo: possibile 
che nessuno dei suoi compa­

gni di partito sapesse che Cur­
to era finito in quel rapporto-
nedei32? 

Giovanni Caria, titolare del­
l'inchiesta, si trincera dietro 
un secco «no comment». Il 
questore Gaetano Fiducia 
smentisce seccamente le fan­
tasiose invenzioni di qualche 
giornale locale. Il capo della 
squadra mobile. Giuseppe 
Cucchiara, il maggiore dei ca­
rabinieri, Maione, lavorano 
sodo e parlano poco. Ma ad 
Agrigento, in queste ore, si 
raccolgono anche voci davve­
ro inquietanti. SI. C'è chi dice 
che le attività imprenditoriali 
di Salvatore Curto erano «di­
versificate e frastagliate». Che 
vuol dire?, abbiamo chiesto. 
Le risposte sono arrivate, an­
che se molto fumose, ma que­
sta è pur sempre la terra di Pi­
randello. Le risposte: Curto 
era titolare di un'impresa di 
import-export che lavorava 
molto e bene con gli Usa. Lui­
gi Granata, socialista, presi­
dente della commissione anti­
mafia, ex capogruppo all'As­
semblea regionale siciliana, 
domenica mattina, a Cama­
stra, ci aveva raccontato che 
Curto stava per mettere su una 
cooperativa per la produzione 
di una colla speciale per la ri­
parazione dei pneumatici. 
Abbiamo chiesto ai nostri in­
terlocutori pirandelliani, non è 
che per caso Curto esportava 
colla in America? Hanno sorri­
so divertiti e hanno semplice­
mente aggiunto: il tempo è 
galantuomo, ma que1 Curto la 
sapeva davvero lunga. 

'4t'-4:-i'~'-'T-' • Si 

Palermo, il quartiere Zen 

levamo soltanto raccontare 
una storia d'amore. C'è stalo 
un grosso equivoco. 

Il film racconta la storia d'a­
more tra un giovane della Pa­
lermo degradata e una ragazza 
di buona famiglia. È stato tratto 
da un racconto scritto da Aure­
lio Gnmaldi, l'autore di «Mery 
per sempre» e "Ragazzi fuori». 
Ad interpretare il ruolo del bul­
lo palermitano è stato chiama­
to, ancora una volta, France­
sco Benigno, il giovane ribelle 

che in «Mery per sempre» im­
bratta la faccia del prolessore 
con un pennarello: «Zen Oggi»-
dice l'attore- è un film di spe­
ranza, non capisco perchè 
tante polemiche». 

In serata il sindaco di Paler­
mo, Domenico Lo Vasco ha 
reso noto un comunicato in 
cui si parla di immagini forte­
mente lesive per la città. Il pri­
mo cittadino ha chiesto l'inter­
vento della magistratura per 
bloccare il film. 

Il presidente della Oc Ciriaco De Mita 

Scandalo terremoto 
«De Mita non fu diffamato» 
Il giudice assolve 
due giornalisti de «l'Unità» 
• • ROMA. Assolti per non 
aver commesso il fatto. E il 
fatto, imputato ai due giorna­
listi Enrico Fierro e Federico 
Geremicca, era questo: aver 
diffamato l'onorevole Ciriaco 
De Mita con due articoli, 
pubblicati su l'Unità del 3 di­
cembre '88 e intitolati «La 
Banca dei soci eccellenti», 
«De Mita s'è arricchito col ter­
remoto». 

Ieri, il giudice per le inda­
gini preliminari, accogliendo 
le richieste del pubblico mi­
nistero, ha dato torto all'e­
sponente democristiano (al­
l'epoca presidente del Consi­
glio e segretario della De, ora 
presidente della De) e ragio­
ne ai due giornalisti. Non c'è 
stata «diffamazione a mezzo 
stampa». 

Si tratta di una vicenda 
giudiziaria corposamente 
politica. Nei due articoli, ve­
niva raccontata l'irresistibile 
ascesa della «Banca popola­
re dell'lrpinia». Che, dai gior­
ni della ricostruzione (dopo 
il terremoto del 23 novembre 
1980), fu soprannominata 
«Fort Knox» della provincia di 
Avellino. Il soprannome - si 
scriveva nei due articoli -
aveva una spiegazione sem­
plicissima. Nella cassa di 
quella banca furono deposi­
tati, da allora e per anni, mi­
gliaia di miliardi destinati ai 
paesi distrutti dal sisma. Cre­
sce, lievita, esplode, la Banca 
di provincia. Fino ad accu­
mulare un patrimonio di ol­
tre 100 miliardi ed «un totale 
di mezzi amministrati di oltre 
mille miliardi». Banca fortu­
nata, e targata De. Bastava 
dare un'occhiata all'elenco 
dei soci. Ne erano infatti 
azionisti- Ciriaco De Mita (e 
parenti: sua moglie Annama­
ria, i figli Giuseppe, Simona, 
Antonia e Floriana, suo pa­
dre Giuseppe, e vari nipoti). 
l'onorevole Giusepe Gargani, 
altro democristiano illustre, il 
capo dei senatori De, Nicola 
Mancino, l'ex ministro del 
Mezzogiorno Salverino De 
Vito, l'allora vicepresidente 
della Camera Gerardo Bian­
co. 

L'importanza dei soci e la 
crescita esponenziale degli 
utile posero l'istituto al cen­
tro dell'attenzione di giornali 
e opposizioni politiche. Se 
ne è parlato anche nella 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla ricostruzio­
ne. E ci sono due testimo­
nianze esemplan, quella del 
parlamentare Michele D'Am-
bros'"> (Pds): «...la condizio­
ne di banca integrata a tutto 
il sistema di potere De, molto 
polente nell'area, assicura 
all'istituto una posizione di 
centralità, garantendole rap­
porti privilegiati, in modo 
particolare con i comuni am­
ministrati dallo stesso parti­
to. .». Ecco Azeglio Ciampi, 
governatore della Banca d'I­
talia: «...i fondi pubblici pas­
sati attraverso la Popolare 
hanno avuto un effetto diret­
to nella crescita dell'istituto, 
la cui importanza è stata 
maggiore nenli anni compre­
si tra l'81 e l'85». 

De Mita, come si diceva, 
era, al momento dello «scan­
dalo», presidente del Consi­
glio e segretario nazionale 
della De, aveva, insomma, 
raggiunto, il culmine della 
propria carriera politica. 
Quegli articoli e quei raccon­
ti non potevano proprio pia­
cergli. 

C'è un altro protagonista 
che esce bene da questa vi­
cenda politico-giudiziaria, 
l'onorevole Massimo D'Ale-
ma (Pds). D'Alema, all'epo­
ca direttore de l'Unità, il 27 
febbraio '89 si presentò da­
vanti al sostituto procuratore 
Rossini, affermando di essere 
l'autore del secondo titolo e 
che, del fatto, intendeva ri­
spondere. Poteva farlo, però, 
solo se il parlamento avesse 
concesso l'autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti. 
La richiesta fu regolarmente 
avanzata da D'Alema e re­
spinta dalla commissione 
competente (che compren­
de anche colleghi di partito 
dell'onorevole De Mita). La 
sentenza di ieri, perciò, sep­
pure indirettamente, lo ri­
guarda. 

Confesercenti e Confcommercio 
«Il silenzio aiuta il racket 
Contro i taglieggiatori 
il coraggio della denuncia» 

' . . • • MILANO. Contro il rac­
ket, nemico numero uno dei 
commercianti, si mobilitano 

\i: le associazioni di settore. A 
Milano la Confesercenti, do­
po ì recenti attentati verifica­
tisi anche nel capoluogo 
lombardo, ha lanciato un ap­
pello agli imprenditori affin­
ché, si legge in una nota, «la 
smettano di subire in silenzio 
e si rivolgano a noi, alla pro­
cura e alle forze dell'ordine». 
L'organizzazione degli eser­
centi ha anche diffuso il nu­
mero del «centralino antìrac-
ket» (02-26112392), in fun­
zione ventiquattr'oie su ven-

,., tiquattro. 
• '•' Il silenzio che scaturisce 

dalla paura, dicono i dirigen­
ti dell'associazione, decreta 
la vittoria della malavita, e 
per questo «è necessario che 
le risposte al fenomeno 
estorsivo diventino collettive, 
anche per tutelare i singoli e 
non obbligare alcuno al de­
stino di Ubero Grassi». La 
Confesercenti contesta 
quanti in questi giorni si af­

fannano nel «tranquillizzare 
la città con affermazioni mi­
nimaliste tese a dimostrare 
che il racket è gestito da po­
chi ragazzini». Il problema 
anche a Milano, è invece 
quello di «dichiarare a voce 
alta che le attività economi­
che del nostro territorio sono 
costrette a fare i conti, a con­
vivere, con la presenza crimi­
nale». 

La Confcommercio, l'altra 
grande organizzazione degli 
esercenti italiani e del terzia­
rio, distribuirà, con il patroci­
nio della Presidenza del con­
siglio e dei ministeri dell'In­
terno, di Grazia e Giustizia e 
delle Poste, un questionario 
che sarà inviato a lutti i com­
mercianti associati. L'indagi­
ne fornirà un quadro detta­
gliato del racket sulle attività 
terziarie, settore nel quale so­
no impegnati un milione e 
350mila addetti. Lo stampa­
to, con risposta preaffranca­
ta, sarà distribuito con un nu­
mero speciale del periodico 
del settore «Commercio, turi­
smo e servizi», 

A Reggio Calabria imposto il «pizzo» anche ai professionisti di medio reddito 

Boss agli arresti domiciliari dirigeva 
la cosca con il cellulare e il fax 
La 'ndrangheta della «mazzetta» utilizza la tecnolo­
gia per spremere il massimo dalle proprie prede. Si 
allarga il giro del racket: a Reggio il pizzo viene im­
posto perfino ai professionisti di medio reddito. Un 
dentista costretto a pagare 72 milioni a rate e, in uni­
ca soluzione, altri 125. Sette arresti per associazione 
a delinquere di stampo mafioso. Il boss dirigeva la 
cosca col cellulare ed il fax dagli arresti domiciliari. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

(? • REGGIO CALABRIA. Girava 
il fax, srotolando elenchi dei 
personaggi a cui far pagare la 
«mazzetta». Restituiva quelli di 
chi aveva sborsato i quattrini e 
di chi si era rifiutato. Ed il boss, 
elenchi in mano, li spulciava 
con attenzione. Poi tirava fuori 
il telefono cellulare per impar­
tire ordini ai complici o per far 
sapere alle prede che. se aves­
sero fatto resistenza, ci avreb­
be pensato lui a strizzargli «ben 
bene le corna». Tutto organiz­
zato in modo scientifico. E da­
to che il capo era agli arresti 
domiciliari in un bell'albergo 
di Santa Maria di Gallura, in 

provincia di Sassari, le vittime 
venivano prelevate da casa e 
portate fino ad una cabina te­
leionica. Cabina pubblica e 
cellulare, con II supporto del 
lax, per impedire che le forze 
di polizia ci potessero mettere 
il naso. 

Ma i carabinieri si sono incu­
riosii! dopo che una bomba 
aveva fatto saltare In aria l'auto 
del dentista Tommaso Zuinbo. 
Il professionista aveva giurato 
di non capir proprio come mai 
fosse capitato a lui: torso uno 
scambio di persona. Ma dalla 
perquisitone in casa Zumbo 
erano emersi so.spelti. Intercet­

tazioni, pedinamenti, foto a di­
stanza hanno poi confermato 
tutto. Tommaso Zumbo, dopo 
aver pagato In sei anni 72 mi­
lioni di «mazzetta», quando gli 
era arrivata tutta in un botto la 
richiesta di 200 milioni, aveva 
dato segni di nervosismo ed il 
racket lo aveva «avvertito» 
mandandogli in aria Fatilo, Re­
sistenza ben pagata, quella del 
dentista, che alla fine di lun­
ghe trattative aveva ottenuto di 
poter tirar fuori «soltanto» 125 
milioni. 

Dalla storia è emerso un 
nuovo inquietante squarcio 
sulla città prigioniera della 
'ndrangheta. La «mazzetta», 
come qui viene chiamalo il 
«pizzo», è ormai imposta a tutti, 
diffusa in modo capillare e pi­
gnolo. Migliaia di rivoli, spesso 
piccoli, che formano un enor­
me fiume di denaro: contante, 
fresco, pulito. Ovvio che tra le 
diverse mirine della 'ndran­
gheta ci si scanni a grappoli 
per allungare le inani su una 
fetta sempre più grossa. Si .sa­
peva delle estorsioni a com­
mercianti, bottegai e piccoli 

imprenditori; ai costruttori edili 
ed ai grossisti; ai proprietari 
terrieri, ai ristoratori ed ai gros­
si studi di progettazione. Ora 
quel che molti sospettavano, 
man mano che si accumulava­
no ogni anno centinaia di 
macchine bruciate o sforac­
chiate, è stalo confermalo: la 
tangente viene sopportata in 
silenzio e pagata anche da 
molti professionisti di medio 
reddito. Un fenomeno che si 
sta allargando e che emblema­
ticamente balza agli occhi dai 
retroscena dell'operazione dei 
carabinieri di Reggio, 

A decidere tutte le mosse, 
con fax e cellulare, per spre­
mere al massimo le prede, se­
condo i carabinieri, era Cosi­
mo Moschera, già coinvolto in 
vicende di mafia, arrestato nel­
l'albergo di Santa Maria di Gal­
lura. Olire a lui, negli anni 
scorsi assolto dall'accusa di es­
sere il killer che ammazzò uno 
dei Rosmini, il clan in lotta coi 
Lo Giudice per il controllo del­
la zona nord della città, sono 
finiti in manette: la madre. Do­
menica Vi/zino; In moglie. 

Santa Brancati; i suoceri, Fran­
cesco Brancati e Carolina Se­
sti; la cognata, Vincenza, ed il 
fidanzato di quest'ultima, Sa­
verio Crucitti. 

Moschera era stato una pri­
ma volta arrestato perchè ave­
va violato gli obblighi di sog­
giorno. I carabinieri lo avevano 
sorpreso a Tempio Pausania 
con documenti perfettamente 
contraffatti. Uscito per scaden­
za dei termini, si era istallato a 
Santa Maria con l'obiettivo di 
aprire una megadiscoteca. E' 
possibile che avesse deciso di 
non rimetter piede a Reggio: 
tra le cosche Lo Giudice e Ro­
smini, dopo uno scontro fero­
ce che ha lasciato sul campo 
una quindicina di morti am­
mazzati, sarebbe stato trovato 
un accordo. Forse Moschera, 
secondo ì carabinieri organi­
camente inquadrato coi Lo 
Giudice, ha giudicato che sa­
rebbe stato meglio tagliare i 
ponti con le vecchie stone Ma 
pnma di lasciare la piazza di 
Reggio voleva accumulare i 
soldi necessari per mettersi in 
•aflari» in Sardegna. 

Sette arresti in Aspromonte 
Fermati i clan in guerra 
per il controllo 
di una parte della zona 
• • S A N GIORGIO MORGFTO. 
Si apre uno spiraglio sulla 
terribile sequenza di omicidi, 
una quindicina in due anni, 
registrati a cavallo dell'A­
spromonte occidentale ed 
orientale, tra San Giorgio 
Morgeto e Canolo. 1 caraoi-
nien, hanno arrestalo sette 
persone e ritengono di aver 
fermato le cosche in guerra 
per il controllo di quella par­
te della montagna. Il blitz è 
scattato la scorsa notte con 
un centinaio di uomini, tren­
ta automezzi, metal-detec-
tors e agenti specializzati per 
il rastrellamento in monta­
gna. Sono state anche ese­
guite decine di perquisizioni 
dornicilian. 

Per tutti e sette gli attestati 
l'accusa è di associazione a 
delinquere di stampo mafio­
so. In galera sono finiti: il car­
pentiere Mario Furfaro e Lui­
gi Rao, entrambi di San Gior­
gio; Pietro ed Antonio La Ro­
sa, di Canolo; Augusto Vara-
mo di Polistena, che ha pre­
cedenti per sequestro di 
persona ed associazione ma­

fiosa; Giorgio Furfaro e Anto­
nio Claudio di San Giorgio. 
Furfaro nei mesi scorsi riuscì 
a scampare ad un agguato in 
cui vennero uccisi il padre ed 
un suo fratello. 

Antonio La Rosa è consi­
gliere comunale nel comune 
di Canolo, uno dei pochi co­
muni italiani il cui sindaco si 
dichiara appartenente a Ri­
fondazione comunista. La 
Rosa è stato eletto in una lista 
civica in cui sono confluite 
diverse forze locali. Il prefet­
to, in seguito all'elezione, 
chiese ad ogni singolo consi­
gliere di chiarire di quale rag­
gruppamento facesse parte. 
In quell'occasione La Rosa si 
è autodichiarato del Pds. Ma 
a Canolo, proprio per le 
grandi difficoltà ambientali 
che esistono, il Pei una volta, 
e poi il Pds, da anni non han­
no mai nlasciato tessere ad 
alcuno. 

L'arresto di Antonio Clau­
dio è stato eseguito a Villa di 
Chiavenna, in provincia di 
Sondrio 

«A. 
1 
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• La sciagura di Stava di Tesero, In Trentino, del 1985 

Disastro di Stava 
Venezia, la Corte d'appello 
condanna oltre a Montedison 
Snam e Prealpi mineraria 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I VENEZIA La colpa del di­
sastro di Stava non è solo della 
Montedison. Hanno responsa­
bilità anche la Snam e la Preal­
pi Mineraria, le società che ge­
stirono - dopo il colosso chi­
mico - la miniera trentina. Lo 
avevano già stabilito i giudici 
di primo grado, toma a ripeter­
lo adesso il secondo processo 
d'appello, concluso ieri con la 
condanna dei tre imputati as­
solti due anni fa e rispediti sot­
to giudizio dalla Cassazione. 
Le pene: quattro anni di reclu­
sione per l'ing. Antonio Ghirar-
dini, 69 anni (cinque in primo 
grado), tre anni per il penlo 
minerario Vincenzo Campcdel 
(quattro in primo grado), due 
anni per Giulio Rota, 63 anni, 
mezzo in meno rispetto alla 
prima condanna Ai primi la 
nona 6 stata interamente con­
donata, a Rota sono stati con­
cessi i doppi benefici. Conse­
guenza praUca: nelle centinaia 
di cause civili per il risarcimen­
to dei danni (superano i mille 
miliardi) intentate dai sinistrati 
di Stava, a dover sborsare soldi 
non saranno solo Montedison 
e Provincia di Trento, ma an­
che Snam e Prealpi. 

La miniera di Prestavcl, a 
monte dell'abitato di Stava, è 
ormai diventata il simbolo del­

lo sfruttamento per lo sfrutta­
mento, un incredibile concen­
trato di scelte spensieratamen­
te sbagliate. Prima la Montedi­
son che realizza un «bacino di 
decantazione» dell'acqua di 
lavaggio del minerale estratto 
viene realizzato a ridosso di un 
rìpido pendio, e fatto poggiare 
su un terreno acquitrinoso. Più 
tardi si costruiscono altri baci­
ni di contenimento delle ac­
que e quando questi non ba­
stano più si provvede ad innal­
zare le dighe in terra battuta. 
Ciò ad opera anche della 
Snam che rileva la miniera do­
po la Montedison. Dopo qual­
che anno la Snam si defila, la 
miniera resta per un po' inatti­
va, poi viene data in gestione 
alla «Prcalpi Minerana» dei fra­
telli Rota, due bergamaschi 
che hanno fatto fortuna con 
una catena di gelaterie in Ger­
mania. E continua l'innalza­
mento dei fragilissimi argini 
del bacino superiore, senza al­
cuno studio. Il 19 luglio 1985 i 
bacini si rompono. Quello su­
pcriore, gonfio a dismisura, 
crolla sull inferiore, una violen­
ta ondata di fango fluido accu­
mulato nei decenni spazza la 
valle dove sono sorti nel frat­
tempo alberghi e case. Muoio­
no, tra abitanti del posto e turi­
sti, 269 persone. • MS. 

Nura, 19 anni, d'origine slava Incatenata, seviziata, percossa 
rapita a Bolzano da tre nomadi e costretta a prostituirsi 
è costretta a seguirli Liberata ieri dalla polizia 
fino a Napoli al campo profughi È ricoverata in ospedale 

Ragazza ridotta in schiavitù 
e violentata per due mesi 
Per due mesi una ragazza di 19 anni è rimasta nelle 
mani di tre nomadi che l'hanno ripetutamente vio­
lentata e l'hanno costretta a prostituirsi. L'ha libera­
ta ieri la polizia a Napoli dopo che alla famiglia era 
giunta una richiesta di riscatto di dieci milioni. La ra­
gazza, alla vista degli agenti, è scoppiata a piangere. 
Arrestati due nomadi mentre altri tre sono stati de­
nunciati in stato di irreperibilità. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITOFAINZA 

• i NAPOLI. Due mesi in balia 
di un gruppo di nomadi che 
l'hanno sottoposta a violenze 
di ogni genere. Una odissea 
che l'ha portata da Bolzano a 
Napoli dove, grazie all'inter­
vento della Polizia, è stata libe­
rata. La vicenda ha come pro­
tagonista una ragazza di orìgi­
ne slava, Nura Hrustic, dician­
novenne, arrivata qualche 
tempo fa nel nostro paese con 
tutta la famiglia. Erano stati al­
loggiati in un campo di acco­
glienza alla periferìa di Bolza­
no. Il capofamiglia trova un 
posto di muratore che gli per­
mette di guadagnare il neces­
sario per sostenere i propri 
congiunti. 

La sera del 10 settembre 
scorso la ragazza mentre dor­
miva con la sorellina, in un lo­
cale del campo, fu sequestrata 
da tre nomadi. Comincio cosi 
l'odissea della ragazza che è 
stata ripetutamente violentata 
dai tre che poi l'hanno costret­
ta anche a prostituirsi. La fami­
glia, accortasi della sua scom­
parsa, sporse regolare denun­
cia alla polizia, ma di Nura 
sembrava essersi persa ogni 
traccia. 

La fanciulla, vittima dei sui 
aguzzini, è costretta a discen­
dere la penisola. Continua a 
subire violenza, viene picchia­
ta, la legano, persino, con fil di 
ferro per impedirle di scappa­
re. Il lungo viaggio si conclude 
in provincia di Napoli, in un 
campo nomadi dislocato fra 
Frattamaggiore e Airagola, do­
ve Nura viene sistemata in una 
roulotte ed incatenata. 

Proprio mentre la famiglia 
pensava di aver perso ogni 
speranza di rintracciarla, una 
settimana fa. al campo di ac­
coglienza di Bolzano arriva 
una telefonata. Sono i seque­
stratori della fanciulla che 
chiedono di sua madre. Per li­
berare Nura, dicono al telefo­
no, vogliono dieci milioni. 
L'appuntamento per effettuare 
il pagamento del riscatto 6 nei 
pressi della stazione centrale 
di Napoli. Nel capoluogo cam­
pano arrivano la madre e la 
cognata della ragazza che fan­
no finta di seguire le istruzioni 
dei rapitori, ma in realtà si ten­
gono a stretto contatto con la 
polizia che predispone una at­
tenta sorveglianza della zona 
in cui deve avvenire il paga-

I giudici vamo a scuola Un floppy disk come manuale 
al corso per magistrati-detective 

ì Arrestato dal videogame 
Semplice come un videogioco il programma desti­
nato ai pubblici ministeri per aiutarli a districarsi 
nella conduzione delle indagini. Lo ha messo a 
punto il giudice istruttore di Verona, Giacomo Rodi-
ghero e l'ha presentato a Roma al corso organizzato 
dal Csm sulle tecniche investigative. Costa poco, ma 
per funzionare bisogna che l'informatica entri nei 
palazzi di giustizia. 

CARLA CHKLO 

• • ROMA. Se non vi piaccio­
no i romanzi di Agata Cristhic 
state alla larga dall'hotel Fo­
rum di Roma. Se invece avete 
perso qualche ora di sonno 
per sapere come finisce un'av­
ventura di Sherlock Holmes 
scrivete a Giovanni Galloni e 
chiedetegli di pubblicare le le­
zioni tenute alla scuola d'inve­
stigazione per magistrati, orga­
nizzata dal Consiglio superiore 
della magistratura. 

Se vi darà ascolto potrete 
scoprire, ad esempio, che le 
gare di videogame* fatte al bar 
sotto casa sono utili per man­
dare In porto un'indagine. Gra­
zie ad un programmino simile 
ai giochi d'avventura i giovani 

pubblici ministeri sparsi in tut-
t'Italia impareranno come si 
conduce un'indagine, a co­
minciare dal sopralluogo, per 
finire con quale banca dati 
consultare per ottenere le in­
formazioni che gli servono, a 
quali indirizzi rivolgersi per 
avere una perizia fatta come si 
deve, chi sono i «maghi» che 
sanno tutto, ma proprio tutto 
di un'arma. 

Non fatevi spaventare dal 
nome: «Capitolato d'indagine 
per singoli tipi di reato». La re-
iazionc di Giacomo Rodighe-
ro. giudice per le indagini pre­
liminari a Vicenza propone di 
mettere a punto un dischetto 
simile a quei giochi d'avventu­

ra che indirizzano il protagoni­
sta verso una serie di percorsi 
diversi a seconda delle rispo­
ste che si forniscono. Per la 
strada, proprio come gli croi 
dei videogames, i magistrati 
troveranno ad aiutarli tutti i 
supporti tecnici di cui hanno 
bisogno ma che spesso non 
sanno dove andare a trovare. 

Facciamo un esempio con­
creto. Un magistrato, magari di 
pnma nomina, indaga su un 
delitto. Un delitto facile facile, 
magari. Ma è il primo caso del­
la sua vita e non sa neppure da 
dove cominciare. Invece di 
collaborare a disperdere tutti 
gli indizi, già durante il primo 
sopralluogo (cosa che, per In­
ciso, succede di frequente e 
non solo ai giudici alle prime 
armi, ma spesso anche ad in­
quirenti d'esperienza. Sono gli 
stessi giudici che partecipano 
al corso a raccontarlo), il no­
stro giovane magistrato si sie­
de davanti al computer, inseri­
sce la scheda adatta al suo ca­
so e risponde alla domande 
che fa il computer. E voilù il 
gioco ò (quasi) fatto. Se sa già 
chi ha compiuto il reato il pro­
gramma si limiterà a segnalar­
gli tutti i riferimenti normativi e 

giurìdici del caso, e a chieder­
gli di costruirsi uno schema di 
prova (un elenco di quante 
carte ha in mano per spuntarla 
ad un processo). Se il colpevo­
le è da trovare il percorso sarà 
più complesso. È in questo ca­
so che entrano in campo tutti 
quegli aiuti di cui ha bisogno il 
nostro eroe (con tanto d indi­
rizzi e numeri di telefoni). Infi­
ne, costruire quel linguaggio 
comune che oggi manca.il 
computer insegna anche il 
modo In cui vanno archiviati e 
catalogati I dati e le informa­
zioni acquisite perche possa­
no essere in futuro usate da al­
tri colleghi. Se lo schema per 
condurre un'indagine ricorda i 
giochi del computer, l'idea che 
sta alla base della relazione e 
un po' più complessa. Per rea­
lizzarla, Infatti, occorrerebbe 
che le procure fossero collega­
te tra di loro, che i magistrati 
collaborassero tra loro, che 11 
Ministero di Grazia e Giustizia 
raccogliesse la sfida e si deci­
desse a dar vita a quella famo­
sa banca dati che i magistrati 
chiedono da anni, ma che in 
barba a tanti discorsi sul coor­
dinamento ancora non è stata 
costituita. 

?• Iniziativa della Quercia per chiedere la verità su stragi e terrorismo 

«Contro le menzogne di Ustica» 
Va in onda lo spot del Pds 
M ROMA Per ricordare 11 
anni di silenzi e bugie il Pds ha 
curato uno spot sulla tragedia 
di Ustica che sarà trasmesso 
sulle tv pnvate (Kinmvcst, Te-
lemontecarlo e 32 emittenti lo­
cali). Presentato nel corso di 
una conferenza stampa, lo 
spot servirà, na alteimato Wal­
ter Veltroni, «a nchiamarc lo 
pinione pubblica su una vicen­
da sulla quale più di ogni altra 
sono emerse falsila e depistage 
gì». Ma l'iniziativa è anche un 
modo per ribadire la necessità 
di una riforma dei servizi se­
greti, sulla quale il Pds ha chia­
mato al lavoro un gruppo di 
esperti. Nell'immediato c'è pe­

ro anche il problema delle pro­
roghe sia della commissione 
Stragi che dell'inchiesta diretta 
dal giudice Priore. 

Facendo riferimento agli in­
terventi del presidente Cossi-
ga. Cesare Salvi, ministro om­
bra per la giustizia e le questio­
ni istituzionali, ha attenuato 
che «c'e netta impressione che 
chi non è interessato a cono­
scere la venta, voglia bloccare 
la proroga sia dell'indagine 
della magistratura, sia quella 
della commissione parlamen­
tare d'inchiesta». L'onorevole 
Violante, da parte sua, ha 
avanzalo nchie.sta del Pds che 
i segreti dei servizi di sicurezza 

vengano resi pubblici, come 
già accade negli Stati Uniti, a 
scadenza decennale. «Se ciò 
avvenisse - ha sottolineato Vio­
lante - potremmo conoscere 
già tutti i segreti a partire dal 
1980». La tragedia di Ustica, ha 
sottolineato il vicepresidente 
dui ffrxtppo P<Jo delle» Co.mc.ro., 

offre quindi «l'opportunità per 
una ricliscussionc complessiva 
di lutto il nostro sistema di si­
curezza. Il nostro gruppo par­
lamentare ha già dato manda­
to ad un gruppo di esperti di 
studiare un modello di servizio 
segreto completamente nuovo 
rispetto a quelli che abbiamo 
avuto negli ultimi 50 anni Di 
stona. Un sistema che mandi 

tutti i vecchi uomini in pensio­
ne. Dal generale all'usciere». 

«Con questo spot - ha sotto­
lineato Veltroni - abbiamo an­
che voluto mandare alla gente 
un segnale di identità del no­
stro partito. Per rafforzare agli 
occhi dell'opinione pubblica 
l'immagine del Pds come di un 
partito che si batte da sempre 
per la verità sulle stragi». E Vio­
lante, a proposito dell'afferma­
zione di Gava sull'ultimatum 
comunismo-anticomunismo, 
subito dalla De ha detto: -Ci 
piacerebbe sapere chi pose la 
De davanti a questo ultimatum 
e se tra gli ultimatum rientrava 
anche il silenzio su Ustica». 

mento. Non appena due no­
madi avvicinano le due donne 
gli agenti li arrestano. 

Dragoljub Rizvanovic, di 29 
anni, e Ismet Selimovic, di 49, 
sono stati denunciati per se­
questro di persona, tentata 
estorsione e lesioni personali. I 
loro tre complici (quelli che 
avevano rapito la ragazza in 
Aito Adige), che sono attual­
mente irreperibili, oltre che di 
questi reati sono stati accusali 
anche di violenza carnale. 

Dopo l'arresto i poliziotti 
con le due congiunte di Nura 
sono andate nel campo noma­
di e l'hanno trovata legata con 
il fil di ferro all'interno di una 
roulotte. La ragazza alla vista 
degli agenti 6 scoppiata a 
piangere ed ha raccontato, in 
maniera confusa, la sua dram­
matica espenenza: le percos­
se, le violenze continuale, lo 
stato in cui era stata tenuta. Di­
magrita, con segni di percose 
lungo tutto il corpo, la giovane 
è stata portata in ospedale do­
ve i medici hanno affermato 
che le condizioni di Nura Hru­
stic sono abbastanza buone, 
nonostante la denutrizione, lo 
stato di choc e le violenze subi­
te. Una ventina di giorni e do­
vrebbe rimnettersi completa­
mente. 

Dopo aver raccolto la sua 
deposizione gli inquirenti han­
no rinviato ai prossimi giorni 
ulteriori approfondimenti. In­
fatti si tratta di accertare se nel 
lungo viaggio da Bolzano a Na­
poli altre persone (olire ai tre 
nomadi latitanti) abbiano 
abusato della giovane slava. 

Scompare bimba rom 
Uccisa dalla madre 
e dal convivente? 

SANDRA VELLUTINI 

1B LUCCA Una piccola zin­
gara di due anni, Dragana, e 
scomparsa; si teme che sia sta­
la seviziata ed uccisa dal patri­
gno, il ventitreenne Ismet Ah-
natovic, convivente della ma­
dre, Manila Seferovic, di 24 an­
ni, anche lei iugoslava; il corpo 
sarebbe stalo gettato nella 
spazzatura. Questa 0 la segna­
lazione che è giunta sabato 
pomenggio ai carabinieri di 
Lucca da parte di un prete di 
Bologna, del quale si sa solo 
che vive fra i rom la sua missio­
ne di prete. Alcuni nomadi gli 
avrebbero rivelato le continue 
violenze sulla piccola Draga­
na: i gcnilon puntualmente si 
scancavano su di lei dopo litigi 
e sbornie. 

Dopo uno di questi tragici ri­
ti, a base di botte e di sigarette 
spente sul corpicino, la bimba 
sarebbe morta. Nel campo no­
madi di Lucca, dove sono arri­
vati su segnalazione del sacer­
dote, i carabinien però hanno 
trovato solo la coppia senza la 
piccola Dragana. Sono partite 
le indagini in tutta l'Italia, la 
coppia si era prima fermata a 
Brescia, a Modena, a Ferrara, 
lnizialmenle la madre ha ne­
gato perfino di aver avuto dei 
figli. Poi, di fronte alla evidenza 

delle informazioni raccolte dai 
carabinieri (tra cui la testimo­
nianza del padre naturale d; 
Dragana, certificati e visti di in­
gresso in Italia) ha confessato 
che si, ogni tanlo volava qual­
che sculaccione. Alla fine ha 
ammesso che nei pressi di Bre­
scia, una ventina di giorni fa, in 
stato di completa ubnachezza 
avrebbero abbandonato la 
piccola lungo un fiume non 
precisato, e se ne sarebbero 
andati, dimenticandosene 
Passata la tempesta e l'ubna-
chezza, sarebbero tornati a ri­
cercare la bimba, ma non l'a­
vrebbero più trovata. La donna 
e madre di altri due bambini di 
sci e sette anni, che vivono con 
la nonna paterna in Jugosla­
via. 

I due sono stati fermati e tra­
sferiti al carcere di Lucca con 
l'accusa, per il momento, di 
maltrattamenti ed abbandono 
di minore. Fermati anche tre 
nomadi amici della roulotte vi­
cina. Stamattina si esprimerà il 
Gip sulla convalida del provve­
dimento. Proseguono intanto 

> in tutta Italia le ricerche della 
piccola Dragana. Si spera di 
trovarla ancora viva, ma la sen­
sazione 6 che per lei ormai 
non ci sia più mei ne da fare. 

Notte di panico a Ravenna 
Rapinatore spara e ferisce 
2 persone nel tentativo 
di rubare un'automobile 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M RAVENNA »Ho sparato so- ' 
lo perchè ero impaurito». Cosi 
si e giustificato con i carabi­
nieri che gli mettevano le ma-
nellc. La fuga di Maurizio Fab-
bns, «Max» per gli amici. 35 
anni, con precedenti per rapi­
na e detenzione abusiva di ar­
mi, ex portavoce dei detenuti 
nel carcere ravennate di Por-
f Aurea, e durata meno di un 
giorno È stato catturato attor­
no alle 16 di ieri, sulle colline 
faentine Era a bordo della 
«Duna» rubata alle tre di ieri 
nolte a Godo, alle porte di Ra­
venna. In tasca aveva ancora 
il revolver di piccolo calibro 
con il quale la sera preceden­
te aveva ferito gravemente un 
giovane bancario e, ancor pn­
ma. in modo più lieve, un am­
ministratore di condomini, 
creando sconcerto e terrore 
nella tranquilla periferia della 
città Aveva tentato di portare 
via le loro auto per un motivo 
preciso- avevano già le chiavi 
nel cruscotto, perché «Max» 
non sa allacciare i fili dell'ac­
censione. Maurizio Fabbris è 
definito dagli stessi inquirenti 
un «rapinatore fesso». Nell'ot­
tobre scorso lento una rapina 
con l'auto di un vicino di casa. 
Naturalmente fu subito indivi­
dualo, E anche ieri, nonostan­
te la massiccia caccia all'uo­
mo organizzata fin dalla notte 
dalle forze dell'ordine, con gli 
elicotteri che sorvolavano tut­
to il territorio, ha continuato 
l'improbabile fuga sulla «Du­
na» rubata, senza neanche al­
lontanarsi troppo dalla città 
dove, questa volta, l'aveva 
combinata davvero grossa. 

I fatti. Sono circa le 19 di 
domenica. In via Faentina, 
Giovanni Doro, 50 anni, noto 
amministratore di condomini, 
si ferma a guardare la vetrina 
di un negozio di mobili. È in 
compagnia della moglie. E 
nei sedili posteriori dell'auto, 
un'«Aifa 164», dorme il figlio­
letto di cinque anni. Doro 

scende un attimo per osserva­
re meglio un mobile. E quan­
do risale in macchina e fa per 
ripartire. improvvisamente 
viene affrontato da un uomo 
che poi definirà «dall'espres­
sione dura, cattiva, decisa», 
che spalanca la portiera e, 
puntando la pislola, gli intima 
di lasciargli la macchina. D'i­
stinto Doro riparte, ma «Max» 
preme il gnlletto due volte, lo 
fensce al braccio sinistro, cer­
ca di rincorrere la vettura. 
Seppur dolorante, la vittima 
nesce ad allontanarsi ed a 
raggiungere l'ospedale. Se la 
cava con una frattura e un 
gesso. Ne avrà per 60 giorni. 
«Quando ho visto il luccichio 
della pistola - racconterà poi 
dal suo letto in ortopedia, an­
cora visibilmente scosso - ho 
cercato di chiudere lo sportel­
lo, ma lo sparo è stato imme­
diato». 

Tre ore dopo, il malvivente 
torna a colpire a Fornace Za-
rattini, un borgo distante tre­
quattro chilometri dalla città. 
«Max» probabilmente lo rag­
giunge camminando lungo la 
massicciata della ferrovia. È 
ancora alla ricerca di una 
macchina con le chiavi nel 
cruscotto. Trova un garage 
aperto ed entra nell'abitazio­
ne di Valerio Celotti, 27 anni, 
impiegato di banca, che vive 
con i geniton. Il giovane, poco 
dopo le 22, fa rientro a caja in 
bicicletta per guardare in tv la 
Domenica sportioa dopo una 
serata passata nel bar a gioca­
re a carte con gli amici. Ap­
poggia la bici al muro- vede 
Fabbns nella rimessa, gli grida 
qualcosa. Il rapinatore reagi­
sce sparando immediatamen­
te due colpi di revolver. Poi 
fugge per i campi. Valerio Ce­
lotti ù ferito gravemente al­
l'addome, ma riesce a chiede­
re aiuto. Poi cade riverso nel 
cortiletto di casa. I vicini lo 
sentono e lo soccorrono. Ora 
è ricoverato in rianimazione, 
con prognosi riservata. ' 

QUANDO C'È FUGA DI GAS 
S I A C C E N D E E S U O N A 

LA BEGHELLI SALVALAVITA 
Salvalavita è la prima lampada d'emergen/a che se­

gnala la presenza di gas metano e GPL Al primo indice 
ai tossicità, il suo sensore elettronico fa scattare un po­
tente allarme acustico e luminoso. Salvalavita 
è portatile.Jun/.iona con corrente elettrica o con BegheHi 

batterie ricaricatili, per un risparmio a vita sulle sostituzioni. 
E, in più, non ti lascia al buio: se inserita alla presa di cor­
rente, si accende da sola in caso di black-out. In casa, in 

camper, in barca, da oggi è vitale sapere 
che c'è Salvalavita, molto più di una lampada. 

N E L M O N D O , LEADER D E L L ' I L L U M I N A Z I O N E D ' E M E R G E N Z A . 
G.P.B. BEGHELLI i.r.l. - Vio J. Barozzi 6 - 40050 Monteveglio • Bologna • Italy • Tel. (051) 960304/36/93 - Telex 512413 GPB I - Telefax (051) 960551 
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I deputati evitano di attaccare il presidente 
ma chiedono una soluzione politica 
A fare le spese del «decreto avventato» 
è stato il suo vice Aleksandr Rutskoi 

Il generale Dudaev e i ceceni esultano 
per la vittoria riportata su Mosca 
Nella Jakuzia ricca di oro e diamanti 
e in Tatarstan prendono fiato i nazionalisti 

Schiaffo del parlamento a Eltsin 
\ Cancellato con 177 voti Fuso della forza a Groznyj 

E i deputati russi 
hanno fatto 
il loro mestiere 

JOLANDA BUFALINI 

,?, 

n 

:•• 

^B Le manifestazioni di giu­
bilo che a Groznyj hanno ac­
colto la notizia della abolizio­
ne del decreto sullo stato d'e­
mergenza possono indurre ad 
un errore ottico. Il piccolo po­
polo della montagna inneggia 
alla vittoria militare su Mosca. 
La metropoli del grande impe­
ro ha ceduto di fronte all'eroi­
ca resistenza dei coraggiosi ce­
ceni. Se a Mosca sedesse, con 
la corona sul capo, io zar Bo­
ris, la versione del cedimento 
da parte di un potere autocrati­
co avrebbe il suo fondamento. 
Ma la discussione parlamenta­
re che ha preceduto la sonora 
bocciatura dell'operato «av­
ventato» del governo presiden­
ziale russo indica che nella ca­
pitale della federazione russa e 
avvenuto qualcosa di diverso. 
Qualcosa di importante che 
segnala concretamente il pas­
saggio ad un regime in cui il 
potere ha le sue radici nel voto 
popolare e non negli apparati 
del Pcus. 

I parlamentari russi, che in 
maggioranza sono tuttora so­
stenitori di Eltsin. avrebbero 
potuto scegliere, di fronte alla 
crisi del Caucaso, la via diplo­
matica del silenzio, del non di­
sturbare il manovratore. L'er­
rore compiuto da Eltsin e dal 
suo staff più ristretto (il vice­
presidente Rutskoi. il presiden­
te del parlamento Khasbula-
tov) era apparso subito cosi 
madornale che la strada per 
correggerlo si sarebbe trovala 
comunque. Il presidente, del 

' resto, si è presentato al Parla­
mento con una versione modi­
ficata del decreto, dalla quale 
era scomparsa l'imposizione 
del coprifuoco. In ogni caso, 
secondo l'attuale legislazione 
russa, il decreto sarebbe deca­
duto, se non ratificato, dopo 
72 ore. 

. Il parlamento russo ha inve­
ce scelto un'altra strada, quella 
della condanna, giudicando 
•impercorribile la via delle mi­
sure straordinarie» consideran­
do -ì metodi politici gli unici at­
ti a risolvere le questioni». Ha 
chiesto l'apertura di una in­
chiesta parlamentare sui mec­
canismi di decisione all'origi­
ne della promulgazione del 
decreto. Ha dirottato, con sofi­
sticheria tipica della saggezza 
parlamentare, le critiche dal 
presidente ai suoi collaborato­
ri. Ha vinto a maggioranza 
schiacciante senza, con que­
sto, delegittimare il potere ese­
cutivo, di cui condivide la vo­
lontà di «risolvere il conflitto 
nella repubblica Cecenc-ln-
gushezia». Ha vinto in una que­
stione importante che investe 
tutta intera la questione delle 
nazionalità - nella multietnica 
Russia, che crea un preceden­
te importante circa I poteri di 
controllo dell'organo legislati­

vo; ha mandato ai popoli delle 
innumerevoli autonomie il 
messaggio «sentitevi rappre­
sentati da noi». 

Non era mai accaduto. Il 
grande disegno riformatore di 
Gorbaciov aveva il suo punto 
di (orza nell'immenso prestigio 
del timoniere della perestroika 
ma poggiava sulle riottose 
gambe di un partito ostile ai 
cambiamenti. In quelle condi­
zioni, ad ogni votazione im­
portante, il presidente metteva 
in gioco se stesso. I decreti, di­
sattesi, ignorati, fioccavano ma 
1 meccanismi di potere entra­
vano in funzione altrove e da­
vano luogo alla immobilizzan­
te «guerra delle leggi» nella 
quale anche molti sostenitori 
di Eltsin si .sono rivelati veri 
specialisti. Il parlamento russo, 
con il voto di ieri, ha scelto 
un'altra strada, aiutato dalle 
prese di posizioni dei nuovi 
vertici del Kgb russo e del mini­
stero degli Interni dell'Urss. 
Una strada che potrebbe inde­
bolire le spìnte centrifughe se, 
nelle più sperdute lande del­
l'immenso paese, ci si convin­
cesse che al centro vi sono 
orecchie disposte ad ascoltare 
le loro doglianze. 

Come reagirà Boris Eltsin lo 
vedremo nei prossimi giorni 

, ma lui stesso sa, per averlo 
conquistato risalendo una chi­
na estremamente ripida, che il 
suo potere affonda in radici 
che difficilmente potranno es­
sere recise. 

Di fronte all'enormità dei 
problemi che la Russia e l'U­
nione devono affrontare, dalla 
tragicità della crisi economica 
alle spinte centrifughe di po­
poli che scoprono per la prima 
volta 11 gusto dcll'autodctermi-

' nazione e misurano il loro po­
tere contrattuale verso il «cen­
tro padrone-, l'esigenza dei 
vincitori della Casa Bianca di 
un potere esecutivo forte si 
confonde spesso con le spinte 
all'autoritarismo. Nervosi, atta­
nagliati dal terrore di perdere 
la chance offerta dai giorni 
d'agosto, molti dei protagoni­
sti della storia di questi anni 
hanno sentito per la prima vol­
ta il peso del gran fardello del 
destino dell'Urss che prima 
gravava tutto sulle spalle di 
Gorbaciov. L'iniziativa dei de­
putati è riuscita a immettere 
elementi importanti di chiarez­
za. Hanno avuto dalla loro un 
grande alleato: la certezza che 
la via della forza è fallita sulla 
scala dell'Unione e non ha 
maggiore probabilità di riusci­
re nella Federazione russa. So­
no contrari alla disgregazione 
della Russia e hanno dato, su 
questo punto, il loro appoggio 
al presidente. Non sanno cosa 
li aspetta domani ma hanno 
scelto di osare, di dire a Eltsin 
«Il tuo potere deriva da noi, 
rappresentanti elettivi». 

Uno schiaffo a Eltsin: il parlamento russo annulla lo 
slato d'emergenza nella Ceceno-Inguscezia e invita 
a scegliere una «soluzione politica». Il generale Du­
daev e i suoi seguaci esultano. Una commissione di 
inchiesta per accertare chi ha la responsabilità prin­
cipale nella preparazione del decreto. Sul banco 
degli imputati: il vicepresidente Rutskoi e il consi­
gliere giuridico, Shakhrai. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERQI 

• • MOSCA Un «errore tragi­
co», l'aveva definito il Kgb. Il 
«suo» Kgb. E Boris Eltsin, il pre­
sidente della Russia, ha comin­
ciato a pagarlo presto con uno 
schiaffo che brucia sferratogli 
ieri, pressoché all'unanimità, 
dal Soviet supremo riunito nel­
la sala della Casa Bianca, che 
ha deciso di non ratificare il 
decreto sullo stato d'emergen­
za nella repubblica ribelle del­
la Ceceno-lngushezia. Per il 
presidente, il colpo 0 da non 
poco. I ceceni del generale 
d'aviazione Dudaev esultano 
per le vie di Groznij. sparando 
colpi d'arma da fuoco in aria 
per la prima vittoria, il suo rap­
presentante in zona si è dimes­
so, mentre a Mosca il clima po­
litico e effervescente per la pri­
ma sconfitta politica del presi­
dente amato dal popolo. La 
scelta del parlamento, dopo 
una agitatissima ma inconclu­
dente riunione domenicale, e 
stata chiarissima. Pur nel tenta­
tivo di non esporre troppo la fi­
gura del presidente, la risolu­
zione approvata parla chiaro: 
niente stato d'emergenza nella 
repubblica caucasica, soste­
gno aperto soltanto per una 
•strada politica» capace di ve­
nire a capo del conflitto. E il 
presidente è finito sotto il fuo­
co parlamentare egualmente 
perchè la firma sotto quel de­
creto £ la sua. «11 buon senso 
trionfa», ha detto Daud Akh-' 
madov, aiutante di Dudaev. 
•Nessuno immagini che verrà 
danneggiato il prestigio del 

presidente», ha cercato di mi­
nimizzare Dmitri] Volkogonov, 
consigliere di Eltsin. 

Il decreto di Eltsin e durato 
nemmeno tre giorni. Ma nes­
suno si era mai sognato di ap­
plicarlo. Di coprifuoco nean­
che a parlarne e le truppe spe­
ciali inviate nella zona sono ri­
maste ai loro posti, senza 
muovere un passo. E cosi il 
parlamento ha dovuto prende­
re atto che «e necessario conti­
nuare i tentativi di nsolverc la 
situazione nella repubblica 
non con misure di emergenza 
ma con mezzi politici». Inoltre 
da Mosca partirà una delega­
zione del parlamento che pro­
verà a riprendere i contatti con 
gli emissari di Dudaev il quale 
adesso si sente più forte, tanto 
sicuro da poter già far sapere 
di voler dare il suo assenso 
persino sulla stessa composi­
zione della delegazione uffi­
ciale della Russia che vorrà ini­
ziare trattative di pace. Di sicu­
ro non vi potrà partecipare Ru-
slan Khasbulatov, presidente 
del parlamento, ceceno dissi­
dente, il quale ha definito i se­
guaci di Dudaev con parole 
forti quali «un pugno di bandi­
ti», oppure «gente senza co­
scienza e senza onore». 

Eltsin ha cozzato contro il 
, Caucaso. Ma e stato un errore 

personale? Ui lunghezza e i 
contorcimenti del dibattito in 

-" parlamento hanno evidenziato 
••* Il disagio per la scivolata politi-
s ca del presidente. Per toglierlo 
' dall'impaccio (ma EKsin non 
si è mai fatto vedere nell'aula), 

i deputati hanno votato un ca­
pitolo della risoluzione in cui si 
stabilisce la creazione di una 
commissione di inchiesta che 
sia in grado di accertare il per­
corso esatto compiuto dal de­
creto, dalla sua gestazione si­
no alla firma. Il dito viene pun­
tato sull'apparato di Eltsin e 
molti deputati mai avrebbero 
potuto sperare di meglio che 
questa occasione per mettere 
in mora l'entourage di Eltsin e 
alcuni potenti esposnenti. La 
commissione, in verità, non ha 
molto da scoprire in quanto 
tutti sanno per i corridoi del 
parlamento che i due principa­
li anelici dell'«operazione Ce-
ceno-lnguscezia» sono stati il 
vicepresidente. Alexandr Ruts­
koi, e il consigliere personale 
di Eltsin per gli Altari giundici, 
il deputato Serghei Shakhrai. A 

Rutskoi, il quale ha dileso in 
aula sino all'ultimo il decreto 
come l'unica via per risolvere 
lo scontro con i ceceni, nume­
rosi parlamentari hanno rim­
proverato, appunto, i toni belli­
cosi, (orse perche non dimen­
tico dell'esperienza di ufliciale 
in Afghanistan. Per il giovane 
Shakhrai, l'accusa e stala quel­
la di aver materialmente cura­
to la stesura del provvedimen­
to presidenziale. La commis­
sione d'inchiesta, secondo il 
parlamento, dovrà soffermarsi 
sulle «decisioni mal preparate» 
di natura politica, tecnica e mi­
litare che hanno condotto alla 
proclamazione dello stato di 
emergenza. Sulla Casa Bianca 
tira aria di tempesta e non è 
escluso che qualche testa pos­
sa «saltare» in seguilo a questa 
vicenda tutta ancora da con­

cludersi e che. al contrario, po­
trebbe adesso incoraggiare al­
tri popoli a rivendicare con 
maggior forza la propria di­
stanza dalla Russia, pur stando 
a' suo interno. 

Dudaev ha avvertito: «Non 
saremo una colonia». E voci in­
sistenti riferiscono che fermen­
ti indipendentisti stanno raffor­
zandosi nell'area strategica 
della Jakuzia, dove c'è la pro­
duzione di oro e diamanti, e 
nel Tatarstan. Eltsin e avvertito. 
E il «suo» tg russo gli ha ricor­
dato: «Quattro anni fa. l'I 1 no­
vembre, usci dal Politburò per­
che reo d'aver pronunciato un 
discorso immaturo. Da li nac­
que la sua fortuna politica con 
un susseguirsi di vittorie, sino 
ai giorni del golpe. Ma adesso 
la carretta russa e ancora fer­
ma ..». 

fl generale-eroe 
che vuol riunire 
i popoli del Caucaso 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Un folto 
gruppo 
di ceceni, 
reclutati 
nella capitale 
Groznyj 
per 
manifestare 
contro Boris 
Eltsin 

• i MOSCA. Impettito ma non 
troppo, i bafletti ben curali, il 
fisico asciutto, elegante nella 
lucidissima divisa blu dell'avia­
zione, il general-maggiore Dio-
khar Dudaev, 47 anni, non 
sembrava affatto sabato scorso 
il ribelle pronto a sfidare il gi­
gante russo che stava per pog­
giare lo stivale di ferro su una 
minoranza già negletta ma de­
terminata a lottare per l'indi­
pendenza. Fiero, anzi austero 
io era certamente. Ma sul pal­
co del palazzo del Soviet Su­
premo della capitale Groznij, 
alla cerimonia di Insediamen­
to come presidente s'era affac­
ciato senza il cipiglio di un 
guerriero in armi, e soprattutto 
senza ostentare il ruolo di ca­

po di un esercito «straccione» e 
rimediato alla bell'c meglio, di 
rudi montanari disposti a tutto 
e armati di mitra moderni ma 
anche di soli fucili da caccia. 
Ma l'aria di sfida, la consape­
volezza di star, per ingaggiare 
una storica tenzone con Mo­
sca, quella c'era tutta. A co­
minciare da quel giuramento 
sui due grossi volumi del Cora­
no che erano tenuti in mostra 
da un servilissimo officiante. 
Poi Dudaev è'sceso per strada 
e II ha raccolto le ovazioni di 
una folla già «sua» da tempo. 
Almeno da quando decise di 
abbandonare la città estone di 
Tarlu. dove ricopriva l'incarico 
di comandante di una divisio­
ne strategica dell'Aviazione e 

di capo della locale guarnigio­
ne. Perchè senti che il suo po­
sto era laggiù, nel cuore del 
Caucaso, in mezzo al suo po­
polo. Le dimissioni non di­
spiacquero, probabilmente, 
neppure ai vertici militari che 
non si strapparono i capelli 
per questa «perdita», non si di­
sperarono per la fuga del ribel­
le che si era rifiutato di prènde­
re parte alle operazioni^! se­
questro della sede della televi­
sione e del parlamento di Tal­
linn, quando per un certo pe­
riodo la crisi dell'Urss 
mostrava le sue crepe più forti 
nelle segioni del Nord, nel Bal­
tico. 

Porte della faina di guastafe­
ste, Dudaev ci mise poco a cir­

condarsi dell'epiteto di eroe 
dei «popoli della montagna». 
Subito si capi che ora doveva 
essere lui 1 uomo forte. Uno 
che, come ha ricordato il diret­
tore di un giornale ceceno, 
«non 6 come noi tutti» e, so­
prattutto, «non ha un soldo, 
non è legato a clan, è addirittu­
ra onesto» e per giunta ha avu­
to il coraggio di «rompere il 
collo alla dittatura comunista». 

Sarà una «guerra santa» con­
tro Mosca, la sua. ma si pre­
senta, innanzitutto, come il 
tentativo di consolidare i rap­
porti di tutte le etnie della re­
gione con l'obiettivo, se reali­
stico e tutto da verificare, di 
fondare l'unificazione del Cau­
caso. I suoi sostenitori sono 

convinti che ce la può fare. Lui 
ha dichiarato con enfasi: «Noi 
non dimentichiamo di avere la 
responsabilità per tutti i popoli 
fratelli. Vogliamo l'unione di 
tutti i popoli in una comunità 
di eguali». Illusioni? Lui e per­
suaso che la repubblica cece-
na e la «prima pietra» della co­
struzione della prima «Repub­
blica indipendente del Cauca­
so». E a chi gli ha rimproverato 
d'essere simpatizzante del di­
scusso Zviad Gamsakhurdia, il 
presidente georgiano in odor 
di diltatura, lui ha replicato se­
reno: «Sarei proprio curioso di 
sapere quali criteri usano que­
sti democratici per certificare 
la reputazione di una perso­
na». • DSe.Ser. 

• Il debito estero sovietico a 81 miliardi di dollari. Allarme della Deutsche Bank: «L'Urss non potrà pagare» 

La Cee a Usa e Giappone: «Con l'Est siete avari» 
La Cee accusa Stati Uniti e Giappone: «Con l'Est sie­
te avari. Troppo pochi gli impegni». Banche tede­
sche in allarme: l'Urss non ce la farà a pagare gli 
oneri del debito (la Germania è esposta per 28 mi­
liardi di dollari). La Deutsche Bank: anche un pre­
stito di 4-5 miliardi sarebbe ora tardivo. Il debito 
estero sovietico raggiunge 81 miliardi di dollari. 
Bonn riduce i fondi per il Terzo mondo. 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

H ROMA. Secondo il vicepre­
sidente della Banca Europa 
per lo sviluppo dell'Est, l'italia­
no Mano Sarcinelli, l'Est avreb­
be bisogno di venti miliardi di 
dollari l'anno per dieci anni. 
Ma nelle previsioni non si tiene 
conto dei lattore tempo: meno 
investimenti a lungo periodo 
saranno dirottati nell'Europa 
centro-orientale e in Urss subi­
to, più costoso sarà più tardi il 

conto per l'ovest. Se un im­
prenditore come Umberto 
Agnelli riconosce che Est e 
Urss rischiano di avvitarsi «in 
una spirale di tipo sudamerica­
no», vuol dire che ci si sta avvi­
cinando in fretta al punto di 
noti ritorno. 

Da due capitali europee e 
arrivato l'ennesimo segnale 
che conferma la necessità di 
un intervento immediato del 

gruppo dei 7 paesi industrializ­
zati. A Bruxelles Romania e 
Bulgaria hanno chiesto al 
Gruppo dei 24 (Cee, Stati Uni­
ti, Canada. Giappone, Austra­
lia. Turchia, Nuova Zelanda, 
paesi dell'Efta escluso il Liech-
testein) un intervento straord.-
nario, la prima per lar Ironie al 
freddo e alle necessità alimen­
tari durante l'inverno e soste­
nere la convertibilità del «lei», 
la seconda per fronteggiare i ri­
schi ambientali nell'area della 
centrale nucleare di Kozloduy. 
Da Bonn e Monaco viene se­
gnalata una stretta preoccu­
pante. Visti i costi dell'unifica­
zione tedesca e del sostegno 
all'Urss, saranno tagliati i fondi 
destinati ai paesi in via eli svi­
luppo che per essere aiutati 
d'ora in poi dovranno rispon­
dere a requisiti precisi. Edi fat­
to riconosciuta per la prima 

volta la contraddizione tra le 
esigenze dell'est-Urss e le esi­
genze del Terzo Mondo che gli 
organismi finanziari intema­
zionali hanno cercato finora di 
nascondere. I.a Germania su­
bordinerà ogni aiuto al rispetto 
dei diritti umani, dello stato di 
diritto, dell'orientamento eco­
nomico di mercato e alla «poli­
tica antimilitarista». «È arrivato 
il momento - ha dichiarato il 
ministro Spranger - di aumen­
tare le pressioni su quei gover­
ni che anche dopo il crollo dei 
vecchi regimi comunisti sono 
riluttanti ad adeguarsi al passo 
dei tempi». Primi paesi puniti 
India (i fondi passeranno da 
395 a 300 milioni di marchi), 
Pakistan e Zaire |>crche si ar­
mano troppo: Cina e Marocco 
per la violazione dei diritti 
umani. Nicaragua e Yemen in­
vece avranno più contributi 
per aver introdotto riforme de­

mocratiche. 
L'altra notizia tedesca ri­

guarda l'Urss e la crisi del suo 
debito estero che, annuncia 
l'agenzia di stampa Interfax, 
avrebbe raggiunto 81 miliardi 
di dollari. Fino a ieri si sapeva 
che l'indebitamento non aveva 
superato i 75 miliardi di dollari. 
Il presidente della Deutsche 
Bank, Hilniar Kopper, e appe­
na rientrato da un viaggio in 
Urss dove ha incontrato Gor­
baciov. il vertice della banca 
per il commercio estero e alti 
funzionari di varie repubbli­
che. I.a sua valutazione e mol­
to allarmata. A Monaco il suo 
portavoce Hartmann la spiega 
ai giornalisti cosi' la situazione 
in Urss è talmente grave che 
anche un prestito extra dell'o­
vest nell'ordine di 4-5 miliardi 
di dollari potrebbe essere tar­
divo. l.'Urss deve alla Germa­

nia 28 miliardi di dollari, di cui 
10 per la ex Rdt. Nelle stesse 
ore a Mosca si e riunito a porte 
chiuse il comitato economico 
inter-repubblicano e il presi­
dente della banca di Stato Ge-
rashehenko ha dichiarato che 
la situazione sul fronte valuta­
rio resta «diflicile». 1 tedeschi 
hanno ovviamente tutto l'inte­
resse a forzare il G7 per un aiu­
to immediato a sostegno dei 
pagamenti degli oneri in sca­
denza a fine anno. Alla (ine di 
novembre Mosca deve versare 
ai creditori 1,7 miliardi di dol­
lari. I paesi del G7 sarebbero 
pronti ad attuare misure per al­
leviare il fardello sovietico, ma 
aspetterebbero una richiesta 
formale da parte di Mosca. Il 
pacchetto esaminato dal G7 
comprende la sospensione dei 
nmborsi a istituzioni pubbli­
che per un anno, un prestito-

ponte attraverso la Banca dei 
Regolamenti Internazionali di 
Basilea. È vero che l'Urss deve 
dare ancora garanzie effettive 
sul grado di controllo dell'eco­
nomia e sulla distribuzione de­
gli aiuti, ma anche l'ovest deve 
risolvere non pochi contrasti 
sulla quota parte di ciascuno. 
Ieri da Bruxelles è partita una 
nuova accusa a Stati Uniti e 
Giappone. Per il commissario 
alle finanze Henning Christo-
phersen i primi «fanno i diffici­
li» i secondo solo «un po' me­
no»: «il risultato è uguale, non 
prendono impegni». I 12 han­
no fornito finora 32 miliardi di 
dollari compresi 8 a titolo gra­
tuito per Ungheria, Polonia, 
Romania, Bulgaria, Cecoslo­
vacchia, Albania e paesi Balti­
ci. La Cee prevedeva di versare 
metà degli aiuti del G24 all'est, 
ma di fatto fa fronte al 75'A, dei 
totale. 

Mosca 
Voci di dimissioni 
di Boris Pankin 

Il ministro degli Esteri dell'Urss sta per dimettersi'1 Le voci 
su un abbandono della carica da parte di Boris Pankin 
(nella foto), nemmeno tre mesi dopo la sua nomina al 
posto di Alexander Bessmertnykh sospettato di simpatie 
golpiste, hanno cominciato a circolare con insistenza 
nella capitale sovietica. L'agenzia/rrtoTax le ha attribuite 
a non meglio identificati esponenti della diplomazia che 
considerano compromessa la carriera dell'ex ambascia­
tore a Praga dopo l'avvio del piano di ristru tu razione del 
ministero di piazza Smolenskaia. Contro Pankin si sareb­
bero schierati i più alti funzionari del Mid. i quali gli nm-
proveranodi non aver difeso il potere del ministero dopo 
l'attacco di Boris Eltsin che ne ha chiesto la sparizione. 
Nei circoli diplomatici - ha sostenuto l'agenzia d'inlor-
mazione- sono tornate a circolare le voci di una possibile 
riofferta della carica ministeriale ad Eduard Shevardnad-
ze, dimessosi ii 20 dicembre del 1990. 

Gorbaciov 
incontra 
emissario 
di Andreotti 

«Un avvenimento quanto 
mai importante sulla stra­
da verso una nuova epo­
ca»; cosi il presidente so­
vietico Mikhail Gorbaciov 
ha ieri definito il vertice 

, ^ — - ^ _ ^ ^ — della Nato svoltosi a Roma 
il 7 e 8 novembre, in un in­

contro di oltre due ore con l'ambasciatore Umberto Vat-
tani, consigliere diplomatico del presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti. Vattani ha consegnato al presidente 
dell'Urss una lettera nella quale Andreotti sottolinea i soi-
gnificati principali del vertice Nato i cui temi centrali era­
no stati già esaminati nell'incontro che Andreotti aveva 
avuto a Mosca il 23 settembre con il leader del Cremlino. 
Gorbaciov ha sostenuto nell'incontro con l'ambasciatore 
italiano che, anche se da parte sovietica è tuttora in cor­
so l'analisi dei documenti approvati u Roma, «appare sin 
ora evidente che sono scomparse le impostazioni da 
guerra fredda e che la loro caratteristica di base è di con­
siderare come partner tutti i paesi europei». Gorbaciov ha 
inoltre messo in risalto la necessità della presenza degli 
Stati Uniti nei processi in atto in Europa. 

Ucraina 
Prostitute 
a congresso 

Le prostitute della Republi-
ca di Ucraina riunite a con­
gresso a Kharkov, hanno 
deciso di mantenere inal­
terate le loro tariffe nono­
stante l'inflazione che non 

_ ^ _ _ cessa di salire negli altri 
settori dell'economia. A 

renderlo noto è l'agenzia Interfax. «In ragione dei bassi 
redditi degli uomini, il congresso ha assunto la decisione 
di non aumentare le tariffe», prosegue il dispaccio dell'a­
genzia. Le delegate hanno affrontato diverse questioni 
legate alla loro attività, in particolare lo scottante tema 
della prevenzione delle malattie. Bersaglio principale-
delie «lucciole sovietiche» sono stati i Caucasici, per il fat­
to che costoro si sono rivelati dei cattivi, insolventi clienti. 
Per questo il congresso ha deciso di pretendere da loro il 
pagamento anticipato della prestazione sessuale. Le pro­
stitute hanno infine deciso di lanciare una campagna 
d'informazione su come assicurarsi il pagamento da par­
to dei clienti, destinata alle colleghe «non professionaliz­
zate». 

VIRGINIA LORI 

Maxwell agonizzò per 4 ore 
Primi risultati dell'autopsia 
effettuata sul magnate 
La famiglia insiste: omicidio 
M MADRID. Robert Maxwell è 
morto per arresto cardiocirco­
latorio, ma probabilmente do­
po un'agonia di quattro ore. Lo 
hanno rivelato ieri fonti giudi­
ziarie di Las Palmas nelle isole 
Canarie. Il giudice istruttore 
delle Canarie. Luis Gutierrez 
San Juan, che aveva diretto 
l'inchiesta, ha firmato un do­
cumento ufficiale in cui si attri­
buisce il decesso del magnate 
britannico a paralisi cardiore­
spiratoria dopo una lunga ago­
nia, senza però precisare se at­
tribuita ad affogamento o ad 
uno sforzo fisico. 

Il risultato dell'esame istolo­
gico ancora in corso presso l'i­
stituto di Medicina legale di 
Madrid dovrà infatti chianre in 
modo definitivo se il famoso 
magnate dell'editoria è morto 
affogato o se è stato colto da 
problemi cardiopolmonari -
aveva solo un polmone che 
funzionava regolannente -
mentre tentava di mantenersi a 
galla dopo essere caduto in 
acqua. Secondo i risultati prov­
visori dell'autopsia, citati nel 
documento firmato ieri dal 
magistrato, non vi sono motivi 
per ritenere che Maxwell, ca­
duto in mare dal suo yacht 
martedì scorso, sia deceduto 
per morte violenta. 

Ma nonostante non siano 
ancora emersi indizi che fac­
ciano propendere chiaramen­
te verso l'ipotesi di un omici­
dio, la famiglia del defunto in­
siste sulla tesi di una morte 
provocata «La famiglia Max­
well e sicura che non si sia trat­
talo di infarto», ha detto ai gior­
nalisti inglesi l'avvocato Julio 
Claveno, il legale spagnolo 
consultato dai parenti del ma­
gnate dell'editoria «Il medico 
ha detto loro che il suo cuore 
era in condizioni quasi perfet­
te, quindi ogni altra ipotesi e 
valida: a bordo poteva esserci 
un assassino», ha aggiunto, os­
servando che le telecamere a 
circuito intorno installato a 
bordo per motivi di sicurezza 
erano spente al momento del­

la morte dell'editore. La vedo­
va Elisabeth Maxwell ha detto, 
secondo il Sundoy Minor, di 
aver considerato la possibilità 
che egli «sia stato spinto (in 
mare) da qualcuno collocato 
11». «C'erano tante persone che 
lo odiavano, aveva avuto mol­
te minacce», ha affermato la 
vedova. 

Si è appreso intanto che il 
medico legale britannico lain 
West, su richiesta della società 
di assicurazioni e con l'assen­
so della famiglia, si e recato a 
Gerusalemme poche ore pri­
ma del funerale di Maxwell, 
per esaminare la salma: lo spe­
cialista, che e direttore dell'isti­
tuto di Medicina legale del 
Guy's Hospital di Londra, ave­
va sperato di poter compiere i 
suoi esami nell'isola di Cana­
ria, dove il cadavere era stato 
portalo dopo il recupero in 
mare, ma ha preferito andare-
in Israele per non ritardare le 
esequie svoltesi in Terra Santa. 
Sono stale rispettate le volontà 
di Maxwell, che desiderava es­
sere sepolto con rito ebraico 
nel cimitero sul Monte degli 
Ulivi, dove si crede avverrà la 
resurrezione dei morti il giorno 
del Giudizio universale. Ai fu 
nerah erano presenti le mais; 
me autorità israeliane 

Il mistero dunque si infitti­
sce, mentre l'equipaggio dello 
yacht di Maxwell ha avuto l'or­
dine di rimanere nelle Canarie, 
in attesa dell'interrogatorio da 
parte del giudice che indaga 
sulla morte dell'editore. Lo ha 
annunciato ieri il portavoce 
del tribunale, senza precisare 
quali motivi abbiano indotto i . 
magistrati ad un supplemento 
di indagini in questo senso. In 
fatti non si tratta della pnma 
deposizione dei marinai d 
Maxwell. Il capitano della na­
ve, Gus Rankin, e gli altri dieci 
membri dell'equipaggio ave­
vano già roso dichiarazioni al' 
la Guardia civile dopo il reeu 
pero del cadavere nelle acquo 
dell'Atlantico la sera del 5 no 
vembre. 
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Germania. Il mercato non è saturo e attira 
investimenti dall'estero. I frutti positivi 
dell'unificazione: ora la «Berliner Zeitung» 
fa concorrenza ai quotidiani dell'Ovest 

Informatissimi tedeschi 
Qui la crisi non s'è vista 

j Folla 
m si appresta 
.J a ritirare 
- * la copia 
- della 

prima edizione 
del 
quotidiano 
Kolner 
Stadtanzaiger 
prima 
della consegna 
in edicola 

Non segue le tendenze europee l'andamento del 
mercato dei quotidiani in Germania. Sia perchè i te­
deschi sono attaccatissimi alla lettura -1'80% di uo­
mini e donne legge almeno un giornale al giorno -
sia per i frutti positivi dell'unificazione che ha porta­
to ad un fervore di investimenti e iniziative. La «Berli­
ner Zeitung», quotidiano di Berlino Est, fa ormai 
concorrenza ai più ricchi confratelli dell'Ovest, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Soltanto in due 
paesi del mondo, il Giappone 
e la Gran Bretagna, si leggono 
più giornali che in Germania: 
400 copie giornaliere ogni 
mille abitanti (in Giappone se 
ne vendono 558, in Gran Bre­
tagna 483, in Francia 202, in 
Italia 114). Il che significa che 
ogni mattina almeno un quo­
tidiano, e spesso più d'uno, 
entra in ogni famiglia. I tede­
schi, insomma, sono un po­
polo che ama tenersi informa­
to. L'84,5% degli uomini e il 
79,9% delle donne sfoglia al­
meno un quotidiano ogni 
giorno e anche in fatto di in­
formazione televisiva la Re­
pubblica federale si colloca 
tra i primi della classe- i pro­
grammi a carattere informati­
vo coprono una buona parte 
dei palinsesti delle tv pubbli­
che e private e, con i suoi 453 
apparecchi per mille abitanti, 
la Germania detiene il record 
europeo ed è seconda nel 
mondo solo agli Usa (600 ap­
parecchi, mentre in Italia so­
no 233). Il mercato, insom­
ma, è enorme, e non mostra 
sìntomi di saturazione: nel 
quarto trimestre dell'89 la dif­
fusione giornaliera di quoti- -
diar.i era di 20.597.805 copie 
(oltre 26 milioni consideran­
do anche le edizioni domeni­
cali e i numeri settimanali) 
con un incremento di quasi 
lOOmila copie rispetto al pe-
nodo corrispondente dell'an­
no precedente. Si tratta di dati 
relativi ai soli Lander occiden­
tali: con l'unificazione tede­
sca il mercato, ovviamente, si 
è ulteriormente esteso. Gli 
editori di giornali, dunque, in 
Germania non si possono 
proprio lamentare. 

E infatti non si lamentano: 
la crisi che pesa sull'editoria 
di altri paesi qui proprio non 
s'è vista. Anzi, il mercato tede­
sco attira anche investitori 
dall'estero, come i grandi 
gruppi britannici Murdoch e 
Maxwell. Giornali in delicit 
non ne esistono, o meglio non 
ne sono esistiti fino al giorno 
dell'unità. Ma anche i quoti­
diani della ex Rdt, orfani del 
loro monopolio e delle gene­
rose sovvenzioni statali, si son 
potuti riprendere quasi tutti e 
la Treuhandanslalt, l'ente in­
caricato di liquidare le impre­
se di proprietà pubblica del­
l'Est, non ha avuto troppe dif­
ficoltà (caso più unico che ra­

ro) a risanare o a trovare inve­
stimenti per le aziende giorna­
listiche. La «Berliner Zeitung», 
per esempio, quotidiano di 
Berlino est, non solo è soprav­
vissuto, ma comincia a insi­
diare, nella capitale unificata, 
le posizioni dei ben più solidi 
e ricchi «fratelli» dell'Ovest. A 
dire il vero, c'è stato un mo­
mento in cui qualche ombra 
s'è proiettata sul mondo della 
carta stampata tedesca. Esta­
te quando, nella seconda me­
tà degli anni 80, è stato in par­
te liberalizzato il mercato del­
l'etere. Le preoccupazioni 
che la maggiore scelta televi­
siva offerta al pubblico e so­
prattutto la concorrenza nel 
campo della pubblicità potes­
sero provocare difficoltà era­
no abbastanza diffuse e furo­
no fatte ben presenti al gover­
no di Bonn e ai Lander dalla 
potentissima Unione federale 
degli editori di giornali 
(Bdzv). Timori presto rientra­
ti: l'aumentata concorrenza 
televisiva ha giocato forse un 
ruolo (ma sicuramente non 
da sola) nel relativo calo di 
vendite dei giornali «popola­
ri», i Boulevardszeitungen di 
cui diremo dopo, ma non ha 
danneggiato il grosso del mer­
cato editoriale: a differenza di 
quanto avviene in altri paesi, 
in Germania, tv e giornali rie­
scono a convivere senza pro­
blemi di concorrenza recipro­
ca. Quanto alla pubblicità, le 
cifre parlano da sole: nell'89 i 
quotidiani hanno fatturato la 
bellezza di 7.757,4 milioni di 
marchi (5.820 miliardi di lire 
circa) di pubblicità e altri 
2.995,5 milioni sono andati al­
le riviste, mentre la televisione 
ha o'tenulo «solo» 2.506,2 mi­
lioni e 1.281,7 milioni sono 
stati spesi in pubblicità radio­
fonica. La carta stampata, in­
somma, conta su introiti pub­
blicitari pari a quasi cinque 
volte quelli della tv e assorbe 
da sola oltre il 40% di tutta la 
pubblicità in Germania. Una 
bella sicurezza, se si conside­
ra che la voce «inserzioni» rap­
presenta di gran lunga, con il 
56,2%, il più solido capitolo 
dei ricavi per i quotidiani, 
mentre incide sulle spese solo 
perii 12,4%. 

Fin qui le cifre. Se si cerca 
di andare oltre i dati economi­
ci e di spiegare le ragioni di 
questa particolare solidità, il 
discorso si fa più difficile. Il 

di 4 milioni e 300mila la «Bild» 
da sola. 

Gli abbonamenti. Altro fe­
nomeno tipicamente tedesco, 
e che spiega in parte la buona 
salute del mercato, è l'altissi­
ma percentuale di vendite per 
abbonamento. Delle 
13.666.729 copie di quotidiani 
locali e regionali vendute 
nell'89, ben 12.399.968 (più 
del 90%) sono state recapitate 
dalla posta a casa dei lettori. 
Delle 1.297,788 copie dei 
quotidiani ultraregionali, 
quelle fatte recapitare agli ab­
bonati sono state 1.047.077 
(più dell'80%). Per gli Stras-
senszetlungen il rapporto è in­
verso: delle 5.633.288 copie. 
5.557 230 sono state vendute 
nelle edicole. Insomma, si 
tratta di due mercati ben di­
stinti: da un lato i giornali che 
si ricevono la mattina, da leg­
gere a colazione o la sera do­
po il lavoro; dall'altro i giorna­
li che si comprano all'edicola 

0 dagli strilloni ambulanti, da 
«consumare» sulla metropoli­
tana o sull'autobus. La diffe­
renziazione d'uso influisce, 
ovviamente, sulla impostazio­
ne e sulla qualità del prodotto. 
1 giornali «da leggere», a parte 
la cronaca locale, pnvilegiano 
i commenti sulle notizie (an­
che perché le chiusure antici­
pate dovute alla diffusione 
prevalentemente per abbona­
mento rende impari la batta­
glia sul piano dell'informazio­
ne pura con le tv e soprattutto 
con le radio), hanno molte 
rubriche, dedicano molto 
spazio alle lettere dei lettori e 
alle sezioni specialistiche 
(scienza, economia, ambien­
te, eccetera), sono in genere 
sobri, compassati, talvolta un 
po' noiosi. I giornali «da con 
sumare» sparano grandi titoli 
e vivono di scoops «sensazio 
nali», fanno leva sulle emozio­
ni e solleticano le «pruderies' 
Il redattore-tipo della «Bild» 

dev'essere capace di far la 
cronaca d'un vertice Bjsh-
Gorbaciov in 20 righe, e in 
quelle 20 righe deve metterci 
almeno un paio di particolari 
che il lettore non possa trova­
re nelle tre pagine dedicate al­
l'argomento dalla «Frankfur­
ter» o dalla «Sùddeutsche» . 

Grandi gruppi e concentra­
zione. Quattro grandi gruppi 
editoriali, all'inizio degli anni 
80, controllavano quasi il 45% 
del mercato dei quotidiani e 
quattro gruppi ben il 64% di 
quello dei settimanali. Nel pri­
mo (con il 30"u) e nel secon­
do (con il 13%) era ben piaz­
zato il famoso editore Axel 
Springer. Un fenomeno di 
concentrazione. insomma, 
c'è anche in Germania, pur se 
meno forte e, soprattutto, più 
controllato da parte dei pub­
blici poteri, che in altri paesi 
La tendenza al trust, mollo 
evidente negli anni 60, si è co­
munque rallentata notevol­

mente e, tutto sommato, il 
pluralismo delle propnetà pa­
re garantito, nella Repubblica 
federale, più che altrove. Di­
verso il discorso sull'autono­
mia delle redazioni, il feno-
meno delle sinergie ha provo­
cato, per tutti RII anni 70 e 80, 
un appiattimento dei notiziari 
nazionali I-a «povertà» delle 
redazioni appare evidente dal 
grande uso delle agenzie an­
che nei grandi giornali. L'el-
fetto selettivo della pubblicità, 
inoltre, ha prodotto la scom­
parsa di «secondi» e «terzi» 
giornali in molte realtà locali, 
cosicché si calcola che nel 
47%. dei distretti dei Lander 
occidentali esista in pratica 
una situazione di quasi mono­
polio Insomma, qualche pro­
blema non manca ma, tutto 
sommato, in fatto di plurali­
smo dell'informazione la Ger­
mania sembra cavarsela me­
glio dei suoi vicini europei. 

(3 - continua) 

145 sospesi a «Neues Deutschland» 
M BERLINO Da ieri i 145 dipendenti del quotidiano berline­
se Neues Deutschland, un tempo portavoce del regime della 
Rdt, lavorano a orario ridotto (una sorta di cassa integrazione 
per l'ex Germania Est). Lo si apprende da fonti dello stesso 
giornale. I) provvedimento fa seguito alle difficoltà finanziarie 
nelle quali da tempo si dibalte la pubblicazione la cui tiratura 
è oggi di 100.000 esemplari contro 1,5 milioni ai tempi in cui 
era l'organo della Scd (partito di unità socialista) il partito 
egemone nella Germania di Erich Honecker. 

Le difficoltà del giornale, ora edito da una società control­
lata dal Pds, il partito del socialismo democratico successore 

della Sed, si erano acuite il 22 ottobre quando una commis­
sione indipendente gli negò la possibilità di ricevere finanzia­
menti necessari al nsanamento. 

La commissione - chiamata ad indagare sui beni dei par­
titi che avevano operato nella Rdt - stabili che nessun organi­
smo di stampa deve ricevere mezzi finanziari dello Stato. 
L'amministfazione del quotidiano non ha rilasciato dati sulla 
situazione finanziaria. Il vicedirettore Gerd Prokot ha ricorda­
to che è in corso una raccolta di donazioni da parte di lettori 
ma al tempo stesso ha detto di non essere in grado di indicare 
cifre. 

mercato editoriale tedesco è 
più complesso di quello di al­
tri paesi, legato a (attori eco­
nomici, culturali e storici del 
tutto particolari e anche non 
privo di qualche contraddizio­
ne. Vediamone qualche ca­
ratteristica. 

Il ruolo della stampa locale. 
Nel 1989 nella Repubblica fe­
derale di allora, cioè negli at­
tuali Lander dell'Ovest, esiste­
vano 358 quotidiani, più 5 
giornali domenicali e 37 Wo-
chenzeitungen, cioè «giornali 
settimanali» (che sono una 
cosa un po'diversa da quelle 
che noi chiamiamo «riviste». 
Zeitschrillen in tedesco). La 
cifra indica già da sola un'e­
strema frammentazione del 
mercato, ancora più evidente 
se si considera la tiratura. 
Sempre nell'89, solo 16 gior­
nali superavano le 200mlla 
copie di diffusione, 80 si collo­
cavano tra le 10 e le 20mila 
copie e 126 diffondevano me­
no di 1 Ornila copie (52 addi­
rittura meno di 5mila). La 
Germania, insomma, è un 
paese di piccoli giornali, diffu­
si a livello locale o regionale: 
nel Lander occidentali, ma 
anche in quelli orientali è in 

atto un simile processo di ra­
dicamento nelle realtà locali, 
non esiste cittadina che, an­
che piccola, non abbia il suo 
quotidiano o. almeno, la sua 
pagina di cronaca locale in un 
quotidiano regionale (i 358 
quotidiani dispongono, in to­
tale, di ben 1344 edizioni dif­
ferenziate geograficamente). 
I giornali ultraregionali, quelli 
che altrove verrebbero definiti 
«nazionali», sono solo 5, la 
«Frankfurter Allgemeine Zei­
tung», la «Sùddeutsche Zei­
tung», la «Frankfurter Rund­
schau», «Die Welt», lo «Han-
delsblatt», che raggiungono 
una tiratura complessiva di 
circa 1 milione e 300mila co­
pie contro i 13,8 milioni dei 
quotidiani locali e regionali. 
Un caso a parte rappresenta­
no i cosiddetti Strassenver-
kaufszeitungen o Boulevards­
zeitungen, che hanno una di­
mensione metropolitana (la 
«BZ» di Berlino, la «Abendzel-
tung» di Monaco o l'«Express» 
di Colonia) oppure una diffu­
sione nazionale, con pagine 
cittadine o regionali, come la 
«Bild Zeitung». Questi vendo­
no complessivamente 5,6 mi­
lioni di copie, delle quali più 

È molto antioccidentale l'ultimo prodotto della stampa popolare 

La Bild dell'Est si chiama Super! 
Ama gli scandali e gli scoop 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• 1 BERLINO. L'ultimo arrivato 
si chiama «Super!». Grandi tito­
li, grandi foto, poco scritto. E 
soprattutto pochi scrupoli. 
Qualche settimana fa un suo 
redattore si è presentato al 
processo in corso a Berlino 
contro quattro «Vopos» con le 
foto inedite dell'ultima vittima 
del muro sul tavolo dell'auto­
psia e le ha mostrale alla ma­
dre del ragazzo per «raccoglie­
re le sue impressioni a caldo». 
La poveretta si è sentita male, 
ma il giornale ha avuto il suo 
«scoop». «Super1» è la «Bild Zei­
tung» degli «Ossia»' del celebre 
foglio di Axel Spnnger ha ri­
preso lo stile e lo ha messo al 
servizio delle emozioni che 
corrono sotto la pelle dell'in­
quieta società tedesco-onentti-
lc nel dopo unificazione. Fru­
strazioni, perdila d'identità, 
sradicamento culturale- l'edi­
trice Burda. grande gruppo 
dell'ovest, e gli emissari del 
magnale britannico Murdoch 
sembrano aver studiato a tavo­

lino il malessere della società 
orientale per magliaro dentro 
la loro operazione «un giornale 
per l'est» «Super!» è un foglio 
violentemente anti-occidenta­
le, sempre alla ricerca di un 
•Wessi» da sbattere, come mo­
stro, in prima pagina, sempre 
pronto a far campagna sulle 
tnncec psicologiche che si so­
no sostituite al confine che 
non c'è più tra le due Germa­
nie. 

Funziona l'operazione «una 
Bild per l'est»? E'presto per dir­
lo' dopo gli effetti d'una cam­
pagna promozionale alla gran­
de, le vendite pare che si siano 
attestate su livelli tutt'altro che 
esaltanti «Super1», comunque, 
è riuscito a bloccare l'invasio­
ne all'est della «Bild», che, do­
po aver dilagalo nelle prime 
settimane con un milione di 
copie è scesa ben presto a 
500mila Un guaio per il porta­
bandiera del gruppo Springer 
che sperava proprio nei lettori 
orientali per risollevarsi dalle 

difficoltà in cui versa da qual­
che tempo insieme con i «fra­
telli minori» dello stesso filone. 
Nel florido mercato tedesco, 
infatti, i sette giornali «popola­
ri» definiti, con un certo sprez­
zo, «Boulevardszeitungen» rap­
presentano un'eccezione la 
loro diffusione è stala in re­
gresso fino all'unificazione 
(43mila copie, pan allo 0,76% 
in meno, nell'89 rispetto 
all'88) e il grosso delle perdite 
lo ha sopportato proprio la ca­
pofila «Bild», la quale nell'89 
era scesa a 4,3 milioni di copie 
dai 5,2 dell'inizio degli anni 80. 

Ui relativa crisi della stampa 
«popolare» nella Germania oc­
cidentale pre-unificazione 
sembrava dctemiinata più clic 
dalle memorabili battaglie di 
intellettuali come Heinrich Boll 
o di polemisti come Gunter 
Wallraff da una certa stanchez­
za del pubblico per i toni trop­
po sopra le nghe e lo «scoopi-
smo» senza costnitto (e spesso 
anche senza fondamento) 
Qualche mese fa, per esempio, 
c'è stata una specie di rivolta 
dei letton contro le «rivelazio­

ni» su certi privatissimi fatti del 
padre di Steffi Graf, alle quali 
veniva fatta risalire la causa del 
calo di forma della tennista. 
Altri segnali di disaffezione 
avevano già convinto la «Bild» 
a smorzare i toni aggressivi 
delle sue campagne e a spo­
starsi su posizioni più equili­
brale. Come quella, onorevole, 
assunta nei confronti della on­
data di xenofobia che ha inve­
stito nelle ultime settimane la 
Germania. 

Era un convincimento gene­
rale, comunque, che il feno­
meno della «stampa popolare» 
che ha tanto, e negativamente, 
caratterizzato il panorama te­
desco del dopoguerra stesse 
avviandosi verso un lento de­
clino L'unificazione, anche in 
questo campo, ha cambiato le 
carte in tavola: per molti versi, 
come Burda e Murdoch hanno 
capito subito, il pubblico dei 
nuovi Lander tedeschi è sulli-
cientemente immaturo per da­
re spazio a chi voglia «fare in­
formazione» giocando sulle 
emozioni piuttosto che sulla 
ragione. LI l'.So 

ROTOBRIDGE 
L'arredo TV 

ROTOBRIDGE MELICONI* 
PIÙ' SPAZIO MENO INGOMBRO 

GUSCIO TV E 
VIDEOGUSCIO 

I salvatelecomandi 

Dopo il grande successo del GUSCIO 
TV e del VIDEOGUSCIO, ecco una 
nuova fantastica idea: ROTOBRIDGE 
Meliconi. ROTOBRIDGE protegge il 
videoregistratore, contiene le casset­
te, orienta la TV e arreda. Da oggi do­
po il telecomando, anche la TV e il 
videoregistratore vi ringrazieranno. 

meliconi 
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Il capo di Stato coglie in contropiede 
l'opposizione e annuncia riforme 
che trasformeranno i connotati 
istituzionali della Quinta Repubblica 

Proposti un mandato presidenziale • 
più breve, l'ampliamento dei poteri 
del Parlamento, un sistema elettorale 
misto al posto di quello maggioritario 

Mitterrand prepara la Francia del '93 
Con le sue proposte di grandi riforme istituzionali 
Mitterrand ha colto in contropiede l'opposizione, 
che le aveva chieste a gran voce contando sull'iner­
zia presidenziale. Sono in ballo i princìpi della 
Quinta Repubblica: durata del mandato presiden­
ziale, ruolo del Parlamento, poteri dell'esecutivo. Si 
cambierà inoltre sistema elettorale, passando dal 
maggioritario al misto. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

BEI PARIGI II dado e dunque 
tratto; la Quinta Repubblica 
fondata dal generale De Galli­
le nel 1958 il prossimo anno 
andrà in cantiere per rinnovar­
si tutta, secondo li calendario 
stabilito da Francois Mitterrand 
e comunicato ai francesi in 
un'intervista televisiva domeni­
ca sera. Per parlare dell'avven­
to della Sesta Repubblica biso­
gnerebbe tuttavia che fosse al­
le porte il varo di un regime 
presidenziale di tipo america­
no. Ma il capo dello Stato si è 
dichiarato favorevole al man­
tenimento della figura del pri­
mo ministro e contrailo al fatto 
che il governo risponda al pre­
sidente anziché al Parlamento. 
E ieri Edouard Balladur, primo 
ministro «in pectore» della de­
stra qualora vincesse le elezio­
ni legislative del '93, si e detto 
d'accordo con Mitterrand. Si 
resterà quindi nell'ambito di 
un regime scmipresidenziale, 
quello contro il quale Mitter­
rand lottò fino all'81, per poi 
prenderne le redini e guidarlo 
per più di dieci anni senza mo­

dificarlo, 
Ciò non toglie che i cambia­

menti ipotizzati da Mitterrand 
siano di fondo. Tanto che per 
realizzarli ci vorranno il con­
senso parlamentare e quello 
referendario. Le modifiche più 
importanti sono infatti di ordi­
ne costituzionale. A dettare i 
criteri di una revisione costitu­
zionale è l'articolo 89: la modi­
fica dev'essere votata >in termi 
ni identici» dal Senato e dalla 
Camera e quindi sottoposta a 
referendum. Salvo che il presi­
dente non decida di affidarla a 
Camera e Senato riuniti; in 
questo caso dovranno dire si i 
tre quinti dei parlamentari vo­
tanti. Mitterrand ricorrerà pro­
babilmente al referendum per 
sottoporre ai francesi la ridu­
zione del mandato presiden­
ziale. Domenica è stato voluta­
mente reticente: potrebbe trat­
tarsi di portarlo da sette a cin­
que anni oppure a sei, come 
propone Ciscard d'Estaing; ma 
potrebbe limitarsi anche a in­
terdire la rielezione, visto che 
Mitterrand trova che «quattor-

Il premier francese Edith Cresson con il presidente Francois Mitterrand durante la celebrazione del giorno dell'armistizio 

dici anni siano troppi». Se ne 
andrà dunque nel '93, due an­
ni prima della scadenza, se i 
francesi approveranno una ri­
duzione del mandato? La logi­
ca vorrebbe di si, anche se Mit­
terrand ha sottolineato che "la 
decisione spetta a me e a me 
solo, per legge». 

Il secondo punto qualifican­
te delle intenzioni del presi­
dente è la rivalutazione del 
ruolo del Parlamento. Anche 
in questo caso si tratta di modi­

fiche della Costituzione, la 
quale prevede espressamente 
la durata delle sessioni parla­
mentari (una di 80 giorni e l'al­
tra di 90) e aflida al governo il 
controllo degli ordini del gior­
no dei lavori. Ma quel che più 
conta, è iscritto nella Costitu­
zione il famoso articolo 49.3, 
quello che consente al gover­
no di far approvare un testo, 
saltando II dibattito, pur in pre­
senza di una maggioranza 
contraria, ponendo quella che 

in Italia si chiama la fiducia. 
Punto delicatissimo, che Mit­
terrand potrebbe affidare ai tre 
quinti delle Camere riunite, vi­
sto che tende a sottoporre a re­
ferendum soltanto quesiti 
chiari e semplici. In quell'arti­
colo sta il limite maggiore al 
ruolo del parlamento, già con­
dizionato da una legge mag­
gioritaria che lo divide in due 
campi rigorosissimi, nei quali 
ogni minimo spostamento ri­
schia di provocare crisi politi-

Dopo la Cee anche Usa, Giappone e Canada sanzionano la Jugoslavia 

Blocco totale degli aiuti a Belgrado 
Bombardato albergo-rifugio a Dubrovnik 
Gli osservatori della comunità europea non voglio­
no più restare a Dubrovnik martellata anche ieri dal-
l'artigliera federale. Colpiti il «Grand Hotel Imperiai» 
e altri alberghi della città croata utilizzati come rifu­
gi. Dopo l'embargo Cee, anche i paesi del G24 han­
no deciso di bloccare aiuti per oltre 3mila miliardi di 
aiuti alla Jugoslavia. Ma Stipe Mesic definisce inutili 
le sanzioni contro la Jugoslavia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPI MUSLIN 
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• • ZAGABRIA. I ministri de­
gli Esteri del gruppo dei 2<1 
(G24) hanno deciso di bloc­
care tutti gli aiuti alla Jugosla­
via. La decisione è stata pre­
sa ieri a Bruxelles, dove i mi­
nistri del G24 si sono riuniti 
con quelli dei paesi dell'Eu­
ropa centrale e orientale. I 
fondi bloccati dal G24 am­
montano a circa 3.000 miliar­
di di lire. Alla riunione non 
era stata invitata la Jugosla­
via, ma erano presenti per la 
prima volta l'Albania e i pae­
si baltici. Del C24 fanno par­
te, oltre ai Dodici, sei paesi 
dell'Etta (escluso il Liechten­
stein), Stati Uniti, Canada, 
Giappone, Australia, Nuova 
Zelanda e Turchia. 

Sempre più grave la situa­
zione a Dubrovnik, dove gli 
attacchi federali si fanno d'o­
ra in ora più intensi e non c'è 
alcuno spiraglio che possa 
far balenare la possibilità di 
una tregua. I croati si difen­
dono come possono, ma 
l'armata attacca e continua a 
farlo dal mare e dalla terra, e 
poco dopo mezzogiorno il 

. centro storico è stato nuova­
mente colpito con artiglieria 
pesante. Sono state ancora 
danneggiate la torre Minceta, 
la cattedrale barocca, la 
chiesa di santa Maria Mag­
giore, il convento di santa 
Chiara, il palazzo dei rettori, 
la fortezza di san Giovanni e 

pure II porto vecchio. Fino a 
qualche giorno fa le artiglie­
rie federali avevano cercato 
di distruggere la parte nuova, 
le installazioni portuali e altri 
obiettivi. Da qualche giorno 
invece neppure il centro sto­
rico, posto sotto la protezio­
ne dell'Unesco per i beni cul­
turali che contiene, viene ri­
sparmiato. 

In una città dove ormai la 
vita è confinata negli scanti­
nati delle case e che vede di­
strutti uno dopo l'altro gli al­
berghi (ieri l'hotel Excelsior, 
mentre quello di Lapad è in 
fiamme), non meraviglia che 
gli osservatori della Comuni­
tà europea abbiano deciso di 
lasciare e di tornarsene in 
basi più sicure. Secondo fon­
ti croate, però, tre di loro 
avrebbero espresso l'inten­
zione di rimanere a Dubrov­
nik, mentre l'armata, sempre 
a tarda sera, secondo fonti 
non controllabili, avrebbe 
nuovamente dichiarato che 
se non si arriva alla resa dei 
croati sarà la distruzione to­
tale. Ieri 6 stato colpito anche 
il rifugio del «Grand Hotel Im­

periai», a qualche centinaio 
di metri dal centro storico di 
Dubrovnik, dove si trovavano 
almeno 500 persone, L'emit­
tente croata che ha diffuso la 
notizia ha aggiunto che le 
persone che si trovavano nel 
rifugio sono fuggite in strada 
e sarebbero state accolte da 
raffiche di mitragliatrice del­
l'armata. La tv croata non ha 
fornito dettagli sull'eventuale 
numero delle vittime. 

Se a Dubrovnik i combatti­
menti proseguono tanto che 
non riesce facile prevedere 
quale potrà essere il destino 
della città nelle prossime ore, 
nonostante la mobilitazione 
generale decisa giorni fa dal­
le autorità croate nell'estre­
mo tentativo di costruire una 
linea di difesa in attesa del­
l'attacco finale, sul piano po­
litico c'è da registrare una si­
gnificativa nota da Belgrado 
a proposito della richiesta 
inoltrata all'Onu per l'invio in 
Croazia di caschi blu. Il vice 
primo ministro serbo, Budi-
mir Kosutic ha dichiarato che 
il suo governo non accette­
rebbe in alcun modo l'even­

tuale presenza di truppe te­
desche. «Il governo non po­
trebbe accettare - ha detto 
Kosutic - in seno alle truppe 
delle Nazioni Unite coloro 
che vogliono distruggere la 
Serbia». 

Su questo tema ha preso la 
parola anche il presidente di 
turno della Jugoslavia, il 
croato Stipe Mesic, il quale 
dopo l'incontro avuto con 
Giulio Andreotti domenica a 
Roma ha dichiarato che la 
Croazia potrebbe accettare 
una zona cuscinetto solo se 
dislocata lungo i vecchi con­
fini. A questo punto si tratta 
di un dialogo tra sordi. I serbi 
vogliono i caschi blu ma solo 
se questi si porranno lungo 
l'attuale schieramento del­
l'armata - come ha ribadito 
ieri il vicepresidente federale 
Branko Kostic, montenegri­
no, secondo il quale questa 
sarebbe «l'ultima opportuni­
tà per giungere a una solu­
zione pacifica della crisi»: in 
caso contrario Belgrado 
«proclamerà lo stato di guer­
ra e la mobilitazione genera­
le e chiederà alle forze arma­
te di stroncare la rivolta in 

si In carcere anche un intermediario di nazionalità israeliana 

f Armi alla Croazia, 7 arresti in Italia ¥ 
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Sette arrestati nel nord Italia, quattro ricercati all'e­
stero, altri dieci raggiunti da avviso di garanzia per 
un traffico di missili, obici e mitra dall'Italia alla 
Croazia. Le armi, già pagate (5 milioni di dollari) 
dalle autorità croate, dovevano partire su una nave. 
Gli arrestati in Lombardia, Liguria, Piemonte, Vene­
to e Friuli sono piccoli industriali e commercianti 
poco noti, più un «intermediario» israeliano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• 1 VENEZIA. Chissà co.sa e 
stato più determinante: il pro­
lungato blocco dei maggiori 
porti del litorale croato o l'in­
dagine avviata dalla procura di 
Venezia? Fatto sta che la nave 
che doveva consegnare ai 
croati un grosso carico d'armi, 
per un valore di 5 milioni di 
dollari, non e più partita. In 
compenso sono finite in carce­
re sette persone, altre quattro 
sono ricercate all'estero, dieci 
ancora hanno ricevuto un avvi­
so di garanzia. Accusa, uguale 
per tutti: violazione della legge 

895 del 1967 sulla compraven­
dita di armi. La partita in que­
stiono, prima di una futura se­
rie, sembra piuttosto impor­
tante: missili lerrii-ana ed anti­
carro, destinati ovviamente a 
(ormare tank e Mig di Belgra­
do, obici, fucili mitragliatori. 

I.e notizie, a Venezia, osce­
no col contagocce, la ricostru­
zione ò sfumata. «L'operazione 
0 ancora in corso», dicono i ca­
rabinieri, guai a parlarne più di 
tanto. Tutto, a quanto paro, 
nasce pochi giorni la all'inter­
no di una dello indagini con­

dotto dal sostituto procuratore 
Ivano Nelson Salvarani, gran 
cacciatore di tangenti e corru­
zioni. Un caso, a credere alla 
versione ufficiosa che esclude 
lo zampino dei servizi segreti. I 
carabinieri che intercettano le 
telefonale di un piccolo indu­
striale sotto inchiesta lo sento­
no alludere con l'interlocutore 
a corti carichi por i croati. Na-
turalmenlesi insospettiscono -
di questi tempi, in che cosa si 
può trafficare con la Repubbli­
ca in guerra per l'indipenden­
za? - e d'accordo col giudice 
approfondiscono con altre in-
lorcoltazioni a catena. C'è un 
mercantilo, si capisce, alla fon­
da in un porto nordafricano. È 
parzialmente carico di armi. 
Deve partirò per un porto ita­
liano, probabilmente Trieste, 
finirò di riempire lo stive e pro­
seguirò por la ex Jugoslavia, fi­
nendo forse a Fiume, forse nel­
la slovena Capodistria. 

Por un po' si aspetta, spe­
rando di individuare la nave. 

Poi si decide di agire, c'è il ri­
schio che il cargo sia già arriva­
to in Italia sotto una buona 
mascheratura. Domenica il 
giudice alle indagini prelimi­
nari, Felice Casson, firma undi­
ci ordini di custodia cautelare 
e dieci «comunicazioni di ga­
ranzia». I carabinieri del grup­
po di Venezia, comandati dal 
colonnello Ugo Zottin, eseguo­
no. Nelle carceri di Brescia. 
Genova, Udine, Venezia e di 
altre città finiscono sette perso­
ne. Un «commerciante» israe­
liano residente a Sanremo -
probabilmente un intermedia­
rio dì traffici d'anni di nomo 
Schiomo Oven Sonnewald - e 
sei italiani: piccoli e poco noti 
industriali (qualcuno operan­
te nel ramo dogli armamenti, 
qualcuno no), alcuni com­
mercianti. Le regioni interessa­
lo sono Piemonte, Liguria. 
Lombardia. Veneto (un indu­
strialo di Eraclea) e Friuli (due 
imprenditori di Pordenone). 
Altre quattro persone sono ri­

cercate all'estero. Oggi, prigio­
ne per prigione, cominciano 
gli interrogatori. In case ed uffi­
ci degli arrestati vengono tro­
vati fax, telex e contralti. «Au­
torità croate» hanno già pagato 
agli italiani, attraverso compli­
cati giri bancari, i 5 milioni di 
dollari. Le armi che avrebbero 
dovuto ricevere in cambio so­
no delle più varie labbricazionl 
-statunitensi, israeliano, ceco­
slovacche - e provenienze. 
Saltano fuori anche bozze di 
contralti per ulteriori invìi, altri 
milioni e milioni di dollari con­
cordati. Ai croati, 6 ovvio, serve 
di tutto, dai cannoni alle muni­
zioni, dai missili alle mine. Ma 
ci sono anche sorprendenti ac­
cenni, nei documenti seque­
strati, a possibili forniture di 
materiale radioattivo, uranio e 
deuterio in particolare. Per la 
Croazia? Questa volta pare di 
no. L'inchiesta, che riguarda 
un Irafficoche «fa notizia» ma è 
anche a modo suo owio, forse 
e incappata in qualcosa di 
molto più grosso. 

che. Su tutto ciò il presidente 
della Repubblica non 6 sceso 
nei dettagli. Lo farà dopo le re­
gionali della prossima prima­
vera, cosi che in vista delle le­
gislative del '93 «si potrà gioca­
re con tutte le carte sul tavolo». 

Una di queste carte riguarda 
il sistema elettorale. Mitterrand 
ha finalmente sciolto la riserva: 
ò favorevole all'introduzione di 
un sistema misto. Si correggerà 
quindi la severità della legge 
maggioritaria con la più demo­
cratica proporzionale. Come 
ciò avverrà, resta un mistero. Si 
può ipotizzare, seguendo lo 
schema proposto da Pierre 
Mauroy al Ps, un'elezione in 
due turni: il primo secondo la 
proporzionale, il secondo 
maggioritario. Il primo per ga­
rantire le nuove formazioni co­
me i Verdi e il Fronte nazionale 
(la cui presenza indebolireb­
be la destra classica), il secon­
do per consentire a! Ps di «'as­
sembler», di rappresentare for­
mazioni e alleanze più vaste. 

La politica non è certo estra­
nea a tanta ingegneria costitu­
zionale, anzi. Francois Mitter­
rand è ben consapevole che le 
lorlune della sua parte sono in 
ribasso, e che il '93 potrebbe 
signilicare per lui una nuova 
coabitazione con un primo mi­
nistro di destra. Il colpo di reni 
«istituzionale» dovrebbe vivifi­
care lo scontro politico, anche 
se resta da dimostrare che i 
francesi siano disposa' ad ap­
passionarsi alla Costituzione 
più che a preoccuparsi per il 
10 percento di disoccupazio­

ne. Il panorama politico fran­
cese appare destinato a ridise­
gnarsi, dopo decenni di muro 
contro muro tra progresso e 
conservazione. Il partito più 
corteggiato non figura in Parla­
mento, punito dalla legge 
maggioritaria. Sono i Verdi, ai 
quali offrono alleanze sia i so­
cialisti sia Jacques Chirac. Ra­
metti d'olivo che gli ecologisti, 
accreditati di un 12-15percen-
to dei consensi, non hanno per 
ora raccolto. «Guardiamo ai 
programmi e non alle allean­
ze», ha detto il loro leader An-
toine Waechter. Entrerà in Par­
lamento anche Jean Marie Le 
Pen, che può vantare almeno 
la stessa percentuale di voto 
dei Verdi (anche se alcuni 
sondaggi lo pongono in testa 
alle formazioni di destra, con 
un buon 17-18 percento). Per 
ora si può dire che il disegno 
tratteggiato da Mitterrand ha 
preso in contropiede l'opposi­
zione: Giscard, per esempio, 
caldeggia da tempo la riduzio­
ne del mandato presidenziale; 
Chirac 6 partigiano di un uso 
più frequente del referendum; 
il Pcf, dal canto suo, chiede la 
proporzionale per sopravvive­
re in Parlamento. Mitterrand 
ha dato argomenti di riflessio­
ne (e filo da torcere) un po' a 
tutti. La sorpresa è solo in parte 
giustificata, perchè l'aveva det­
to più volte: «Non me ne andrò 
senza aver prima modificato le 
istituzioni, senza rivolgermi ai 
francesi e al Parlamento». Da 
domenica sera è cosa fatta: le 
grandi manovre possono co­
minciare. 

Una anziana donna evacuata dalla sua casa distrutta a Vukovar 

Croazia» - vale a dire ben 
lontano dai confini che la 
Croazia considera storici. Per 
Mesic la richiesta avanzata 
dalla presidenza federale, 
quella che si richiama al co­
siddetto blocco serbo, ha il 
solo scopo di evitare il ritiro 
dell'armata dalla Croazia. In 

queste condizioni non si ve­
de quali possibilità di intesa 
ci possano essere. Il presi­
dente di .turno della Jugosla­
via inoltre ritiene che le san­
zioni economiche alla Jugo­
slavia siano inutili se non ac­
compagnate da un rigoroso 
embargo petrolifero alla Ser­
bia. 

Il sindaco tìi New York David Dlnkins con Franco Carrara, sindaco di Roma 

David Dinkins ieri in Italia 
Incontri romani del sindaco 
di New York che oggi 
vedrà Mandela in Sudafrica 
BEI ROMA. Il regalo non e dei 
più originali. Una grande mela 
di cristallo: una sorta di sfera 
per vedere il futuro o, magari, 
un frutto stregato. David Din­
kins. primo sindaco nero di 
New York ha visitato ieri per un 
giorno Roma, incontrando 
Cossiga e il sindaco della capi­
tale. Proprio a loro ha fatto 
omaggio della mela, simbolo 
notissimo della sua metropoli. 
Dinkins è in Italia di passaggio: 
insieme alla moglie e a una fol­
ta delegazione della municipa­
lità raggiungerà oggi il Sudafri­
ca: il politico nero di maggiore 
spicco intende cosi dare una 
mano a Nelson Mandela e alla 
maggioranza sudafricana in 
una fase particolarmente deli­
cata. 

Dinkins nei suoi incontri ita­
liani (si era parlato inizialmen­
te anche di una udienza con 
Wojtyla, ma non se ne è fatto 
nulla) ha stretto soprattutto 
una serie di accordi per scam­
bi culturali. Dinkins si è trovato 
alla guida della città in un mo­
mento particolamente difficile: 
nei piani della sua amministra­
zione c'è il licenziamento di 30 

mila dei 250 mila dipendenti 
municipali. «La nostra - ha 
commentato - è soprattutto 
una pesante crisi finanziaria: 
siamo sommersi da un enor­
me deficit mentre la situazione 
economica dei newyorkesi 
non accenna a migliorare. E in 
più ci sono difficili problemi 
urbani come il traffico e l'in­
quinamento per risolvere i 
quali servono risorse e dena­
ro». La visita di Dinkins, proba­
bilmente, ha anche lo scopo di 
stringere rapporti con la comu­
nità italo-amencana di New 
York (830 mila persone, oltre 
illO per cento del totale) che 
è stata tra i suoi «grandi eletto­
ri» ma che ora rischia di sfug­
girgli. Per la prima volta, nel 
1992. i poveri a New York su­
pereranno il muro del milione, 
un ottavo della popolazione 
che vive grazie ai sussidi e a la­
vori sempre più saltuari. Men­
tre difficili appaiono i rapporti 
tra le diverse comunità della 
metropoli: solo un paio di mesi 
fa a Brooklin nen ed ebrei si 
scontrarono. E in quell'occa­
sione Dinkins fu accolto con 
lanci di pietre proprio dagli 
afro-americani. 

«Non rassegnarsi alla guerra» 
Occhietto incontra i leader 
della sinistra slovena e croata 
«Sovranità alle Repubbliche» 
SEI ROMA. «Non ci si può 
rassegnare alla guerra nel 
cuore dell'Europa: le notizie 
di queste ore - ha dichiarato 
i! segretario del Pds Occhetto 
- ci devono, al contrario, 
spingere ancor di più ad ope­
rare in tutte le sedi intema­
zionali perchè si ottenga una 
sospensione delle ostilità mi­
litari e non si smetta di ricer­
care la strada di una soluzio­
ne politica alla crisi Jugosla­
via». Occhetto lo ha dichiara­
to al termine dell'incontro 
con i leaders dei due princi­
pali partiti di sinistra di Slove­
nia e Croazia ricevuti dal se­
gretario del Pds a Botteghe 
oscure: Ciryl Ribicic, presi­
dente del partito sloveno del­
le riforme democratiche e Ivi-
ca Ftadcan, presidente del 
partito croato del rinnova­
mento democratico. 

«Lo stato di impasse del 
negoziato de L'Aja, non può 
portare a nessuna rassegna­
zione. Ogni strumento utile 
alla pace - ha detto il segre­
tario Pds - va messo in cam­
po. Mesi fa, quando ancora 
la crisi non era al punto di 
drammatica acutezza di og­
gi, avevamo proposto - ha ri­

cordata Occhetto - che una 
forza militare di pace si inter­
ponesse tra i contendenti. 
Adesso toma a presentarsi 
l'opportunità di un contin­
gente di caschi blu. Quale 
che sia la forma dell'inter­
vento intemazionale, è indi­
spensabile che tutte le parti 
in causa cessino di ricorrere 
ogni giorno alle armi. Ed è, in 
particolare, indispensabile 
che la Serbia e l'Armate fede­
rale cessino di occupare ter­
ritorio croato». 

«La vecchia Jugoslavia -
ha aggiunto Occhetto - non 
esiste più . Se ne prenda atto 
e si persegua una soluzione 
nei Balcani, fondata sul rico­
noscimento della sovranità e 
dell'indipendenza delie Re­
pubbliche, su confini certi e 
comunemente condivisi e 
sulla tutela in ogni Repubbli­
ca di tutte le minoranze». 

Al colloquio svoltosi alle 
Botteghe oscure erano pre­
senti il responsabile intema­
zionale del Pds Piero Fassino 
e Peter Bekes, vicepresidente 
del Prd di Slovenia, insieme 
al vicepresidente del Prd del­
la Croazia, Ivica Percan. 

Medio Oriente, cala l'euforia 
In Israele è Torà dei «falchi » 

GIANCARLO LANNUTTI 

BEI L'entusiasmo e l'emozio­
ne suscitati dallo storico incon­
tro arabo-israeliano di Madrid 
sembrano lasciare il passo, col 
trascorrere dei giorni, a un at­
teggiamento di maggiore pru­
denza. Da un lato infatti le ri­
correnti indiscrezioni sull'ini­
zio a Washington a fine no­
vembre dei negoziati bilaterali 
non trovano conferma da par­
te dei dirotti interessati, mentre 
dall'altro i palestinesi vengono 
messi in guardia dal nutrire 
aspettative «irrealistiche». 

Sulla questione dei negozia­
ti bilaterali la portavoce della 
delegazione palestinese a Ma­
drid, Hanan Ashrawi, è slata 
ieri molto esplicita nello smen­
tire che ci sia già un accordo 
sulla data e sul luogo per la ri­
presa dei colloqui: «Quello che 
avete sentito - ha detto incon­
trando i giornalisti a Gerusa­
lemme-est - è solo una ipotesi 
elio gira sulla stampa». Wa­
shington «non può essere con­
siderata una sedo neutrale» a 

causa della forte influenza 
ebraica negli Slati Uniti. La di­
chiarazione della Ashrawi con­
traddice espressamente l'indi­
screzione fatta trapelare da 
funzionari dell'amministrazio­
ne Usa i quali, sotto il vincolo 
dell'anonimato, hanno dichia­
ralo che le trattative fra Israele 
e i palestinesi dovrebbero ini­
ziare «intomo al 22 novembre» 
nella capitale americana. La 
popolazione dei territori occu­
pati - ha detto ancora Hanan 
Ashrawi - è stata avvertita che 
la conferenza di Madrid rap­
presenta «solo l'inizio di una 
lunga battaglia politica» e che 
bisogna dunque evitare «entu­
siasmi prematuri». Affermazio­
ne, quesla, riecheggiata dalle 
fonti ufficiali siriane secondo 
le quali Madrid è «il minuscolo 
avvio di un percorso lungo e 
doloroso» che potrebbe .arre-
slarsi se Israele continuerà a ri-
fiularc la formula «terra contro 
pace». 

Sul versante opposto le pa­

role della esponente palestine­
se trovano riscontro anche nei 
commenti della stampa israe­
liana. Il laburista «Davar». ad 
esempio, attribuisce ad am­
bienti vicini a Shamir l'affer­
mazione che fra i palestinesi si 
sono create «attese irrealisti­
che» e che questo è accaduto 
per colpa degli Stati Uniti, i 
quali hanno indotto a pensare 
che ci sia una «ragionevole 
possibilità»-di ritiro israeliano 
dai territori; mentre lo «Yedioth 
Aharonoth» ammonisce che le 
•grandi speranze» sollevate da 
Madrid potrebbero sfociare in 
una «tremenda delusione» e 
che vanno dunque «raffredda­
te urgentemente, salvaguar­
dando però 1'atmoslera». E a 
raffreddare le speranze ci pen­
sano Shamir e i suoi portavo­
ce: il premier ha ribadito infat­
ti, ricevendo il sudafricano De 
Klerk, l'opposizione alla nasci­
ta di uno Stato palestinese in 
Cisgiordama e a Gaza, territori 
- ha detto - «di vitale impor­
tanza per la sicurezza di Israe­
le»; mentre il suo capo-ufficio 

stampa Yossi Olmert ha soste­
nuto che l'autonomia ammini­
strativa offerta ai palestinesi è 
quella prevista dagli accordi di 
Camp David e che «tutto ciò 
che esorbita da Camp David in 
alto o in basso, in lungo o in 
largo, è irrealistico». 

Perfino tra i laburisti perdo­
no terreno le colombe: la com­
missione preparatoria della 
prossima assemblea nazionale 
del partito ha detto infatti «no» 
sia al negoziato con l'Olp che 
all'attuazione del diritto dei 
palestinesi all'autodetermina­
zione, pur parlando generica­
mente di possibili «compro­
messi territoriali». 

In questa situazione suona 
come un vero e proprio cam­
panello di allarme il tentativo 
di inliltrazione in Israele di un 
commando di guerriglieri non 
(come al solito) dal confine 
del Libano ma da quello del­
l'Egitto; intercettati dai soldati 
nel Negev, i quattro compo­
nenti del commando sono sta­
ti tutti uccisi. 
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Intervista al socialista Heinz Fischer, presidente del Parlamento austriaco: «Temono gii immigrati» 

«Questo voto punisce chi governa» 
L'avanzata dei nazional-liberali su un programma 
xenofobo? «Non siamo al fascismo, ma è certo che 

, quel partito deve cambiare nome». Il giorno dopo il 
voto di Vienna parla il presidente del Parlamento, il 

: socialdemocratico Heinz Fischer. «Vogliamo entra-
; re nella Cee - dice - ma il 40 per cento della popo-
; lazione non è d'accordo. Ed è proprio in questa sao 
• ca che l'opposizione di Haider pesca nel torbido». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

', I H VIENNA. «Oggi mi sono 
• concesso il lusso di non legge-
; re i giornali, non voglio sapere 
• niente, al momento». Heinz Fi-
] setter, presidente del Parla-
. mento austrìaco, uomo di 
' spicco della sinisfa socialde-
< mocratica, uno dei probabili 
> candidati alle elezioni presi-
< denziali del prossimo aprile, si 
! nasconde, scherzosamente e 
1 per un attimo, dietro l'azzuf­

finolo lumo che esce dalla sua 
pipa pregiala. Poi, però, non si 
fa pregare ullerionnente, E l'in­
tervista, nata per parlare del­
l'integrazione europea e del 
possibile ingresso dell'Austria 
nella Cee. si trasforma inevita­
bilmente in un colloquio sul­
l'attualità, sull'avanzata eletto­
rale della destra, e sulle pro­
spettive della "Grosse Koali-
tion». 

Vienna sotto choc 
; per la vittoria 
della destra xenofoba 
Disorientamento, imbarazzo, timore per uno sposta-

! mento a destra imprevisto, almeno nelle dimensioni 
; assunte: questi gli stati d'animo prevalenti negli aro-
; bjenti politici austriaci dopo il voto di ieri a Vienna. 
Su tutto prevale la paura per il clamoroso successo 

• del partito nazional-liberale, con le sue parole d'or-
'.', dine xenofobe. Lo smarrimento dei socialdemocra-
.' tici e il «panico» dei democratici-popolari. 

. B l VIENNA. Disorientamen-1 lo, imbarazzo, paura per un 
] inaspettato, almeno nelle sue 
. dimensioni, spostamento a de-
' stra della capitale più «rossa» 
' della mitleleuropa: questi, in 
j estrema sintesi, sono gli stali 
, d'animo prevalenti negli am-1 bicnti politici austriaci dopo il 
; voto di ieri per il rinnovo del 
'. Consiglio comunale di Vienna. 
• Ma al di là del dato più stretta-
, mente politico, che investe la 
, tenuta stessa della coalizione 
. governativa tra socialdemocra-
' tici (Spoe) e i popolar-dcmo-

cratici (Oevp), lo choc della 
,'. Vienna del dopo voto e più di 

carattere culturale: essersi, 
" cioè, scoperta più razzista del 
, temuto. Quasi un viennese su 
; quattro, infatti, ha votato ieri 
': per il partito nazional-liberale 

del leader estremista Joerg 
, Haider, che ha centrato il pro­
gramma elettorale sulla lotta 

' agli stranieri e su un deciso no 
' all'immigrazione. I liberali so-
• no divenuti con il 22,58 per 
; cento (J 59.940 voti) il secon-
I do partito dopo quello social­
democratico, sottraendo una 

•! valanga di voti ai popolari, 
confinati al terzo posto, ma an-

' che alla Spoe. Le prime analisi 1 sui flussi elettorali hanno infatti 
| indicalo che 40mila elettori so-
. cialdemocratici hanno votato 
' per i liberali del Fpoc e che l'e­
sodo e avvenuto soprattutto 

i nei distretti operai. Il mitodella 
«Vienna Rossa» - roccaforte 

! Spoe dal '45 - si è dunque (or-
! temente incrinato, ed 6 solo 
'grazie alla popolarità del sin­
daco Helmut Zilk, rilevano og-

!gi i maggiori quotidiani della 
'Capitale, se i socialdemocratici 
; sono riusciti almeno a salvare 
.la maggioranza assoluta in 
seggi (52 su 100) dopo aver 
; perso quella assoluta in per­
centuale, passando dal 54,9 al 

. 47,7. Lo scossone, rilevano i 

giornali, e stato troppo forte 
per non ripercuotersi sulla 
coalizione rosso-nera. Nono­
stante le assicurazioni del Can­
celliere Franz Vranitzky 
(Spoe) e del suo vice Erhard 
Busek (Oevp), sono in molti a 
ritenere che le spinte dell'ala 
conservatrice del partito popo­
lare per una soluzione alterna­
tiva con i nazional-liberali si fa­
ranno più forti. > 

Gli onori delle prime pagine, 
e dei riflettori televisivi, sono 
comunque toccati a Joerg Hai­
der. L'etichetta di razzista non 
piace al leader liberale, il qua­
le, imbaldanzito dal voto, ha 
già chiesto elezioni generali 
anticipate. Nella sua prima 
conferenza stampa dopo il 
successo elettorale, Haider ha 
sostenuto che il suo partito 
«non è nemico degli stranieri 
ma è amico dei connazionali» 
e al giornalista che gli chiede­
va che gusto ha la vittoria dopo 
una campagna che ha ridotto 
gli stranieri a «non persone», 
Haider ha risposto accusando 
la stampa e la Tv di Stalo di lot­
tizzazione e lui di dire scioc­
chezze. Il cancelliere socialde­
mocratico Franz Vranitzky, da 
parte sua, ha sostenuto che 
l'arretramento del suo partito 
non è dipeso dal problema de­
gli stranieri ma dalla impossi­
bilità di «accontentare tutti»: 
quelli favorevoli a un blocco 
totale dell'immigrazione e i so­
stenitori a una sua equilibrata 
regolamentazione. Una di­
chiarazione quantomeno «im­
barazzata» che comunque 
mette in evidenza un dato che 
non riguarda solo l'Austria: la 
questione dell'immigrazione 
extracomunitaria è destinata 
ad assumere un ruolo di primo 
piano nella ridefinizione dei 
rapporti di forza in tutti i paesi 
dell'Europa industrializzata. 

Walesa punta su Geremek 
Consultazioni al Belvedere 
per un governo di partiti 
con radici in Solidarnosc 
kMi VARSAVIA. Il capo di Stato 
polacco Lech Walesa avrà og­
gi una serie di colloqui con i di­
rigenti dei tre maggiori partiti 
nati da Solidarnosc. per con­
vincerli a dar vita ad un gover­
no di coalizione. Walesa vuole 
in questo modo dare una ma­
no a Bronislaw Geremek. pre­
mier incaricato, che sta incon­
trando forti resistenze nel suo 
tentativo di formare il nuovo 
Consiglio dei ministri. 

Walesa incontrerà i leader 
dell'Unione democratica (cui 
appartiene lo stesso Gere­
mek), del Congresso liberal-
democratico (di cui e membro 
il primo ministro uscente Bie-
lecki) e dell'Intesa di centro. È 
stato Jacek Kuron ad informa­
re la stampa sull'iniziativa di 
Walesa. Kuron ha lasciato in­
tendere che vi sono motivi per 
sperare nella riuscita della me­
desima. «Il presidente -ha det­
to- 6 convinto di potere impor­

re il suo candidato», cioè di 
persuadere i capi dei tre tron­
coni di Solidarnosc ad accctta-
reGcrcmek come primo mini­
stro. 

Geremek ha dichiarato che 
il suo sforzo mira ad ottenere il 
consenso dei partiti su tre pun­
ti: lotta sia alla recessione che 
all'inflazione, apertura della 
Polonia all'Europa, rafforza­
mento della laicità dello Stato. 
Intanto, secondo una ricerca 
condotta dall'Accademia delle 
scienze, in parte della società 
polacca matura una sorta di 
rimpianto del passato. Di fron­
te al peggioramento della qua­
lità della vita, si rivalutano al­
cune acquisizioni dell'epoca 
comunista: protezione sociale, 
servizi a basso costo, minimo 
vitale garantito E lo dimostra 
almeno in parte il successo ot­
tenuto dagli ex-comunisti nelle 
elezioni del 27 ottobre scorso. 

Signor presidente, è molto 
preoccupato dal responso 
popolare di domenica? 

Sono senz'altro notizie poco 
liete. Attenzione, però, con le 
parole: non e il fascismo che di 
nuovo avanza. Sarebbe un gra­
vissimo errore definire cosi 
quello che ù successo. Non bi­
sogna, adesso, farsi prendere 
dal panico ma analizzare fred­
damente la realtà. IJI verità è 
che il partito liberale di Haider, 
per il quale dovremmo, co­
munque, trovare un altro no­
me, ha sfruttato con abilità e 
demagogia soprattutto presso i 
gnippi di cittadini austriaci più 
svantaggiati, la paura per un 
possibile e incontrollalo arrivo 
di lavoratori stranieri, Andia­
mo a vedere cosa e successo 
finora nel mercato del lavoro, 
la chiave òli. 

La stabilità del governo, del­

la coalizione socialista-po­
polare, verrà Influenzata da 
questo voto? In giro si sente 
dire che 11 partito popolare, 
la formazione di Ispirazione 
cristiana, si trovi di fronte a 
scelte drammatiche, come 
un abbraccio mortale con I 
nazional-liberali di Haider. 
Secondo lei, come stanno le 
cose? 

A Riudicarc dalle prime dichia­
razioni ulficiali che son venute 
da quel partito, si potrebbe di­
re che questo rischio non esi­
ste. Ma io sono sicuro che una 
discussione strategica s'inizio-
rù molto presto al proprio in­
terno. Del resto, l'Oevp sembra 
con le spalle al muro e una 
possibilità che esca dalla coa­
lizione esìste concretamente. 

Un'altra notizia che circola 
In queste ore per Vienna di­

ce che ad aprile socialisti e 
democristiani vogliano pro-
. porre un candidato comune 
alle elezioni presidenziali. È 
vero? 

Effettivamente se n'ò parlato, 
proprio per dare maggiore 
coesione alla coalizione di go­
verno. Ma, d'altra parte, i so­
cialisti della Stiria si stanno 
battendo come leoni per avere 
un nostro candidato autono­
mo. 

Ma, In sostanza, che motiva­
zioni lei vede In questa 
drammatica tornata di do­
menica? Xenofobia o voglia 
di novità? 

Dopo questo risultato ò molto 
difficile trovare, un motivo par­
ticolare. Piuttosto parlerei di 
una concatenazione di ragio­
ni. Vede, se mi consente di 
guardare agli sviluppi di lungo 

l>eriodo. potrei dire che finora 
gli elettori potevano tranquilla­
mente passare da un partito 
storico all'altro, socialisti o po­
polari, se erano scontenti del 
governo in carica. Ora ò diver­
so: la coalizione, evidente­
mente, ha avuto un basso pro­
filo e se prima stare al governo 
rappresentava un "bonus", 
adesso ha significato un "ma-
lus". In Austria c'è questo mo­
do di dire: chi fa parte di que­
sta cosa, viene coinvolto. I libe­
rali, insomma, hanno avuto 
buon gioco con le loro parole 
d'ordine che hanno catalizza­
to l'opinione pubblica. 

E, allora, cosa deve fare la 
«Grosse Koalitlon» per darsi 
un profilo più chiaro? 

Se avessi una ricetta... la ven­
derei a caro prezzo. Ma non ce 
l'ho. Certo, il governo deve 
avere una maggiore decisione 

e coerenza. Deve dire ciò che 
vuole. Per esempio, su questo 
tema scollante degli stranieri 
una parola chiara va afferma­
ta. E, tuttavia, l'esecutivo viene 
punito per cose non vere. Si di­
ce In giro che si starebbero as­
segnando le case popolari ai 
lavoratori stranieri. Ma sfido 
chiunque a provarlo. Anche su 
questo, però, che ci vorrebbe a 
ristabilire la verità? Più in gene­
rale, tuttavia, vorrei che nessu­
no dimenticasse che questo ò 
un paese stabile, senza conflit­
ti costituzionali e con un'asce­
sa economica costante. 

Ma, attualmente, la questio­
ne del lavoratori stranieri 
com'è regolata? 

C'ò una legge inequivoca e che 
limita al 10% i posti di lavoro 
per i non austriaci. Per cui. og­
gi, abbiamo tre milioni di lavo­
ratori dipendenti, nostri com-

Joerg Haider esulta dopo la vittoria elettorale 

paesani, e 30()mila stranieri, 
per lo più jugoslavi, turchi e 
polacchi. Ma nessuno si (accia 
illusioni: l'Austria ha bisogno e 
avrà sempre bisogno dell'aiuto 
altrui. Come andrebbe avanti il 
sistema sanitario nazionale, 
per esempio? 

Voi avete posto la candida­
tura per l'ingresso nella 
Cee. Ma siete sicuri che tutti 

siano d'accordo? 
Questo è il punto. Secondo i 
sondaggi d'opinione ci sareb­
be un quaianta ]x.'i cento della 
popolazione che mostra un ri­
fiuto, o quanto meno una riser­
va. È qui dentro che l'opposi­
zione di Haider rischia di pe­
scare nel torbido. E pensare 
ette una volta i liberali erano 
gli antesignani dell'integrazio­
ne europea-. 

Nuova Golf. Un nuovo punto di riferimento. 

Golf.3 

^ I t tf\\ftf Elevare al cubo lo qualità della 

•f* l £ ^ ° " somDrciva u n ozzardo. 

V l J ' O I I Perfezionare lo virtù che l'hanno 

latta scogliere (e amare) da quasi 13 milioni di 

automobilisti in tutto il mondo. Rendere lo Goll l^—-

ancora più Goll. E' nato un gronde sfoi.ro di 3lS!l 

pensiero, un grondo progotto. Una grandis 

sima Golf: 'a Nuova Goll. 

Ambionlo, sicurezza, piacevolezza di guida: 

Irò concetti che vanno ora ripensati secondo 

nuovi riferimenti. Il rispetto ambientale, prima 

di lutto, patrimonio Volkswagen da elio 

Goll e Golf: dalle motorio primo ' 

(il più possibile riutilizzabili) alle vernici 
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senza solventi inquinanti, ai motori catalizzati. 

Nuovi standard anche in materia di sicurezza, 

la Nuova Golf addirittura anticipa le rigorosissime 

normativo USA. molto più severe di quelle 

europee, che entreranno in vigore solo dal 1993 

Il design: puro siilo Golf nelle linee della Nuo­

va Goll, IÌ pura felicitò di guida al suo volante. 

Forte, bulla, pulita, sicura 

Nuova Golf, esemplare Volkswagen. 
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Borsa 
+0,10% 
Mib 984 
(-1,6% 
dal 2-1-1991) 

Lira 
In ribasso 
nello Sme 
per la crescita 
del marco V 

Dollaro 
Una pausa 
d'attesa 
(in Italia 
1238,50 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 
Il «colpo di scena » annunciato Messo da parte Tamniinistratore delegato 
ai sindacati: assumo la diretta responsabilità Vittorio Cassoni, che conserva la carica 
deirOlivettì. Da ora si discute con lui La società si appresterebbe a nuovi tagli 
E in prima persona affronterà il governo Un segnale allarmante della crisi industriale 

«Tomo a Ivrea per salvare l'azienda» 
De Benedetti riprende le redini per trattare la ristrutturazione 
Carlo De Benedetti ha deciso di riassumere diretta­
mente la piena responsabilità operativa dell'Olivetti. 
L'amministratore delegato Vittorio Cassoni si fa un 
po' da parte, concentrandosi sulle attività intema­
zionali. È il segno della crisi della società informati­
ca di Ivrea che si appresterebbe a una nuova drasti­
ca ristrutturazione intema. Sullo sfondo il problema 
dei rapporti con il governo. 

DARIO VINBQONI 

M MILANO. «Quando il gioco 
si la duro, i duri cominciano a 
giocare» disse John Belushi nei 
Blues Brothers. A 57 anni Carlo 
De Benedetti toma a spostare 
ad Ivrea il punto focale del 
proprio impegno. Il 'presiden­
te, amministratore delegato e 
principale azionista» dell'Oli­
vetti ha infatti annunciato di 
voler tornare ad assumere la 
responsauilità della «gestione 
diretta e completa del gruppo, 
con lo stesso spirito e gli stessi 
propositi con cui nel 1978 di­
resse la ripresa della società ri­
portandola a redditività e svi­
luppo». 

Vittorio Cassoni, informa un 
breve comunicato ufficiale, 
•condividendo le ragioni che 
hanno portato De Benedetti ad 

assumere questa decisione e 
tenuto conto dell'importanza 
della missione che gli viene af­
fidata di responsabile degli af­
fari internazionali del gruppo, 
ne assume oggi la delega, 
mantenendo la carica di am­
ministratore delegato a diretto 
riporto del presidente». 

Il ribaltone al vertice è spie­
gato sinteticamente con «l'ulte­
riore aggravarsi della crisi 
mondiale dell'industria infor­
matica, le cui ricadute influen­
zano negativamente l'anda­
mento del gruppo Olivetti». I 
conti dell'azienda peggiorano 
di settimana in settimana, cosi 
come del resto quelli dei prin­
cipali concorrenti. E forse De 
Benedetti non ha voglia di fare 
la fine di Rod Canion, Tinge-

li: «L'Enel 
ai privati? 
Non ha senso» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
P I I R O B I N A S 8 A I 

H FIRENZE. «L'ipotesi di 
mettere sul mercato il 50% 
del patrimonio dell'Enel per 
recuperare 15 mila miliardi 
per buttarli nel pozzo senza 
fondo del deficit della spesa 
corrente non ha senso ed è 
un'operazione solamente di 
facciata, che non può essere 
realizzata nell'arco di un an­
no». Il professor Ciovan Batti­
sta Zorzoli, membro del con­
siglio di amministrazione 
dell'Enel non ha dubbi in 
proposito. Anzi vede molti ri­
schi in questa operazione 
che potrebbe portare ad un 
drastico aumento delle tarif­
fe, in particolare di quelle pri­
vate. «L'Enel nel 1990 ha avu­
to un fatturato di 25 mila mi­
liardi - afferma in una pausa 
di un convegno sulle privatiz­
zazioni organizzato a Firenze 
da Pds e Psi - con un utile pa­
ri all'I*. Come è pensabile 
che con una redditività cosi 
bassa possa essere appetibi­
le per un investitore privato 
acquistare «azioni Enel»? Si 
renderebbe necessario far 
salire gli utili e l'unico siste­
ma sarebbe quello di au­
mentare le tariffe del 20-30%. 
Ma se andiamo ad un incre­
mento indiscriminato dei co­
sti dell'energia elettrica il si­
stema produttivo italiano, 
che attualmente gode di con­
dizioni analoghe agli altri 
paesi europei, correrebbe il 
rischio di andare fuori mer­
cato. L'aggravio dei costi do­
vrebbe quindi esser riversato 
tutto sulle utenze private che 
potrebbero salire del 50-60%. 
E sarebbe la rivoluzione». 

Del resto appare alquanto 
improbabile che su un mer­
cato azionario quasi inesi­
stente, che supera a malape­
na i 100 miliardi di scambi 
giornalieri, sia possibile tro­
vare i 15 mila miliardi di cui 
parla il governo. «È un'ipotesi 
che solleva meraviglia - insi­
ste il professor Zorzoli - basti 
pensare che in Inghilterra e 
con una borsa londinese 
completamente diversa da 
quella italiana sono occorsi 
ben 4 anni. L'unica strada in 
queste condizioni sarebbe 
un prestito forzoso, ovvero 

dare in cambio ai possessori 
di Bot e Cct le azioni dell'E­
nel, ma anche questa strada 
non sembra politicamente 
praticabile». 

Le «azioni Enel» potrebbe­
ro divenire appetibili solo se 
si andasse, come è avvenuto 
in Inghilterra, alla creazione 
di spa regionali. In questo ca­
so molto probabilmente l'«E-
nel Lombardia spa» potrebbe 
distribuire al soci privati utili 
quasi doppi rispetto ai titoli 
di stato. «Ma i costi di eserci­
zio in quelle regioni invece -
insiste Zorzoli - che hanno 
una bassa industrializzazio­
ne dovrebbe pagarli sempre 
lo Stato? Non è che si vuole 
dare la polpa ai privati e l'os­
so al pubblico?». Una preoc­
cupazione più che legittima. 
Ed al ministro del Tesoro, 
Guido Carli, il consigliere di 
amministrazione delrEnel ri­
corda che «la pubblicizzazio­
ne dei servizi energetici è 
prevista espressamente dalla 
Costituzione e non rappre­
senta quindi un relitto del so­
cialismo reale. Perché priva­
tizzare un ente che funziona 
e che non chiede da anni un 
soldo allo Stato?». 

Il confronto sulle privatiz­
zazioni, intanto, continua ad 
inasprire i rapporti tra Psi e 
De. il responsabile Industria 
e Partecipazioni Statali del 
garofano, Fabrizio Cicchino, 
polemizza col sottosegreta­
rio alle Ppss Del Mese che 
vorrebbe privatizzare Comit 
e Credit «sulla base di proget­
ti vaghi, privi di trasparenza e 
chiarezza» che sconvolge­
rebbero gli equilibri nei rap­
porti tra banche Iri e Medio­
banca. Cicchino accusa Del 
Mese di parlare a titolo per­
sonale visto che il governo 
non «ha elaborato una linea 
di questo tipo». L'esponente 
socialista è anche critico con 
la circolare del ministero che 
fa obbligo ad Iri, Eni, Efim di 
rendere noto entro il 20 no­
vembre l'elenco delle azien­
de privatizzabili. Quanto ai 
rapporti Finsiel-Ois. «l'intesa 
e auspicabile» ma non è ma­
teria in cui il governo deve 
centrare. 

Carlo De Benedetti 

gnerc che 10 anni fa fondò la 
Compaq e che il consiglio di 
amministrazione ha allontana­
to nei giorni scorsi dalla presi­
denza dopo l'annuncio del 
grave peggioramento dei bi­
lanci. 

Al di la delle argomentazio­
ni ufficiali, la spiegazione più 
efficace del terremoto la da 
probabilmente il riferimento al 
'78, anno in cui Carlo De Bene­
detti, allontanato dal vertice 
della Fiat, divenne azionista di 
riferimento e gestore della Oli­
vetti. Allora l'azienda stava per 
essere travolta da una valanga 
di debiti (che in totale supera­
vano Il fatturato) e viveva una 
acuta crisi di strategia, presa 
com'era nella morsa tra pro­
duzioni elettromeccaniche 
che non avevano futuro e alter­
native elettroniche che non si 
aveva il coraggio di scegliere. 

Oggi, pur nel quadro di una 
situazione patrimoniale e pro­
duttiva assolutamente, non 
comparabile, De Benedetti vi­
ve la crisi della sua maggiore 
azienda con uguale appren­
sione: l'evoluzione della crisi 
dei grandi produttori del mer­
cato informatico mondiale è 
tale da far temere per le sorti 

stesse dell'azienda. Parlando 
con alcuni collaboratori il pre­
sidente della Olivetti ha parlato 
in questi mesi della necessità 
di impegnarsi per «salvare l'a­
zienda», un'espressione che 
dice molto di più dei meri con­
ti del bilancio semestrale, 
chiuso in rosso (-73.7 miliar­
di) per la prima volta da oltre 
un decennio. 

La crisi drammatica dei 
principali produttori europei, 
che accumulano centinaia di 
miliardi di passimo l'anno, im­
pedisce la realizzazione di una 
fusione che consentirebbe sul­
la carta la nascita di un solo 
grande competitore continen­
tale, capace per dimensioni di 
competere con i colossi ameri­
cani e giapponesi. I concor­
renti nipponici non sono di­
sponibili a un'intesa paritaria, 
come hanno dimostrato rile­
vando la inglese lei e la finlan­
dese Nokia. Gli americani 
sembrano orientarsi a fare 
gruppo tra loro, come dimo­
strano le intese tra Apple e 
Ibm, o l'acquisto della Ncr da 
parte dell'At&t. 

Insomma, la Olivetti sembra 
destinata o ad essere rilevata 
da un concorrente, o a cercare 
di compiere ancora un buon 

tratto di strada da sola. Questa 
e l'alternativa che ha fatto da 
sfondo a una durissima batta­
glia al vertice negli ultimi tre 
anni. Nel maggio '88 De Bene­
detti decise di affidare la re­
sponsabilità della gestione del 
gruppo a Vittorio Cassoni, 
«prestato» per un biennio al-
l'At&t. Il primo a «saltare» fu 
Vittorio Levi, messo da parte e 
infine uscito dal gruppo. 

Nel marzo dell'anno scorso 
fu la volta di Luigi Mercurio, il 
«padre» dell'M24, primo perso­
nal di successo sfornato dagli 
stabilimenti del Canavese. Po­
chi mesi ancora e anche per 
Franco Tato, grande avversario 
di Mercurio, venne il licenzia­
mento. Altri manager di primo 
plano, come Gian Carlo Biso-
ne, responsabile del marketing 
se ne sono andati nel frattem­
po. 

Oggi è Vittorio Cassoni a do­
ver cedere a De Benedetti par­
te del suo potere. Si occuperà 
dei rapporti con fornitori e 
clienti, cercando eventuali 
partners tecnologici. Ma sarà il 
padrone a gestire in prima per­
sona la riorganizzazione del 
gruppo in Italia (si parla di una 
riorganizzazione che incide­

rebbe sia sui settori produttivi 
che su quello commerciale) e 
soprattutto i rapporti con il go­
verno e il potere politico. 

È questa infatti la partita più 
importante nel breve-medio 
periodo. De Benedetti ha chie­
sto I prepensionamenti; glieli 
hanno promessi ma ancora 
non sono esecutivi. Ha chiesto 
una quota maggiore di com­
messe pubbliche, esponendo­
si per averle anche a avvilenti 
genuflessioni davanti al presi­
dente del Consiglio. Ha chiesto 
infine la Finsiel, la società di 
software dell'In che assorbe da 
sola la gran parte delle esigen­
ze della macchina pubblica. Il 
presidente dell'Ili gli ha rispo­
sto picche, giudicando l'offerta 
non vantaggiosa per la Finsiel. 
Ma i bilanci della Olivetti non si 
potranno risanare senza l'ap­
porto degli utili della Finsiel; 
per questo Ivrea ha rilanciato, 
chiedendo che ad esprimersi 
sia il governo. È soprattutto per 
giocare in prima persona que­
sta partita con i palazzi del po­
tere democristiano che De Be­
nedetti ha dovuto esporsl in 
prima persona. Vittorio Casso­
ni parla un magnifico inglese. 
Ma qua bisogna intendere an­
che il dialetto di Ciarrapico. 

Ieri la decisione. Appuntamento stamattina tra sindacati e azienda 

«Misuriamoci con la codeterminazione» 
Anche la Fìom firma raccordo Zanussi 
Un documento preliminare che precisa e definisce 
il modello di relazioni nell'azienda. Con l'aggiunta 
di questa sorta di nota esplicativa, oggi anche la 
Ftom (Firn e Uil avevano detto si il 19 ottobre) firma 
l'accordo per l'istituzione di commissioni miste alla 
Zanussi. Dagli investimenti, all'ambiente, dalle pro­
fessionalità, alla mensa, sindacati e azienda discu­
teranno e, in alcuni casi, decideranno insieme. 

FERNANDA ALVARO 

M ROMA. Una riunione lun­
ghissima e poi la decisione. E 
cosi l'accordo per la creazione 
delle commissioni miste o pa­
ritetiche alla Zanussi (azienda 
leader nel settore degli elettro­
domestici con circa 14mila di­
pendenti) avrà, da stamattina, 
anche la firma della Fiom. A 
rappresentare I metalmeccani­
ci della Cgil che avevano solle­
vato perplessità su alcuni punti 
dell'accordo, saranno il segre­
tario generale e l'aggiunto, 
Fausto Vigevani e Cesare Da­
miano. Non ci sarà Sandra Me-
cozzi che aveva trattalo nei 

mesi scorsi e che, anche ieri, si 
è espressa contro la firma: «11 
mio giudizio non C cambiato. 
E non e cambiato neppure 
quello di molti consigli di fab­
brica». 

«Far cambiare idea al coor­
dinamento Zanussi che aveva 
rifiutato l'accordo non e stato 
semplice - spiega Vigevani -
Restano riserve e dubbi, ma 
l'opionione prevalente e che si 
debba firmare». Ma come e 
perché si è arrivati a questa 
nuova decisione? «Una più at­
tenta considerazione dei dati 
politici generali - continua il 

segretario Fiom - la necessità 
di non essere fuori in un gran­
de gruppo come la Zanussi, di 
partecipare a una sfidachc pu­
re e piena di insidie, il fatto che 
la Fiom è l'organizzazione sin­
dacale più rappresentativa nel­
l'azienda. Questoci ha convin­
to. E poi, non ultimo, il fatto 
che in questi giorni siamo riu­
sciti a trovare un terreno unita­
rio con Firn, Uil e Zanussi». Il 
terreno unitario è rappresenta­
to da un documento prelimi­
nare, una sorta di nota esplica­
tiva che precisa e definisce il 
modello di relazioni all'interno 
dell'azienda salvaguardando il 
ruolo del consiglio di fabbrica. 

Dunque si all'accordo che 
istituisce comitati, commissio­
ni, osservatori, gruppi di lavo­
ro, forum..., formati sia da 
membri di nomina aziendale 
che di nomina sindacale. Per 
sommi capi: nasce la Commis­
sione paritetica ecologia e si­
curezza in ogni stabilimento 
che abbia più di 300 addetti 
che avrà, tra gli altri compiti 
quelli di verificare l'esigenza di 
interventi di prevenzione al­

l'interno degli ambienti di la­
voro, esaminare i programmi 
di investimento che migliora­
no l'ambiente di lavoro, la si­
curezza e l'impatto ambienta­
le. In ogni stabilimento che ab­
bia più di 200 addetti può esse­
re attivata la Commissione tec­
nica paritetica che esamina, in 
via preventiva, i progetti che 
comportano investimenti, in­
novazioni tecnologiche, orga­
nizzazione del lavoro, forma­
zione, produttività e articola­
zioni professionali. Dove i di­
pendenti superano il numero 
di 100 può nascere la Commis­
sione paritetica per l'inquadra­
mento che ha come compito 
principale quello di «esamina­
re l'evoluzione dei profili pro­
fessionali nello stabilimento in 
relazione alle configurazioni 
organizzative discendenti dal­
le innovazioni di processo». Se 
la fabbrica è dotata di una 
mensa può essere costituito il 
Comitato misto di sorveglianza 
sulla mensa. 

Il pomo della discordia è 
stato l'articolo 2 delle disposi­
zioni conclusive. Nel quale si 

affronta il problema di come 
poi queste commissioni pren­
deranno delle decisioni. 
Quando non c'è unanimità, 
ma •orientamento prevalente», 
i sindacati hanno cinque giorni 
di tempo per trovare una solu­
zione unitaria, anche diversa 
dall'orientamento prevalente. 
Soltanto trascorso questo tem­
po la decisione passerà a mag­
gioranza. «Bisogna decidere 
anche se ci sono divisioni - di­
ce Antonio Regazzi della Uilm 
- Il problema, comunque, non 
è quello di cercare divergenze, 
ma di trovare convergenze». 
Resta però il problema che, 
trascorsi i 5 giorni, le decisioni 
si prenderanno a maggioran­
za. «Un meccanismo compar­
tecipativo inevitabilmente co­
stringe il sindacato a misurarsi 
con ì tempi dell'azienda. Non 
possiamo discutere in etemo. 
Ci sono rischi è vero, ma que­
sta è una scommessa che dob­
biamo fare con noi stessi. Sare­
mo noi a scegliere i lavoratori 
che faranno parte di queste 
commissioni. Tentiamo di sce­
gliere bene». 

Il governo di Bonn riduce le sovvenzioni alle storiche miniere 

Germania, perde colpi il carbone Ruhr 
E all'Est l'annuncio: «300mila licenziati» 
Compromesso in Germania sulle sovvenzioni all'in­
dustria mineraria, da mesi oggetto di scontro. Le 
trattative tra il ministro dell'Economia MOllemann, 
gli industriali, i sindacati e i rappresentanti dei Lan­
der interessati si concludono con la decisione di ri­
durre parzialmente l'attività estrattiva del carbone e 
il personale addetto. La Treuhand, intanto, annun­
cia nuove ondate di licenziamenti all'Est. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

••BERLINO I lavoratori di 
una delle più antiche miniere 
di carbon fossile della Ruhr 
avevano occupalo perfino il 
duomo di Aquisgrana, quello 
in cui fu incoronato Carlo Ma­

gno, per far pressione fino al­
l'ultimo momento sul ministro 
federale dell'Economia MOlle­
mann. Questi, a Bonn, aveva 
convocato ieri i dirigenti del 
sindacato, dell'industria e dei 

due Lander carboniferi, la Saar 
e la Rcnania-Westfalia, per il 
«round» decisivo d'una trattati­
va che si trascina da mesi, in 
un crescendo di tensioni e di 
scontri. La riunione si è con­
clusa con un compromesso: 
MOllemann ha fatto marcia in­
dietro dalla sua linea dura sul­
l'abolizione delle sovvenzioni 
ma ha ottenuto sostanziali ri­
duzioni per la produzione di 
carbone nazionale, i cui alti 
costi ricadono sulle casse dello 
Stato. È stato approvato un 
piano di tagli che prevede l'ab­
bassamento della produzione 
a meno di 55 milioni di tonnel­
late l'anno, ovvero un buon 
20% in meno. Nel 2000, le sov­
venzioni saranno limitate ai 50 

milioni di tonnellate che ver­
ranno ancora destinate alla 
produzione di elettricità e al­
l'industria siderurgica. Sempre 
nel 2000, l'occupazione do­
vrebbe scendere dalle attuali 
130mila unità a poco meno di 
lOOmila. 

Un piano relativamente 
«soft», insomma, almeno ri­
spetto ai propositi originari del 
governo federale, che comun­
que comporterà problemi so­
ciali non indifferenti nelle zone 
della Saar e della Ruhr in cui 
l'attività estrattiva è ancora la 
fonte principale di occupazio­
ne. E sul quale pesa l'incognita 
delle reazioni della Cee: Bru­
xelles, infatti, premeva per ri­
duzioni assai più drastiche e 

potrebbe chiedere a Bonn di 
riconsiderare tutta la vicenda. 
Cosa che i dirigenti federali 
avrebbero grosse difficoltà a 
fare: la vertenza-carbone, oltre 
alle forti tensioni sociali che ha 
provocato, ha creato difficoltà 
enormi al rapporto tra le auto­
rità federali e i Lander e ha 
aperto crepe all'interno stesso 
della coalizione, con almeno 
un paio di ministri e interi set­
tori della Cdu renana in espli­
cita polemica con MOllemann, 
che e liberale, e i suoi propositi 
draconiani. 

La linea dura del ministro fe­
derale dell'Economia era fon­
data su un argomento difficile 
da contestare: proprio nel mo­
mento in cui l'indebitamento 
pubblico sta crescendo in mo-

Siderurqia 
Crolla l'utile 
Biffisi! Steel 
-94% sul 1990 

Il gruppo siderurgico britannico British Steel ha annun­
ciato un crollo dell'utile lordo per il semestre aprile-set­
tembre. L'azienda ha registato un utile Hi soli 19 milioni 
di sterline, con un calo del 94% rispetto ai 307 milioni di 
sterline del corrispondente periodo del 1990. La British 
Steel, privatizzata nel 1988 dal governo presieduto da 
Margaret Thatcher che pagò 642 milioni di sterline di 
debiti prima di vendere l'azienda, ha visto scendere l'u­
tile delle proprie azioni da 11,85 a 0,65 pence. Anche il 
fatturato è sceso, da 2,51 a 2,28 miliardi di sterline (- 9 
percento). Nel 1990 la società aveva chiuso l'esercizio 
con un utile lordo di 733 milioni di sterline a fronte di un 
fatturato di 5,11 miliardi. 

Alumix(Efim) 
Ancora rinviato 
l'aumento 
di capitale 

Fumata nera per l'aumen­
to di capitale dell'Alumix, 
la società del rettore allu­
minio del gruppo Efim: 
l'assemblea degli azionisti 
che doveva, infatti, delibe-

^^^^^^^^^^m^m«a— rare l'operazione è stata 
aggiornata a data da defi­

nirsi. L'aumento, di 168,5 miliardi che avrebbe dovuto 
portare il capitale dell'Alumix da 148,8 a 317,3 miliardi 
di lire, era stato deciso da una riunione del consiglio di 
amministrazione di fine settembre, ma aveva subito un 
primo «stop» il 31 ottobre, dall'assemblea dei soci in pri­
ma convocazione. 

Contratto 
braccianti: Marini 
invita sindacati 
ad accettare 
la moratoria 

Il ministero Jel lavoro 
scende in campo per invi­
tare i sindacati ad accetta­
re il compromesso sulla 
moratoria di un anno del­
la decorrenza degli au-
menti economici provin­
ciali, una condizione che 

permetterebbe anche alla Confagricoltura di siglare il 
contratto dei braccianti. La preua di posizione è di Giu­
seppe Cacopardi, direttore generale dei rapporti di la­
voro del ministero, che definisce la linea della Confagri­
coltura sulla moratoria «una posizione che sembra ben 
fondata». Sul fronte sindacale ancora nessuna risposta. 
una generica disponibilità a rivedere i termini dell'ipote­
si d'accordo (ma senza snaturarla) è manifestata da Fi-
sba Cisl e Uisba Uil, un'ipotesi che non piace alla Flai 
Cgil. 

Casse Risparmio 
Venete 
Sfuma l'intesa 
a quattro 

Nulla oM fatto sul fronte 
delle Casse di risparmio 
del Veneto. I presidenti 
dei quattro istituti di credi­
to (Verona, Venezia, Pa­
dova e Treviso), riunitisi 
ieri per decidere il nuovo 
assetto del Mediocredito 

delle Venezie e per verificare un accordo per la costitu­
zione in tempi brevi di una holding regionale, non han­
no trovato alcun accordo, né su un fronte, né sull'altro, 
rinviando ogni decisione ad una prossima riunione pre­
vista per il 25 novembre. In pratica, il disegno di una 
holding regionale tra le quattro casse proposto dalla De 
veneta ed in primis dal ministro dei trasporti e capo do-
roteo, Carlo Bernini, sembra non aver riscosso un gran­
de successo, ed i quattro presidenti hanno riproposto, 
ognuno per proprio conto, quattro progetti ben distinti, 
in attesa soprattutto della riunione di oggi del consiglio 
di amministrazione della cassa di Venezia che dovrà 
decidere su una partecipazione dell'istituto nell'opera­
zione Imi-Cariplo. 

Contratto 
assistenti volo 
Domani 
valutazione 
diCqil.C.sl.U.1 

Entro domani i sindacati 
confederali dei trasporti 
valuteranno se esistono le 
condizioni per imprimere 
una accelerazione alla 
trattativa sul rinnovo del 
contratto '91-'93 gli assi­
stenti di volo Alitalia e Ati. 

con l'obiettivo di chiudere la vertenza in tempi brevi. Ad 
un tempo una severa critica è stata espressa sugli scio­
peri dai cobas, dall'organizzazione di base della cate­
goria. Secondo il segretario generale della Uiltrasporti, 
Sandro Degni «scioperare in questo momento, quando 
si sta discutendo, è un grande errore». 

Servizio di leva 
non interrompe 
contratto 
di formazione 
lavoro 

Anche un dipendente as­
sunto con contratto di for­
mazione e lavoro ha dirit­
to a conservare il posto 
per tutta la durata del ser­
vizio militare. Lo ha rico-
noscmto il pretore del la­
voro di Bologna Guido 

Stanzani accogliendo il ricorso che Leopoldo Mercuri, 
consulente legale della Fim-Cisl, ha presentato contro 
l'azienda chimica Acryline di Marzabotto per conto di 
un giovane che, assunto con contratto di formazione la­
voro di 18 mesi, quando non era ancora esente da leva, 
si è visto disdire il contratto prima che terminasse il ser­
vizio militare. 

FRANCO BRIZZO 

do incontrollato a causa dei 
costi dell'unificazione, appare 
contraddittorio continuare a 
pompare denaro pubblico per 
sostenere il carbone tedesco, 
che sarà pure di ottima qualità 
ma la cui estrazione costa tre 
volte più che altrove (in media 
270 marchi per tonnellata con­
tro 95). D'altronde, però, la ri­
nuncia al fossile -macie in Ger-
many», che sarebbe l'imme­
diata conseguenza dell'abbat­
timento delle sovvenzioni 
(delle quali si (anno carico le 
casse federale e in misura 
maggiore quelle dei Lander), 
comporterebbe un disastro 
senza precedenti nelle regioni 
minerarie, dove intere città, 
come Gelsenkirchen ad esem­
pio, vivono praticamente solo 
sulle attività estrattive. I mina­
tori lamentano già da parec­
chio tempo la riduzione della 
produzione, testimoniata dalla 
scomparsa del quasi-monopo-
lio che il carbone della Saar e 
della Ruhr ha avuto per anni 
sul mercato tedesco-occiden­
tale: già nel 90, l'8* del fossile 
consumato nella Germania 
ovest era stato importato da 
Polonia, Sud Africa o Australia 
(tre paesi che da soli fornisco­

no più di 11 milioni di tonnel­
late, mentre solo 1,3 milioni 
vengono dalla Cee) e l'imporl, 
in un solo anno, era cresciuto 
del 13,2%. 

Se la vertenza-carbone è 
stala in qualche modo emble­
matica delle contraddizioni 
della Germania post-unità, da 
un lato la razionalizzazione se­
condo i principi del mercato, 
dall'altro la difesa di interessi 
sociali primari, non é detto che 
emblematica sarà anche la sua 
soluzione in un compromesso 
accettabile per entrambe le 
parti. All'est le contraddizioni 
sono ben più dure e gli spazi di 
compromesso più ristretti. In 
un'intervista allo «Spiegel» la 
presidentessa della Treuhand 
Birgit Breuel ha annunciato ieri 
che i licenziamenti «sicuri» da 
qui alla fine dell'anno nelle im­
prese dei Lander orientali sa­
ranno 326mila nei prossimi tre 
mesi, una stima secondo molli 
decisamente ottimistica. Alla 
domanda se la «rete sociale» è 
abbastanza solida per acco­
gliere questa nuova ondata di 
senza lavoro, ha risposici: 
«Questa domanda non dovete 
rivolgerla a ine, ma ai politi-

s 
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Mercato in lieve ripresa, 
ma cedono le Olivetti 
BMI Mltj\NO Mercato a dop­
pia faccia: le Generali ascri­
vono un discreto risultato 
( t l ,20%) dopo RÌorni di pe­
nuria. Vi è un recupero diffu­
so, ma le Olivetti accusano 
un cedimento piuttosto sen­
sibile (-1,59'AV). Il recupero 
della quota avviene poi nel 
momento in cui si accentua 
lo scontro polemico fra go­
verno e grandi imprese sulle 
responsabilità dell'aggrava­
mento dell'attuale fase reces­
siva, 

La risposta positiva della 
Borsa sembra persino ano­
mala se non si pensa che con 
oggi si entra nella fase delle 

scadenze tecniche a comin­
ciare dalla «risposta premi» e 
si hanno quindi movimenti 
dovuti a ricoperture. Ed e 
probabilmente in relazione a 
questa «risposta" che ieri si 
sono avuti alcuni prezzi mi­
gliori, rimasti comunque, sal­
vo le Generali, nel campo 
delle oscillazioni frazionali. 

Parliamo delle «blue 
chips», le quali d'altro canto 
presentano anche flessioni 
oltre a quella su accennata 
delle Olivetti Anche le Gir di 
De Benedetti accusano una 
leggere flessione (-©V13%). Il 
Mio in progresso dello Q,3'A< 

alle 11 ha chiuso a +0,10"., 
Le Fiat hanno concluso con 
un leggero attivo dello 0,31 V 
Ma come si vede il mercato si 
muove con estrema cautela, 
gli scambi sono sempre mol­
to ridotti e il movimento dei 
prezzi ieri era dettato soltan­
to dalle imminenti scadenze 
di fine ciclo. 

Un termine atteso con 
estrema preoccupazione da­
gli operatori per le note vi­
cende che hanno squassato 
il mercato. Per oggi e attesa 
l'udienza del tribunale sul 
caso Capelli, che ha avanza­
to come noto una proposta 

di concordato preventivo ai 
propri clienti. Dall'andamen­
to di questa vicenda dipen­
derà la liquidazione o no dei 
soldi di fine mese. Anche se 
in piazza Affari sembra che 
non si guardi solo a quel ca­
so 

C'ù un tam tam. non sap­
piamo fino a che punto fon­
dato, su altri operatori in dif­
ficoltà che potrebbe rappre­
sentare altri ostacoli per una 
ripresa del mercato. Giovedì 
si chiude uno dei cicli peg­
giori di piazza degli Affari, 
ma con le Sim sarà tutto 
un'altracosa. M/?.G. 

FINANZA E IMPRESA 

EINICHEM. Con un investimento di 
circa 50 miliardi, Enichcm ha messo 
recentemente in marcia a Ferrara un 
nuovo impianto per la produzione di 
gomme sintetiche etilene-propilene 
da 25 mila tonnellate annue che trova­
no applicazione in setton ad alta tec­
nologia come quello dell'isolamento 
cavi elettrici. Il processo del nuovo im­
pianto e stato messo a punto per ridur­
re al minimo livello l'impatto ambien­
tale: esso infatti non utilizza solventi 
(toluolo) come fluidi di processo e 
presenta bassi consumi energetici otti­
mizzati anche da un ottimo rendimen­
to produttivo. 

SIGMA TAU. L'azienda farmaceutica 
italiana «Sigma-tau» (700 miliardi di 
fatturato nel 1991) e la svizzera «Ro­
che» di Basilea hanno annunciato un 
accordo che concede alla «Roche» i di­
ritti di registrare e commercializzare su 
base mondiale il farmaco prodotto 
dalla azienda italiana il cui principio 
attivo e rappresentatalo dalla «acetil-l-
carnitina». Il farmaco è usato in gene­

rale nelle demenze e in particolare 
nella malattia di Alzheimer. 
CARTIERE FEDRIGONI: La cartiere 
Fedrigoni & e . leader europeo nel set­
tore delle carte speciali ha firmato un 
accordo con la Stora Feldmuhle, gi­
gante svedese, tra i primi dieci nel 
mondo per la produzione di carta e 
cellulosa, con un fatturato di 6600 mld 
di lire. In seguito a questa inlesa la Fc-
drigoni commercializzerà in Italia, 
quale distnbutore esclusivo, le carte 
autocopianti prodotte dal colosso sve­
dese, con un giro di affati previsto nei 
prossimi due anni, in 10 miliardi di lire 
PICCOLA MEDIA IMPRESA: Anche 
le piccole e medie imprese italiane 
possono insenrsi nel processodi priva­
tizzazione in corso nella ex Germania 
est. acquistando aziende in via di di­
smissione: questo l'auspicio del presi­
dente della Camera di commercio mi­
lanese, Piero Bassetti, che e intervenu­
to ien a Milano a un seminano sul te­
ma organizzato dalla Treuhandenstalt. 
l'ente ledesco incaricato dell'opera­
zione di vendita. 

MERCATO AZIONARIO TITOLI DI STATO FONDI D'INVESTIMENTO 
ALIMENTARI Aomcoti 
ALIVAR 
FERRARESI 
ERIDANIA 
ERIDANIARI 

ZIGNAGO 

10183 
32700 

7440 
5785 
6030 

-0 29 
0 0 0 

-0 13 
•0 09 

-0 82 

MSKUMTmi 
ABEILLE 
ALLEANZA 

ALLEANZA RI 
ASSITALIA 
AUSONIA 
FONDIARIA 

GENERALI AS 
LAFONDASS 
PREVIDENTE 

LATINA OR 

LATINA R N C 
LLOYOAORIA 

LLOYDRNC 
MILANO O 

MILANO R P 
RAS FRAZ 

RAS RI 
SAI 

SAIRI 

SUBALPASS 

TOROASSOR 
rOROASSPR 
TORO RI PO 
UNIPOL 
UNIPOL PR 

VITTORIA AS 

WARLAFONO 

W FONDIARIA 

99100 

10800 
10090 
7250 

714 

33000 
25300 
14025 

16150 

7070 

3850 
11900 
9600 

227-") 
12680 

17040 

11193 
12800 
6890 

9600 

20030 
10200 
10770 
16350 

9000 

6790 

1896 

15700 

0 5 1 
0 47 

0 9 0 
•2.29 

•0 28 

-0.20 
1.20 
0 18 
157 

0 0 0 
-1 53 
5 4 0 

2 4 3 
-0.13 

-0.16 
1.19 

120 
0 23 

•0 03 

-0 31 

0 28 
•4 40 
-1.45 
0.62 

0.00 

0 59 

0 0 0 

-0 63 

BANCAMI 
BCA AGR MI 

C O M I T R I N C 
COMIT 

B.MANUSAROI 

BCAMERCANT 
8 N A P R 

B N A R N C 
BNA 

BNLOTERI 
BCA TOSCANA 
BCOAMBRVE 

B A M B R V E R 
B. CHIAVARI 
BCO DI ROMA 

LARIANO 
B N A P R P N 

B S SPIRITO 
BSARDEGNA 
CR VARESINO 

CRVARRI 
CREDIT 

CREO IT R P 
CREDIT C O M M 
CREDITO FON 

CR LOMBARDO 

INTERBANPR 
MEDIOBANCA 
W B R O M A 7 " / . 

W SPIRITO A 

W SPIRITO B 

11340 

3250 
3960 

1060 
7190 
2310 

1456 
6460 

11900 
3490 
3850 

2220 
3875 

2115 

4865 
1890 

2740 
21400 

4810 
2752 

2200 
1771 

3510 
4810 
2505 

29600 

12870 
828 
590 

205 

•0.53 
0.00 

•OSO 

•1.13 
•0 14 

•2.12 
-1.49 

0.16 
•0 67 
•0 29 
• 1 14 

0 91 
-C64 

-0.24 

-0 31 
-0.53 

-0 38 
-0 93 
-7 14 
•3 44 

0 6 9 

0 3 4 

-0.28 
-164 

-1.38 
-134 

0 6 3 

0 1 6 
-0.84 
-2 84 

CARTAMIBMTOMA1J 
BURGO 
BURGOPR 

BURGO RI 
SOTTR-BINOA 

CART ASCOLI 
FABBRI PRIV 

L'ESPRESSO 
MONOAO R NC 

POLIGRAFICI 

9373 

9500 

9740 

726 
3270 
5120 

18800 
9200 

5810 

144 

0.00 

0 0 0 

• 189 
-1.06 
0 0 0 

•0 05 

•0.11 
0 0 0 

csmnrncnAMiCHi 
CEM AUGUSTA 

CEMBARRNC 
CE BARLETTA 

MERONE R NC 

CEM MERONE 
CE SARDEGNA 
CEM SICILIA 
CEMENTIR 

ITALC6MENTI 

ITALCEMEN R 
UNICEM 
UNICEM R P 

W C E M M E R 
W C E M M E R R 

WUNICEMRI 

3525 
7040 

10230 
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2480 
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0 0 9 

0 0 0 
2 77 

-0 39 

0 1 8 
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CNIMICN» IDROCARBURI 
ALCATEL 

ALCATERNC 
AUSCHEM 

A U S C H E M P N 

BOERO 
CAFFARO 
CAFFARORP 
CALP 

ENICHEM 

ENICHEMAUQ 
FAB MI CONO 
FIDENZAVET 

ITALGAS 

MARANGONI 
MONTEFIBRE 

MONTEFIBRI 

PBRLIER 
PIERREL 

PIERRCL RI 

PIRELLI SPA 

PIREL RI NC 
RECOROATI 

RECORO R NC 

SAFFA 

SAKFA RI NC 

SAFFA RI PO 

SAIAG 
SAIAG m PC 
SNIA BPO 
SNIA RI NC 

SNIA RI PO 

SNIA FIBRE 

SNIATECNOP 

SORIN BIO 

TELECOCAVI 

VETRERIA IT 

WAR PIRELLI 

W SAFFA RNC 

COMMfUCIO 
RINASCENTE 

RINASCENPR 

RINASC R NC 
STANOA 

STAN0A RI P 

4740 
3100 

1640 

1570 

8290 
783 
906 

4245 
1440 

1380 

2720 

2735 

3410 

2380 

720 
634 

1145 
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1846 

1215 

8052 

4505 

7240 

5700 

7930 

2280 
1480 
1090 

829 

1165 

800 

3900 
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11255 

5395 

35 
894 
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3990 

4700 

31490 

6260 

0 0 0 
0 0 0 

• 108 

•0.63 

0 0 0 
0 2 6 
0 0 0 

-1 05 

-0 62 
-0 72 

-1 09 

1.48 
0 4 1 

0 0 0 

0 70 

-0 16 

-3 78 

2 13 

0 26 
0 4 4 

0.13 

•0 65 

-0.88 

0.00 

•0 33 

3 6 0 
-0.44 

-199 
• 1 45 

0 0 0 

-3 56 

0 0 0 

0 00 

0 93 

-0 40 

•0 85 
-5 41 

• 1 22 

- 1 2 2 

•0 13 
•2 06 

•0 05 
0 14 

COMUNICAZIONI 
ALITALIA CA 

ALITALIA PR 

ALITALRNC 
AUSILIARE 

AUTOSTRPRI 

AUTO T O M I 

COSTA CROC, 
COSTA R NC 

GOTTARDO 

ITALCABLE 

ITALCAB R P 
NAI NAV ITA 

NAI-NALQ91 

SIP 

SIP RI PO 

SIRTI 
WSIP91/94 

665 

520 

652 
12450 

1008 

10540 

2800 

1875 

2475 

5480 

4420 
827 

749 

1296 

1300 

10650 
62 

•148 

0 78 

0 0 0 
-0 32 

0 0 0 

-1 69 

•1 69 

-0.85 

143 

•0 36 

-0 67 

-4 06 

-0 79 

2 21 

1.33 

1 33 
6 9 0 

•vrnwTWNicm 
ABBTECNOMA 

ANSALDO 
EDISON 

EDISON RI P 

ELSAG ORO 

GEWISS 
SAES GETTER 

SONOEL SPA 

WAR ELSAG 

2650 

3960 

3605 

3190 

4380 
9350 
5599 

1227 

98 

1.53 

•0 75 

0 17 

•0 31 

-0 43 
-0 85 
0 0 0 

-1.92 

-3 92 

FINANZIARI! 
ACO MARCIA 

A C O M A R C R I 
A M E F I N R N 

AVIR FINANZ 

BASTOGI SPA 

BON SI RPCV 

BONSIELE 

BONSIELER 
BREDAFIN 

BRIOSCHI 

8UTON 

C M I SPA 
CAMFIN 

C I R R P O N C 

CIRRI 
CIR 

218 

190 

3989 

7413 

158 

12700 

37250 
5990 

390 

610 

3030 

4550 

3380 
1100 

2320 
2295 

3 81 
-4 04 

-0.25 

-140 

1 28 

0.00 

0 6 8 
•0 50 

2 36 
-4 69 
-2 57 

100 

-2 09 

-1 79 

-1 28 
-0 4 

COFIDERNC 
COFIDESPA 
EUROMOBRI 
FERRTO-NOR 
FERRUZZI FI 
F E R F I R N C 
FIDIS 
F IMPARRNC 
FIMPARSPA 
FIN POZZI 
FIN POZZI R 
FINARTASTE 
FINARTEPR 
FINARTE SPA 
FINARTE RI 
FINREX 
FINREX R NC 
FISCAMBHR 

FISCAMBHOL 
FORNARA 
FORNARAPRI 
GAIO 
G A I C R P C V 
GEMINA 
GEMINA LG91 
GEMINAR PO 
GEROLIMICH 
GEROLIMRP 
GIM 
G IMRI 
IFIPH 
IFIL FRAZ 
IFIL H FRAZ 
INTERMOBIL 
ISEFI SPA 
ISVIM 
ITALMOBILIA 
ITALMRINC 
KERNEL RNC 
KERNEL ITAL 
MITT6L 
MITT10TT91 
MONTEDISON 
MONTEDRNC 
MONTEORCV 
PARMALAT FI 
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PARTEC SPA 
PIRELLI E C 
PIREL E C R 
PREMAFIN 
RAGGIO SOLE 
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RIVA FIN 
SANTAVALER 
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SERFI 
SIFA 
SIFARISPP 
SISA 
SME 
SMI MMETALLI 
SMI RI PO 
S O P A F 
SO PA F RI 
SOGEFI 
STET 
STETHIPO 
TERME ACQUI 
ACQUI RI PO 
TRENNO 
TRIPCOVICH 
TRIPCOV RI 
UNIPAR 
UNIPARRNC 
WAR BREDA 
WAR CIR A 
WAR CIR B 
WAR COFIDE 
WCOFIDERI 
WAR IFIL 
WAR IFIL RI 
W PREMAFIN 
WARSMIMET 
WAR SOGEFI 
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2400 
2315 
1405 
1774 
1179 
4410 
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418 
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1000 
3050 

906 
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1416 
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2230 
1400 

11620 
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6000 
2015 
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1036 
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3001 
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4320 
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98 
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0 0 0 
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-3 50 
0 3 6 

•0 11 
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-4 34 
-2 34 
•0 22 
4 5 0 

•0 42 
O.OO 
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0 0 0 
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0 0 0 
0 10 
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-164 
•3 35 
-151 
-0 68 
1.14 

1 05 
-1 18 
0 2 6 
0 2 9 
0 92 

-0.22 
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0 8 3 

-1.53 
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0 72 
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• 1 14 
0 0 0 

-0 26 
-2 64 
-2 62 
0 6 0 
0 6 0 
?.00 

•0 54 
-3 33 
-0.42 
2 5 5 
0 25 
0.40 

-1 06 
• 1 70 
-0 33 
•0.13 
0 0 0 
0 0 0 

-0.48 
-0.98 
•2.54 
0 0 3 

•0 82 
0 25 
1 23 

-1 70 

-0.05 
1 26 
0.62 
0 10 
0 0 0 

-0 98 
-2 79 
-1 08 
-0 85 
OOO 
0 0 0 
0,00 

-1.01 
-15 25 

-9 78 
0 0 0 

-102 
•7 69 
4 5 6 
0 0 0 

IMMOBILIARI EDILIZI! 
AEDES 
AEOESRI 
ATTIVIMMOB 
CALCESTRUZ 
CALTAGIRONE 
CALTAG R NC 
COGEFAR-IMP 
COGEF-IMPR 
OELFAVEHO 
QABETTI HOL 
GIFIM SPA 
GIFIMPRIV 
GRASSF.TTO 
IMM METANOP 
R I S A N A M I P 

18460 
8490 
3840 

18520 
5040 
3560 
3321 
2351 
2716 
2500 
3186 
2520 

11710 
2050 

27950 

•0 05 
-1 65 
-1 66 
•0 64 
-1 18 
1 57 

•2 89 
•2 04 
-124 
1 B3 

•197 
0 8 4 

-0 54 
0 2 9 
•0 1 

RISANAMENTO 
SCI 
VIANINI INO 
VIANINILAV 
WCALCESTR 

48700 
2795 
1570 
5700 
3160 

-0 59 
0 5 4 
0 6 4 

-0 87 
-5 67 

MECCANICHE 
AUTOMOBILISTICHE 
ALENIAAER 
DANIELI E C 
DANIELI RI 
DATA CONSYS 
FAEMA SPA 
FIAR SPA 
FIAT 
FIATPR 
FIAT RI 
FISIA 
FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
GUARDINI 
GILARDRP 
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MAGNETI R P 
MAGNETI MAR 
MANDELLI 
MERLONI 
MERLONI R N 
NF.CCHI 
NECCHIRNC 
N PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 
OLIVETRPN 
PININFRPO 
PININFARINA 
REJNA 
REJNA RI PO 
RODRIQUEZ 
SAFILORISP 
SAFILOSPA 
SAIPEM 

SAIPEM R P 
SASIB 
SASIB PR 

SASIB RI NC 
TECNOSTSPA 
TEKNECCOMP 
TEKNECOMRI 
VALEO SPA 
W MAGNETI R 
W MAGNETI 
WNPIGN93 
WOLIVET8% 
WESTINGHOUS 
WORTHINGTON 

2225 
6620 
4463 
2500 
3690 
7580 
4825 
3220 
3503 
2170 
98/1 

28000 
2285 
2170 

910 
810 
770 
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2895 
1160 
1208 
1470 
4320 
3030 
2140 
2320 

12300 
12300 
10190 
31700 

6200 
11150 

7000 
1500 
1690 
7620 
7800 
5360 
2225 
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3600 
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22 

201.25 
102.5 

34500 

1890 

0 2? 
1 85 
0 97 

•1 96 
0 78 

•2 82 
0 31 
0 12 
0 37 
0 0 0 

•0 14 
2 44 

-2 68 
1 17 

3 17 
0 62 

-1 66 
-1 50 
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-1 69 
•0 25 

•0 74 
•0 46 
-1 59 
-0 47 

3 0? 
•0 81 
-101 
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0 0 0 

-0 80 
0 0 0 

-0 07 
-1 83 

-0.63 
-0 01 
000 
0 19 
0 23 
0 0 0 
0 0 0 

•3.10 
-4 35 
0 0 0 
0 0 0 

•2 38 
1 17 

-197 

MINERARI! MBTALLUMICHE 
DALMINE 
EUR METALLI 
FALCK 

FALCKRIPO 
M AFFÉ 1 SPA 
MAGONA 
WEURM-LMI 

408,75 
972 

6150 
7150 
3340 
7710 

30 

0 6 8 
0 31 

-4 95 
0 69 

•0 15 
-4 10 
20 00 

TOSILI 
BASSETTI 
BENETTON 
CANTONI ITC 
CANTONI NC 
CENTENARI 
CUCIRINI 
ELIOLONA 

LINIF500 
LINIFRP 
ROTONDI 
MARZOTTO 
MARZOTTO NC 
MARZOTTO RI 
OLCESE 
RATTI SPA 
SIMINT 
SIMINTPRIV 

STEFAANEL 
ZUCCHI 

ZUCCHIHNC 

11780 
10949 
4880 
3760 

250 
1405 
3210 

570 
575 

1260 
6500 
5255 
6520 
1783 
3176 
4330 
2865 
4360 

13300 
7100 

•0.59 
0 82 

0 00 
0 0 0 

-0 40 
0.00 

-0 31 

-8 06 
0 52 

-2 33 
•0 78 
0.00 
0 00 

-2 30 

-1 76 
•0 46 
•0 52 
-1 31 
5 39 

•2 07 

DIVIRSI 
DE FERRARI 
D E F C R R R P 
BAYER 
CIGA 
CIGARINC 
CONACOTOR 
JOLLY HOTEL 
JOLLY H-R P 

PACCHETTI 
UNIONE MAN 
VOLKSWAGEN 

6780 
2150 

213300 
1958 
1213 

15250 
10330 
16650 

492 
2410 

246000 

0 44 
-4 44 

•0 33 
• 181 
-1 2? 
167 

• 124 
0 0 0 
0 20 

ooo 
0 ? 

Titolo 
BTP-17MG9?I?,5% 

BTP.17MZ0?12,5% 
BTP-1BAP92 12.5% 

BTP-1AG92 11,5*4 
BTP.1AP9?11% 
BTP-1AP9?1?,5% 
BTP-1AP929,15% 

BTP-1AP92EM90I2,5% 
BTP-1FB9211% 

BTP-1FB9?9.25% 
BTP-1FB93 1?.6% 

BTP.1GE929.?5% 

BTP-1GN92 9,15% 
BTP-1LG9210,5% 

BTP-1LG9211,5% 
BTP.1MG9?11% 

BTP.1MG9?1?,5"/. 
BTP.1MG9?9,15% 

BTP-1MZ929.15% 
aTP-10T92 12,5% 

BTP-1ST9212,5% 

BTP-21DC91 11,5% 
CCT ECU 30AQ94 9,65% 

CCT ECU 84/92 10,5% 

CCT ECU 85/93 9% 

CCT ECU 85/93 9,6% 

CCT ECU 86/93 6.75% 
CCT ECU 86/93 9 75% 
CCT ECU 86/94 6.9% 

CCT ECU 86/94 8,75% 

CCT ECU 87/94 7,75% 

CCT ECU 86/92 8,6% 

CCT ECU 88/92 AP8.5% 

CCT ECU 68/92 MG8,6% 
CCT ECU 88/93 6,6% 

CCT ECU 68/93 8.85% 
CCT ECUU 88/93 8.75% 

CCT ECU 89/94 9,9% 

CCT ECU 89/94 9,65% 

CCT ECU 89/94 10,15% 
CCT ECU 69/95 9,9% 

CCT ECU 90/9512% 

CCTECU90/9511.16% 

CCT ECU 90/96 11,55% 
CCT ECU 93 OC 8 76% 
CCTECU93ST8,75«/. 
CCTECUNV9410,7% 

CCT ECU-90/9511.9% 

CCT-I5MZ94IND 
CCT-17LG93CVIND 
CCT-18AP92CVIND 

CCT-I8FB97IN0 
CCT-IBGN93CVIND 
CCT-18NV93CVIND 
CCT-16ST93CVIND 

CCT-19AG92IND 
CCT-19AG93CVIND 

CCT-19DC93CVIND 
CCT-19MG92CVIND 

CCT-20LG92INO 
CCT-20OT93CVIND 

CCT-AG93 IND 
CCT-AG96 IND 
CCT-AG96IND 
CCT-AG97 IND 

CCTAP93 IND 
CCT-AP94 IND 

CCT-AP95 INO 

CCT-AP96 INO 
CCT-AP97 INO 

CCT-AP98 IND 
CCT-DC91 IND 
CCT-DC92 IND 
CCT-DC95 IND 
CCT-OC95EM90IND 

CCT-DC96 INO 

CCT-FB9? IND 

CCT-FB93 IND 

CCT-FB94IND 
CCT-FB95IND 

CCT-FB96IND 
CCT-FB96EM91IND 
CCT-FB97 IND 

CCT-GE92IND 
CCT-GE93 EM88 INO 
CCT-CE94 IND 

CCT-GE96IND 
CCT-GE96IND 
CCT-GE96CVIND 
CCT-GE96EM91IND 
CCT-GE97IND 
CCT-GN93 IND 

CCT-GN96IND 
CCT-QNS0 IND 
CCT-GN97 IND 

pro/zo 

100.1 
99.95 

100.05 

99.6 
99.5 
100 

99.65 

100 
99 7 

99 46 

100.55 

99.55 

99.26 
99.95 

99,65 

99,5 

100 1 
99.7 

99.6 
100.5 

100,25 

99.9 

101.1 

100 5 

98,5 
100,1 

97 76 
100 

94,2 

98.3 

94.5 
96.7 

98.5 

98.45 
95.4 
0/.7 

96,9 

98,9 

99,45 

101 

101.2 
103,5 

103,1 

103.6 
05.7 

96.8 

101,65 

105,75 

100,15 
99.95 

100.45 

98.85 

100,05 
100,35 

100.1 

100,3 

100,05 
100,7 

100,55 
100,25 

100,15 
100,4 
99,4 

99.3 
98,9 

100.35 
100,35 

99,3 
99,9 

98,95 

98.9 
100 

100,4 

100 

99,95 
99,5 

100.1 
100,15 

100,25 
100.3 
99.7 
99,7 

96,65 
99.95 

100.1 
100,3 

100 
99.75 

100 

99.85 
98,95 
100,7 

99,2 
99.8 

98.9 

var % 

•0 10 
•0 05 

-0 05 
0 05 

•0 06 
000 

-0 10 

0 0 0 
000 
0 05 
000 

0 06 

0 05 
0 2 0 

•0 15 

ooo 
000 

0 0 0 
•0 06 

0 05 
-0 05 

000 
000 

ooo 
0 10 

0 30 

0 31 
0 3 0 

0 21 

0 51 

-0 05 

-0 15 

•0 10 

•0 06 

-0 26 
06? 

0 16 

-0 10 

000 

0.60 

-108 

0 49 
0 39 

0 19 

-0 10 
0 10 

-0 29 
0 57 

-0 05 
0 0 0 

-0 15 
•0 05 

-0 15 
-0 05 
•0 05 

-0 10 

000 
•0 20 
0 0 0 

•0 05 

-0 05 
0 15 
0 0 0 
0 05 
0 0 0 
0 20 
0 0 0 

-0 05 
-0 05 
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•0 05 
0 05 
0 0 0 

0 05 
0 06 

•0 05 

0 05 

0 10 
0 0 0 

000 
000 
0 10 

0 0 0 

ooo 
0 06 

-0 05 

ooo 
0 0 0 
000 

0 0 0 
•0 05 
0 0 0 

•0 05 
0 06 

ooo 

CCT-LG93IND 

CCT-LG95INO 

CCT-LG95EM90IND 
CCT.LG96IND 
CCT-LG97IND 
CCT-MG93 INO 
CCT-MG95 INO 
CCT-MG95EM90IND 

CCT-MG96IND 
CCT-MG97 IND 

CCT-MG98IND 

CCT-MZ93IND 
CCT-MZ94IND 

CCT-MZ95IND 
CCT-MZ95 EM90 INO 

CCT-MZ98IND 
CCT-MZ97 IND 

CCT-MZ98 INO 
CCT-NV92IND 
CCT-NV93 IND 

CCT-NV94IND 

CCT-NV95IND 
CCT-NV95 EM90 IND 
CCT-NV96 IND 

CCT-OT93 INO 

CCT-OT94IND 

CCT-OT95 IND 

CCT-OT95 EM OTTO IND 
CCT-OT96 IND 

CCT-ST93 IND 

CCT-ST94IND 

CCT-ST95IND 

CCT-ST95EMST90IND 

CCT-ST96IND 

CCT-ST97IND 

BTP-16GN97 12,5% 

BTP-17NV9312.5% 
BTP-19MZ9812,5% 

BTP-1AG931J,5% 

BTP-1DC9312,5% 

BTP-1FB9412,5% 

BTP-1GES412,5% 
BTP-1GE94EM9012.S% 

8TP.1GE9612.5% 

BTP-1GE9812,5% 
BTP-1GN94 12,5% 
BTP-1GN97 12,6% 

BTP-1LG93 12,5% 

BTP-1LG9412.5% 
BTP-1MG94 EM90 12.6% 
BTP-1MZ01 12.5% 
BTP-1MZ94 12,6% 

BTP-1MZ9612.5% 

BTP-1NV93 12,5% 
BTP-1NV93EM89 !?,«.% 

BTP-1NV94 12,5% 

BTP-1NV97 12,5% 

BTP-10T93 12.5% 
BTP.1ST93 1?.5% 

BTP-1ST9412.5% 

CASSADP-CP9710% 

CCT-17LG938.75% 
CCT-18AP9210% 

CCT-18GN936,76% 
CCT-18ST938,5% 

CCT-19AG938,5% 

CCT-19MG929.5% 
CCT-83/93 TR 2,5% 

CCT.FB929.8»/. 

CCT-GE9211% 

CCT-GE94BH 13.95% 

CCT-GE94 USL 13,95% 
CCT-LG94AU 709.5% 

CTO-15GN9612.6% 

CTO-16AG9512,5% 

CTO-16MG9812,5% 
CTO-17AP97 12.5% 

CTO-17GE9612,6% 

CTO-18DC96 12,5% 

CTO-16GE9712,5% 
CTO-16LG9512,5% 

CTO-19FE9812,5% 
CTO-1AGN9512.SV. 

CTO-190T96 12.6% 
CTO-19ST9612.5% 

CTO-20NV9512,5% 
CTO-20NV96 12,5% 
CTO-20ST95 12,5% 
CTO-DC96 10,25% 

CTO-GN9512.5% 
CTS-18MZ94IND 
CTS-21AP94IND 
ED SCOL-77/9210% 
REDIMIBILE 1980 12% 

REN0ITA-35 5% 

100 35 

99.45 
99,85 

99.4 

98 6 
100.7 

99,35 

99.95 

99.75 

98.95 
99.05 

100,1 
100,35 

99,35 

99,8 

99.75 

98.85 
98.7 

1005 

101 

100.2 

100,2 
100 

99,4 

100,3 

100,2 

99.95 

99.96 
99 

100,4 

100.2 

99,45 

99.85 

99,45 
99,1 

100.05 
100,5 

100 

100.45 

100,45 

100.3 
100.4 

100,3 
100,1 

100 
100.35 

100.05 

1O0.5 

100,3 
100,3 

100 

100.3 

99,95 

100,6 
100.7 

100.45 

100 

100.5 
100.3 

100.3 
99.1 

96.55 

99,55 

97.6 
99,5 

100 

99.5 
97.6 

100.? 

99.95 

102.66 
102.7 

99 
100.6 

100.46 

100.8 

100,75 

100.55 

100.45 

100,6 
100,45 

100,6 
100.45 

100,6 
100.6 
100.5 

1008 
100 55 

98.2 

100.45 
87,45 
87,4 

102,4 
104 76 

64,95 

•0 05 
0 05 

•0 05 
-0 05 
000 
0 0 0 

-0 10 
000 

000 

-0 06 
-0 05 

0 0 0 

005 

000 

•0 05 

000 

0 0 0 

-0 10 
0 0 0 
0 05 

0 0 0 

-0 05 

000 
000 

-0 30 

•0 05 

-0 05 

0 05 
-010 

0 10 

0.10 

-0 05 

000 

-0 10 

0 05 

0.00 
0 05 

0 05 

005 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 
0.00 

005 

0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

000 

0 0 0 

-0 10 
-0 15 

000 

-0 20 

-0.05 
0 0 5 
000 

-0 05 

0 0 0 

-0 10 

0 0 0 

000 

0 0 0 

-0 15 

ooo 
000 
0 00 

0 0 0 

0 10 

000 

0.00 

-0 05 
-0 24 

0 0 0 
-0 05 

-010 

-0 05 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 
000 

-0 05 
000 

-0 10 
0 0 0 

-0 05 

-0 05 
0 0 5 

0 05 
•0 05 
0 11 

-O <1 

ooo 
-1 18 
008 

ITALIANI 

FONDICRISEZ ITALIA 
PRIMEGLOBAL 
PRIMEDITERRANEO 
ADRIATIC AMERICAS FUND 
ADR EUROPEFUND 
ADR FAR EAST FUND 
ADRIATIC GLOBAL FUND 
ARCA 27 
ARIETE 
ATLANTE 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT GLOB CRESCITA 
CAPITALGEST AZIONE 
CENTRALE CAPITAL 
CISALPINO AZIONARIO 
EPTAINTERNATIONAL 
FIORINO 
FONDERSEL INDUSTRIA 
FON DERSEL SERVIZI 
FONDICRIINTERNAZ 
FONDINVEST3 
FONDO INDICE 
GENERCOMIT CAPITAL 
GENERCOMIT EUROPA 
GENERCOMIT INTERNAZ 
GENERCOMIT NORDAM 
GEPOCAPITAL 
GESTICREDITEUR 
GESTICREDITAZ 
GESTIELLE A 
QESTIELLE 1 
GESTIELLE SERV E FIN 
IMI-ITALY 
IMICAPITAL 
IMIEAST 
IMIEUROPE 
IMINDUSTRIA 
IMIWEST 
IN CAPITAL ELITE 
IN CAPITAL EOUITY 
INDICE GLOBALE 
INDUSTRIA ROMAGEST 
INIZIATIVA 
INTERBANCARIO AZ 
INVESTIMESE 
INVESTIRE AZ 
INVESTIRE INTERNAZ 
LAGESTAZ INTER 
LAOEST AZIONARIO 
PERSONALFONDO AZ 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME-ITALY 
PRIME MERRILL AMERICA 
PRIME MERRILL EUROPA 
PRIME MERRILL PACIFICO 
PRIMECAPITAL 
PRIMECLUBAZ 
PROFESSIONALE 
QUADOHIFOOLIO AZION 
RISP ITALIA AZ 
S PAOLO H AMBIENTE 
S PAOLO H FINANCE 
S PAOLO HINDUSTRIAL 
S PAOLO HINTERNAT 
SALVADANAIO AZ 
SOOESFITBLUE CHIPS 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 
VENTURE TIME 
ZETASTOCK 
ZETASUISSE 

Ieri 
10414 
10245 
10092 
11711 
11048 
10369 
12110 
10861 
9970 

10366 
12458 
10319 
12167 
12184 
9658 

10628 
?6807 
8123 
9084 

12592 
11067 
9165 
9421 

11009 
12100 
12613 
11680 
10092 
11503 
8564 
9524 

10706 
10821 
24616 
9835 

10061 
9492 
9832 

10117 
12033 
9712 
9679 

10326 
17832 
10260 
11126 
10426 
10245 
14310 
11080 
9616 

10032 
11366 
12054 
12179 
28076 

9906 
38223 
10125 
10945 
12305 
12541 
10982 
10614 
6918 

10955 
11448 
11460 
11419 
10073 
10235 
9841 

Prec 
10403 
10183 
10045 
11109 
10986 
10357 
12047 
10859 
9954 

10350 
12450 
10306 
12172 
12615 
9661 

10608 
26650 

8152 
9097 

12517 
11098 
9213 
9433 

10916 
12037 
12514 
11689 
10023 
11441 
8615 
9487 

10702 
10848 
24616 
9773 

10015 
9465 
9533 

10146 
11948 
9654 
9707 

10337 
17651 
10203 
11138 
10363 
10184 
14317 
11067 
9653 

10073 
11336 
11958 
12110 
28091 

9913 
38830 
10146 
10942 
12250 
12485 
10937 
10768 
8923 

10890 
11441 
11451 
11406 
11019 
10179 
9697 

BILANCIATI 
ARCABB 
ARCATE 
AUREO 
AZIMUT BILANCIATO 
AZZURRO 
BNMULTIFONDO 
BN SICURVITA 
CAPITALCREDIT 
CAPITALFIT 
CAPITALGEST 
CASH MANAGEMENT FUND 
CENTRALE GLOBAL 
CHASE M AMERICA 
CISALPINO BILANCIATO 
COOPINVEST 
COOPRISPARMIO 
CORONA FERREA 
CT BILANCIATO 
EPTACAPITAL 
EPTA92 
EURO-ANDROMEDA 
EUROMOBIL CAPITAL F 
EUHOMOB. STRATEGIC 
EUROPA 
FONDATTIVO 
FONDERSEL 
FONDERSEL INTERN 
FONOICRI2 
FONDINVEST2 
FONDO AMERICA 
FONDOCENTRALE 
GENERCOMIT 
GEPOREINVEST 

22199 
11608 
18300 
12491 
19915 
10308 
13126 
12224 
14716 
17506 
14576 
12146 
11943 
13467 

10564 
11471 
11692 
11604 
10329 
19039 
13740 
12847 
10753 
11658 
30892 
10174 
11166 
17311 
14688 
16045 
19S92 
11795 

22023 
11770 
16283 
12475 
19928 
10321 
13150 
12833 
14722 
17509 
14751 
12085 
11660 
13468 
9921 

10678 
11476 
11615 
11609 
10325 
19057 
13772 

128770 
10706 
11736 
30952 
10131 
11165 
17321 
14691 
16049 
19992 
11801 

GES FIMI INTER 
GESTICREDIT FINANZA 
GESTIELLE B 
GIALLO 
GRIFOCAPITAL 
INTER MOBILIARE FONDO 
INVESTIRE BILANCIATO 
MULTIRAS 
NAGRACAAPITAL 
NORDCAPITAL 
NORDMIX 
PHENIXFUNO 
PRIMFREND 
PROFESSIONAL E INTERN 
PROFESSIONALE RISPAR 
QUADRIFOGLIO BIL 
REDDITOSETTÉ 
RISP ITALIA BIL 
ROLO INTERNATIONAL 
ROLOMIX 
SALVADANAIO BIL 
SPIGA D'ORO 
VCNETOCAPITAL 
VISCONTEO 

10258 
11593 
10046 
10952 
12610 
13337 
10901 
19088 
16041 
11464 
11529 
12301 
19419 
12012 
10081 
11673 
20187 
17398 
10729 
10785 
11685 
1261? 
10373 
19094 

10237 
11544 
10093 
10976 
12820 
13363 
10B2? 
19116 
10051 
11497 
11475 
1?3?1 
19373 
11956 
10108 
'1586 
20190 
17391 
10693 
10802 
11682 
12635 
10386 
19096 

OBBUOAZIONARI 
ADRIATIC BONO FUND 
AQOS BOND 
AGRIFUTURA 
ALA 
ARCA MM 
ARCA RR 
ARCOBALENO 
AUREO RENDITA 
AZIMUT GARANZIA 
AZIMUT GLOB REDDITO 
BNCASHFONDO 
BN R6NDIFONDO 
C T RENDITA 
CAPITALGEST RENDITA 
CASHBOND 
CENTRALE MONEY 
CENTRALE REDDITO 
CHASE M INTERCONT 
CISALPINO REDDITO 
COOPRENO 
EPTAABONO 
EP1A MONEY 
EURO-ANTARES 
EURO-VECA 
EUROMCBILIARE REDDITO 
EUROMONEY 
FONDO FUTURO FAMICLIA 
FI0EURAM MONETA 
FONDERSEL REDDITO 
FONDICRI 1 
FONDICRI MONETARIO 
FONOIMPIEGO 
FONDINVEST 1 
GENERCOMIT MONETARIO 
GENERCOMIT RENDITA 
GEPOREND 
GES FI MI PREVIDENZA 
GESTICREDIT MONETE 
GESTIELLE LIQUID 
GESTIELLE M 
GESTIRAS 
GRIFOREND 
IMI 2000 
IMIBOND 
IMIREND 
IN CAPITAL BOND 
INTERB RENDITA 
INTERMONEY 
INVESTIRE OBBLIGAZ 
ITALMONEY 
LAGEST OBBLIGAZIONARIO 
LIRE PIÙ' 
MIOA OBBLIGAZIONARIO 
MONETARIO ROMAGEST 
MONEY-TIM6 
NAGRAREND 
NOROFONDO 
PHENIXFUNO 2 
PRIMEBOND 
PRIMECASH 
PRIMECLUB OBBLIGAZION 
PRIMEMONETARIO 
PROFESSIONALE REOD 
OUADRIFOGLIO OBBLIGAZ 
RENDICREDIT 
RENDIFIT 
RENDIRAS 
SOGÉSFITCONTOVIVO 
SOGESFIT DOMANI 
VENETO CASH 
VENETO RENO 
VERDE 
ZETABOND 

129?6 
10773 
1402? 
12444 
1I6?2 
12576 
12229 
15064 
11607 
11802 
11019 
11719 
11501 
12539 
14637 
11273 
15238 
11895 
11904 
11208 
15358 
12614 
14244 
11240 
12772 
10592 
11418 
13506 
10444 
11718 
12616 
15752 
12695 
11127 
11113 
10597 
'0404 
11675 
1096» 
10895 
24014 
12767 
16079 
11769 
14964 
13806 
19765 
10668 
17966 
10917 
15012 
12276 
13626 
11176 
10997 
13112 
13534 
13034 
12739 
12688 
14747 
14269 
12621 
12464 
11616 
12528 
13691 
10673 
13816 
10645 
12997 
11691 
11323 

12861 
10769 
14O05 
12440 
11621 
12575 
12194 
16061 
11804 
11793 
11022 
11716 
11496 
12536 
14635 
11239 
16?34 
11871 
11902 
1120? 
15356 
17512 
14240 
11236 
12763 
10667 
11415 
13602 
10441 
11719 
12614 
15743 
12691 
11125 
11109 
10597 
10400 
11872 
10964 
10898 
24008 
12765 
16077 
11712 
14977 
13763 
19759 
10640 
17953 
10908 
15007 
12276 
13633 
11173 
10968 
13110 
13527 
13118 
12693 
12664 
14742 
14257 
1P61B 
'7463 
11615 
1?3?5 
13887 
1087? 
13814 
10843 
12992 
11684 
11296 

• • T U O 
FONDITALIA 
INTERFUNO 
INTERN 3EC FUND 
CAPITAL ITALIA 
MEDIOLANUM 
ROMINVEST 
ITALFORTUNE 
FONDO TRER 

99658 
54 366 
41926 
43 175 
43 651 
41 574 
54 631 
45137 

80.47 
43.90 
27.30 
36.49 
35.37 
7707 
44.37 

N P 

W l l l 
CONVERTIBILI OBBLIGAZIONI TERZO MERCATO ORO E MONETE MERCATO RISTRETTO 

ATTrV IMM-93CV7 ,3% 

BRE0A FIN 8 7 / 9 2 W 7 S 

CANTONI rTC-93 CO 7 % 

C I 0 A - 8 8 / 9 5 C V 9 % 

cin-a&/92cvio% 
cm-M/ttCvgy. 
EOISON-88 /93CV7S 

E F I S - U I F I T A U A C V 

£ U R M E T . L M I 9 4 C V I 0 % 

EUf lOUOBIL<86CV10% 

FERFIN-«6/93CV7% 

FOCHIF IL -92CV8% 

aiM-aemcvtss 

IML86/93 30 CVIN0 

IMI-NPIQN93WINO 

IRFANSTRAS95CV8H 

ITAiaAS-90/96 CV10N 

MAONMAR.96CW6V, 

145.5 

111,7 

W.5 

M.9 

97.6 

102,8 

104 

101 

97,5 

94,6 

258 

114,5 

995 

113,5 

85.7 

150 

111,6 

94,9 

95,4 

«V 
97.6 

102,5 

102 

» 
94.66 

262 

9S.J 

99,3 

114 

93,8 

115 

89,23 

MEDIO B B0MA M£XW7% 

MEDIOB-BARL94CV6% 

MEOI08-CIRRISNC7V. 

ME0I0K-CIR RISP 7% 

MEOIOB-FTOSI97CV7% 

ME0I0B-ITALCEMCV7% 

ME0I0B-ITALCEM EXW2V, 

MEDI0B-ITAL09SCVe% 

ME0IO8-ITALMO8 CV 7% 

ME0I0B-LINIFRISP7% 

MEOK3B-METAN93CV7% 

MEOIOB-PIR96CV8,5V. 

MECHOS-SAIPEUCVS'/. 

MEDIOB-SICIL95CVS% 

ME0K>BSNIAFIBRE6% 

ME0IOB-SNIA TEC CV7% 

ME0I06-UNICEMCV7% 

MEOIOBVETR95CV8.5"/. 

248 

94,15 

93,25 

88.6 

104 

2JS.5 

99,1 
114 

259,5 

126,» 

91.8 

96 

92,3 

93 

96 

116 

95? 

250 

93 

92,7 

«9,1 

105,7 

218 

99,3 

114,5 

754 

97 

127,35 

92,2 

95/5 

92 

•2il 
« 1 

120 

94,9 

MERLONI -87 /91CV7% 

M O N T £ D S E L M - F F 1 0 % 

MONTEO-88/97AFF7V. 

MONTE0.87 /92AFF7V. 

OLC6SE-86/94CV7V. 

OLIV£TT| .94W6,375% 

OPERE BAV-87/93CV6'A 

PACCHrTTI .90 /»5COI0% 

PIRELLI SPA CV 9,75% 

RINASCENTE-66CV8,5V. 

R I S A N N A 8 6 / 9 7 C V 7 " , 

SAFFA67/97CV8.5V, 

SERF I -SSCAT95CV8% 

SIFA-88 /93CV9% 

SIP 86/93 CV7V. 

SNIA oPD-eyw ceno'. 

S O P A F . 8 6 / 9 2 C O ' V t 

2 U C C H I « / 9 3 C V 9 % 

99,7 

98,65 

94,5 

91,76 

8 ' .7 

105,9 

101? 

135 5 

47? 

121 

_1 Ì B _L 5 _ 
101 

M55 

184 5 

993 

98,6 

96 35 

948 

91,8 

87,4 

107 

93,6 

101,3 

135,8 

490 

121 

1205. 

100,6 

9 / 0 5 

96,1 

97,1 

186 

Titolo 

AZFS 84/92 INO 

AZFS 85'92 IND 

AZFS 85/96 2A IND 

AZFS 85/00 3A IND 

I M I 8 2 / 9 2 2 R 2 1 5 S 

IM I62 /923R?16% 

CRED0P D30-D35 5V. 

C R E D O P A U T 0 7 5 8 S 

ENEL 84/9? 

ENEL 84/92 3A 

CNEL 85/95 1A 

E N E L 8 6 / 0 I I N D 

lori 

100.50 

107.45 

107,45 

106 40 

706 80 

197.20 

100,05 

81,05 

100 30 

113 40 

107,60 

106.60 

prue 

100.40 

107.45 

107.25 

106.60 

206.50 

197,20 

100,05 

SODO 

100 30 

113,45 

107.35 

107.00 

{Prozìi Inlormatlvi) 

BAVARIA 

CASSA RI BOLOGNA 

CRED ROMAGNOLO 

FINCOMID 

NOR0IIALIAPRIV 

S GEM /S PROSPERO 

WAR ALITALIA 

WAR COFIGE A 

WAR ERIDANIA 

WAR GAIC RISP 

660 

43100 

1650016800 

18*01900 

250 

128800 

32-33 

100 

1520 

228-23? 

WAR ITALGAS 

WAR ITALM0B 

B P SONDRIO 

FFINGALIELO 

FRIULI 1/6/91 

LASER VISION 

N0RDITALIA 

SECCO RISP 1/7 

WAR REPUBBLICA 

WAR STET RISP 

WAR GENERALI 

935-940 

53300.54000 

67000 

2660 

13000 

5550 

320 

780*00 

110 

?650 

19560.19650 

danafo/latlera 

ORO FINO (PER GR) 

ARGENTO (PER KG| 

STERLINA VC 

STERL NC(A 73) 

STERL NC(P 731 

KRUGERRAND 

S0PESOSMESS 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

14107/14300 

153500/172400 

106000/111000 

108000/113000 

106000/111000 

440000/460000 

535000/560000 

500000/590000 

83000/90000 

83000/90000 

80000/86000 

80000/66000 

Titolo 
BCA AGR MAN 
CRSIRAXA 
SIRACUSA 
BCA FRIULI 
BCA LEGNANO 
GALLARATESE 
POPBERGAMO 
POPCOMIND 
POPCREMA 
POP BRESCIA 
POP EMILIA 
POP INTRA 
LECCO RAGGR 
POP LODI 
LUINOVARES 
POP MILANO 
POP NOVARA 
POPCREMONA 
PR LOMBARR0A 
PROV NAPOLI 
BROGGIIZAR 

chiua 
103600 

7200 
18060 
13780 
6170 

11920 
16010 
16450 
37000 
7920 

101300 
11150 
7800 

13750 
15435 
6006 

14200 
7650 
3240 
5230 
1795 

prec 
103600 

7500 
18060 
13340 
6213 

11920 
18200 
16450 
37000 
7920 

101300 
11260 
7770 

13790 
15435 
6020 

14200 
7700 
3240 
6250 
1790 

Var % 
000 

-4 00 
006 

•0 45 
-0 69 
000 

•1 17 
000 
000 
ooo 
000 

-0 89 
•2 19 
-0 29 
000 

•0 26 
000 

-0 65 
000 

-0 38 
0 26 

CIBIEMMEPL 
CITIBANKIT 
CONACOROM 
CRAGRARBS 
CR BERGAMAS 
VALTELLIN 
CREDITWEST 
FERROVIE NO 
FINANCE 
FINANCE PR 
FRETTE 
IFIS PRIV 
INVEUR0P 
ITAL INCEN0 
NAPOLETANA 
NFDED 
NEDEDAXA 
NEDEDIFRI 
SIFIRPRIV 
BOGNANCO 
WARPOPBS 
ZEROWATT 

661 
4520 

114 
6270 

79700 
12960 
8100 
6000 
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La legge sulla tutela del patrimonio 
artistico e le esportazioni all'estero 

Attenzione 
a quei prestiti 
interminabili 

GIULIO CARLO ARQAN 

• 1 Per ogni legge sancita 
si varano prima o poi tante 
leggine che, come termiti, 
ne rodono e svuotano il 
tronco. La legge di tutela 
del patrimonio artistico è 
sempre quella di cinquan­
ta e più anni fa, il ministero 
per i Beni Culturali non e 
riuscito a farne una nuova, 
ma intanto ha disegnata 
una leggina che a vederla 
pare innocente come 
un'educanda, sotto sotto 
lima ed intacca il sacro­
santo principio dell'inalie­
nabilità delle cose di pro­
prietà dello Stato. Di vendi­
ta naturalmente non si par­
la, ma di prestiti a tempo 
indeterminato: c'era una 
volta un re che, masche­
rando da numismatica l'in­
carnita avarizia, quando 
qualcuno gli mostrava un 
pezzo raro chiedeva: me lo 
presta per la mia collezio­
ne? 

Benché ormai poco 
viaggi col treno, m'e capi­
tato di sentir dire dall'im­
becille del sedile di fronte 
che, certo, lo Stato italiano 
non ha più una lira, ma 
possiede musei colmi di 
capolavori e anche le no-
bildonne in bolletta ven­
dono le gioie di famiglia. 
Non sapeva che le opere 
d'arte non sono gioielli ma 
documenti di storia, ven­
derle è come cancellare la 
memoria del proprio pas­
sato. Più avveduto, chi di­
segnò quella legge riflettè 
che, prima di vendere i 
gioielli, le nobildonne 
spiantate li impegnavano 
al Monte di Pietà, che era 
un modo di prestito a tem­
po indeterminato e senza 
troppe speranze. 

Non c'era nessun biso­
gno di proclamare legitti­
ma l'esportazione tempo­
ranea di cose d'antichità e 
d'arte per finalità di ricer­
ca, di restauro e di esposi­
zione: da sempre si conce­
dono e ricevono prestiti, 
per lo più per mostre. Nes­
suna legge lo vieta. È un 
po' strano esportare per la 
ricerca, che non si fa su 
singoli pezzi: chi studia 
l'arte etnisca la studia nel 
museo etrusco, non se la 
fa mandare a casa. Restau­
ro? Non risulta che si sia 
mai mandato qualcosa a 
restaurare all'estero, dove 
in verità non si restaura 
meglio che in Italia. Co­
munque nessuna legge lo 
vieta. Ma il veleno è nella 
coda: non soltanto per 
mostre di prestabilita dura­
ta lo Stato potrà prestare, 
ma per un'esposizione 
prolungata, dieci anni e 
più. E come dire che un'o­
pera dello Stato può essere 
ceduta ad un museo stra­
niero. 

Il comma tre, finalmen­
te, la dice tutta: ove i beni 
appartengono a pubbliche 
collezioni (leggi musei) e 
non siano permanente­
mente esposte al pubblico, 
l'esportazione potrà avere 
lunga durata, in vitam ae-
ternani amen. Ma nulla 
Che non sia immobile per 
natura e esposto perma­
nentemente, né solo |>er-

che mancano spazi, soldi 
e custodi. Nei musei una 
certa rotazione e necessa­
ria comunque perché, lo 
sanno tutti, con la luce viva 
e i ficiti del pubblico, lo 
opere si logorano, 

Come beneficiari dei 
prestiti interminabili il di­
segno di legge indica mu­
sei, università, fondazioni, 
istituti di ricerca e di stu­
dio: ma chi non sa che al­
l'estero quegli enti sono 
gestiti da privati, non sem­
pre riluttanti al rapporto 
con il mercato? Ma ecco 
provvido il terzo comma, 
che copertamente cancel­
la la diversità distato giuri­
dico tra beni di proprietà 
pubblica e di proprietà pri­
vata, quod erat in votis. 

Con nessun raggiro do­
vrà eludersi il principio in­
toccabile dell inalienabili­
tà dei tieni culturali dello 
Stato; ma se sciagurata­
mente opere d'arte italiane 
dovessero essere prestate 
senza limiti di tempo a mu­
sei stranieri, sarei il primo 
a dir loro: le avete esposte 
per anni, sono familiari al 
vostro pubblico, forse le 
avete descritte nel catalo­
go, non le restituite. Appar­
tengono ormai alla vostra 
cultura. Anni or sono Meli­
na Mercuri, affascinante 
ministro della cultura in 
Grecia, si mise in testa di 
reclamare la restituzione 
delle metope fidiache del 
Partenone, che sul finire 
del Settecento lord Elgin 
aveva portato a Londra e 
stavano nel British Mu-
seum. Sbagliava virtuosa­
mente, ma sbagliava. Nei 
primi anni dell Ottocento 
quelle divine sculture in­
fluirono fortemente sulla 
cultura dell'Occidente eu­
ropeo, furono la più limpi­
da e copiosa sorgente del 
neo-classicismo. E fu pro­
prio il neo-classicismo a 
mobilitare gli intellettuali 
europei per (a cacciala de­
gli ottomani e la libertà 
della Grecia. Tornando ai 
fatti nostri: ogni giorne di 
più i governi italiani cerca­
no di passare ad enti e pri­
vati la gestione del patri­
monio culturale, che la Co­
stituzione affida esclusiva­
mente allo Stato. È una lo­
gica perversa: con un'arti­
colo incostituzionale del 
nuovo Concordato lo Stato 
apre gran parte del patri­
monio artistico all'ingeren­
za dell'Automa ecclesiasti­
ca; per ossequio verso la 
Cee rinuncerà ad ogni li­
mitazione e controllo della 
circolazione intercomuni-
taria delle opere d'arte; 
con le frequenti partecipa­
zione del capitale privato 
sempre più demanda la di­
rezione della politica cul­
turale. Il disegno di legge 
sui prestiti sino die sembra, 
forse è del tutto innocente: 
ina, se passerà, sarà un'al­
tra crepa pericolosa, in 
quello che dovrebbe esse­
re il più saldo pilone della 
tutela del patrimonio: l'i­
nalienabilità assoluta, sen­
za nessuna eccezione, di 
tutto ciò che appartiene al­
lo Stato. 

CULTURA 
È morto a Roma 
il pittore 
«fantastico» 
Carlo Treves 

M fi morto a Roma il pittore 
Carlo Treves. Sfrattalo e in ai-
tesa dell'applicazione della 
legge Gacclielli, Treves ha vis­
suto intensamente la propria 
condizione di artista emargi­

nalo, (.creando nel «mondo 
fantastico» e surreale, romano 
e no, la propria via alla pittura 
Era un componente a pieno 
titolo di quella schiera di tar­
tassati artisti ai margini messi 
quasi al bando che nel secon­
do dopoguerra lavoravano ar­
tisticamente a Roma Amico 
di Carlo Levi, Ennio Calabria. 
Giacomo Porzano, Ugo Mo­
retti, Ixirenzo Vespignani, Tre­
ves lascia le sue opere su «im­
probabili» tele, sui muri, sui lo­
gli di carta delle osterie. 

Ad Orvieto il convegno nazionale dell'Istituto Gramsci dedicato 
a Croce e Gentile ha analizzato il significato europeo del neoidealismo 
italiano nel Novecento: una replica alta al materialismo storico, 
alla crisi del liberalismo, e alla civiltà di massa 

Con Marx, contro Marx 
• i ORVIETO Croce e Gentile, 
due tardi epigoni di Hegel, e 
oltretutto italici. Era questo, fi­
no ad anni recenti, un tenace 
refrain alla moda. Dietro il ri­
tornello v'erano da un lato l'e­
splosione delle scienze umane 
negli anni sessanta, dall'altro 
la stanchezza per la lunga sta­
gione dello storicismo del do­
poguerra, (marxista e no), im­
pegnato a custodire nobili tra­
dizioni, . oppure dedito al 
«grande gioco» dell'egemonia 
politica. Quel che in ogni caso 
andò a lungo smarrita,lo ricor­
dava Michele Giberto (sull'i/-
nìiòdi mercoledì 6-10), fu la 
specificità del lavoro filosofico, 
insomma la filosofia stessa, e 
con essa II peculiare contribu­
to di Croce e Gentile alla cultu­
ra italiana ed europea. Dopo le 
celebri pagine di Eugenio Ga­
rin sul Novecento,^pisognerà 
attendere II 1975 pcr"Vedere re­
stituita al suo orizzonte pro­
prio, quello teoretico, almeno 
l'opera del primo. Ci riferiamo 
ad esempio al rigoroso lavoro 
di Gennaro Sasso (Croce e la 
ricerca della dialettica. Mora-
no,1975) che certi luoghi, solo 
storicisticamente frequentati, 
reinseriva nella loro autentica 
dimensione: quella del pensa­
re, che inevitabilmente si in­
carna in mondi storici, ma non 
si esaurisce in essi, e propno 
per il suo significato logico re­
siste al tempo e anzi consente 
di intenderlo a fondo. Ciò vale 
prima di tutto per le grandi filo­
sofie sistematiche, le quali ten­
tano sempre di connettere i 
problemi chiave della tradizio­
ne filosofica con le sfide della 
storia. Le filosofie di Kant e di 
Hegel, nel loro «contrappunto» 
alla rivoluzione francese, e per 
noi contemporanei quelle di 
Husserl e di Heidegger in Ger­
mania, di Croce e Gentile in 
Italia. Inseparabili le ultime 
quattro dalla «Krisis» europea 
delle scienze e del mondo li­
berale. Il convegno di Orvieto 
dell'Istituto Gramsci («Croce e 
Gentile fra tradizione naziona­
le e filosofia europca«7-9/10, 
1991, Palazzo del Popolo), na­
sceva esattamente da questa 
percezione, ovvero dall'esi­
genza di storicizzare «in gran­
de» il neoidealismo italiano, 
senza ridurlo a pura mimesi 
dell'epoca. Ma che cosa signi­
fica storicizzare in grande Cro­
ce e Gentile? Significa intanto 
cercare di capire la vera natura 
della posta teorica in ballo tra 
otto e novecento In Europa, al­
la viglia della prima guerra 
mondiale e al culmine dell'a­
scesa, in apparenza irresistibi­
le, del movimento socialista. Si 
trattava in pratica di «decidere» 
del marxismo, nel cui edilicio 
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1919: un'lmmafllne dell'Armata «rossa» di Monaco 

si aprivano crepe visibili (sono 
gli anni della •Bernstcin -De­
batte») . E insieme del rapporto 
tra sapere e istituzioni, del le­
game stesso fra tradizione oc­
cidentale e civilizzazione mo­
derna, civiltà delle masso. Nel­
l'Italia della gracile rivoluzione 
industriale post-unitaria, che 
aveva assistito da poco alla na­
scila della questione socialista, 
Croce e Gentile, sulla scia di 
Labriola, affrontano di petto 
tutti questi argomenti, a co­
minciare dal giudizio sull'auto­
re del Capitale, aspetto che 
agirà da pungolo continuo 
lungo tutto l'arco della loro 
opera. Echi meglio di Eugenio 
Garin poteva darci le coordi­
nate genetiche delle due filo­
sofie, colle nella sua relazione 
ad Orvieto nell'incontro-scon-
tro con Marx? Già, perche e 
proprio misurandosi con Marx 
che Croce e Gentile diventaro­
no quel clic furono, dapprima 
pensando di essere alleati e 
poi separandosi con asprezza. 
Qual era il punto dirimente, a 
partire da cui gli idealismi di­
vennero due in Italia' Era l'uso 
stesso di Marx, della sua dialet­
tica, della sua «filosolia della 

storia». Ultima «grande filosolia 
della storia», quella di Marx, 
sosteneva Labnola tra il 1895 e 
il 1897, residuo teologico inuti­
lizzabile, replicava il Croce ne­
gli stessi anni, imperfetta filo­
sofia dell'attività spirituale, vi­
ziata da determinismo, scrive­
va Gentile nel 1899, in un lavo­
ro, La filosofia di Marx, molto 
apprezzato in seguito da Le­
nin. Da quelle iniziali imposta­
zioni scaturirono due itinerari 
divergenti. Gentile radicalizze-
rà l'idea marxiana di praxis 
(attinta dalle Tesi su Feuerba­
ch) , giungendo a farla coinci­
dere con l'atto aulocosciente 
che annienta la separatezza 
del mondo e lo riorganizza in 
statualità etico-collettiva. Cro­
ce accoglie il ruolo degli inte­
ressi, dell' «economico» e ne fa 
la molla vitale della storia, del­
l'agire dello spirito, incanalan­
done l'impulso in quattro am­
biti distinti: l'utile appunto, la 
logica, il bene, il bello. In en­
trambi i casi il marxismo viene 
cosi colonizzato, riformato, 
ma pur in questi termini il suo 
stimolo non verrà mai meno. 
Sempre Marx del resto era sta­
to il viatico hegeliano alla 
grande questione sottesa alla 

storia: la questione della dia­
lettica. Circolare, internamente 
ntmata da soste, quella crocia­
na. Volontarista quella genti-
liana, e (atta di «opposti» che si 
elidono in linea retta nella co­
scienza. In tutti e due i casi lo­
gica e storia si sorreggevano a 
vicenda, disegnando avverse 
prospettive politiche, esteti­
che, etiche, in grado di influen­
zare, tra passaggi di campo e 
sincretismi, un intera genera­
zione intellettuale. Oltre il 1945 
e non sempre con piena con­
sapevolezza degli antecedenti, 
basti pensare alle ricorrenti di­
scussioni sulla dialettica nel 
dopoguerra italiano. 

Ma rimaniamo all'anteguer­
ra, a Gramsci, ad esempio, di 
cui in verità al convegno s'è 
parlato solo di sfuggita. Convi­
vevano in lui gentilianesimo e 
crocianesimo. Blocchi storici, 
casamatte e distinzioni della 
società civile nel sardo, mole­
colare costruzione dcll'etico-
politico, eppure anche «storici­
smo assoluto» come filosofia 
della praxis. Ben più che una 
maniera cifrata di evocare in 
carcere il marxismo. In base 
ad essa l'estraneità congelata 
in rapporti culturali dell'ege­

monia avversa, veniva stonciz-
zata, corrosa e perciò trascesa 
da un diverso e più ampio 
principio organizzatore. Tutta­
via il valore europeo degli 
«idealismi» italiani non sta solo 
nel rifenmento a Gramsci, co­
munista occidentale che tenta 
di risalire la china dopo il fasci­
smo. Sta pure nella ammissibi­
lità di un rapporto, a pari altez­
za, con l'idealismo fenomeno­
logico di I (usseri e Heidegger. 
Su questo si soffermava la rela­
zione di Luporini: «Proprio la 
provenienza da Gentile, dal 
suo attualismo- racconta Lu­
porini-mi aiutò a penetrare in 
Essere e/Tempo quasi in presa 
diretta...». Sintonia speculativa 
quindi con il tema stesso dell' 
Essere, con il suo movimento 
intenzionale, che dissolve gli 
oggetti nella percezione di un 
infinito Originano affiorante al­
la coscienza. Ma soprattutto, in 
Luporini, assunzione della «fi­
nitezza», una finitezza «parlata» 
dalle relazioni concrete circo­
stanti, dal loro linguaggio stori­
co. E nondimeno, ci si può 
chiedere, non v'ò in londo op­
posizione radicale tra una vi­
sione che tende a liberarsi dal­
la storia, dal soggetto, tramite 

la nvelazione intemporale del­
l'Origine e una concezione for­
temente volontarista, ipersog-
gettiva come quella gentiliana? 

A stabilire un nesso plausibi­
le tra due atmosfere cosi lonta­
ne si 6 dedicato Salvatore Na­
toli. Lo ha fatto, si può dire, al­
l'insegna, del problema del ni­
chilismo. Vediamo come. Se 
l'«atto» gentiliano e ritmo, bat­
tuta istantanea, ha sostenuto 
Natoli, ne deriva che l'imme­
desimazione della coscienza 
con le cose non può mai fer­
marsi, oggettivarsi, essa è cioè 
una «non obbiettivabile inten­
zionalità». Cosicché l'Io, nel 
suo dilatarsi a contatto con il 
mondo, quasi à la Bergson, di­
vora gli oggetti, rinascendo in 
essi e con essi, oltre i confini 
della coscienza dunque. Lo 
speltro del «Nulla» compare in 
questo perenne nichilismo at­
tivo, frutto della espansione 
stessa della soggettività mo­
derna. È un atteggiamento 
speculativo, quello gentiliano, 
che più che ad Heidegger rin­
via allora paradossalmente al­
l'ombra di Nietzsche? 

Biagio de Giovanni, per il 
quale ogni filosofia della prassi 

é ormai al tramonto, ha invece 
contestato le suggestioni di 
questa linea interpretalìva, so­
stenendo la centralità cristia­
na, «costruttiva», del soggetto 
gentiliano, lontana anni luce 
dalla grecità presocratica che 
avvolge riesserci» della analiti­
ca heideggeriana. E a tale pro­
posito in verità un interessante 
riscontro filologico proposto 
da Francesco Saverio Trincia, 
su un testo di Heidegger del 
1936 dedicato a Schelling, ha 
indicato che il pensatore tede­
sco parlava del «modernismo» 
e dell'«atlualismo» proprio in 
termini di storicismo, ossia di 
attività autocosciente che si ri­
volge verso il passato per slan­
ciarsi a calcolare e prevedere il 
luturo. 

Come che stiano le cose su 
questo punto, rimane il fatto 
che tanto Heidegger quanto 
Gentile, per vie opposte, de­
compongono il soggetto empi­
rico, la cui consistenza viene 
dal primo dissolta nell'appan-
re dell' Essere oltre la tecnica 
moderna, dal secondo risolta 
nell' organicità dello stato, nel 
«Dio che è in noi» e che noi 
dobbiamo diventare. E qui ar­
riviamo ad un altro dei motivi 
chiave sollevati da questo con­
vegno, vale a dire al tema del-
l'individualità Lo ha svolto Mi­
chele Ciliberto, con una acuta 
esegesi del Contributo alla cri­
tica di me stesso, la famosa au­
tobiografia crociana del 1915. 
Al di là della polemica antiio-
mantica sul valore delle «File­
mone», in Croce l'individuo ò 
cifra fuggevole, empirica e 
vuota. Il suo operare, quello 
che conta davvero, appartiene 
sempre all'universale stonco, 
che ha il dintto di schiacciarlo, 
di farsene strumento per i suoi 
fini. E ciò nonostante la famo­
sa dialettica «liberale» dei di­
stinti, che parrebbe ancor oggi 
consentire una visione apena, 
conflittuale, non destinata ri­
confluire in soffocanti totalità 
etico-politiche (vi alludevano 
con tagli diversi le belle rela­
zioni di Giuseppe Cacciatore e 
Michele Maggi). Propno il vi­
cinano ed hegeliano «farsi del­
la storia» come tribunale del 
mondo, si rivela cosi agito da 
un intemo finalismo, a cui ci si 
dovrà sempre conformare pri­
ma di poterne ridiscutere ex 
post i verdetti. Ma é questo a 
ben guardare il limite profon­
do di uno storicismo liberale, 
carente di democrazia, che di­
chiarava di aver appreso da 
Marx l'insofferenza per le «ciar­
le illuministiche», per il giusna­
turalismo, e insomma per -le 
alcineschc seduzioni della 
Dea Giustizia e della Dea Uma­
nità». 

Un simposio a Salerno sul tema «Pensare il giardino» ed un progetto per la realizzazione dell'Orto botanico 

Chi è più «verde» tra il filosofo e il giardiniere? 
A Salerno per tre giorni ha regnato il «verde». Un 
simposio, organizzato dall'Università di Salerno, ha 
messo insieme filosofi, architetti, letterati e botanici 
per «Pensare il giardino». L'obiettivo era quello di 
dare idee e fondamenti ad una moderna teoria del 
giardino: oltre la «caduta» di un'arte un tempo nobi­
le ed oltre i troppo facili ambientalismi. E presto na­
scerà un Centro per il giardino mediterraneo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

Una fontana del giardino di Villa Lante a Bagnata 

••SALERNO. È più filosofo 
un giardiniere o 6 più giardi­
niere un filosolo? Il quesito è 
solo in apparenza bizzarro 
Tantoché, alla finedi tre giorni 
di discussioni, filosofi e «giardi­
nieri» (e ci scuseranno i bota­
nici per questo appellativo) 
non sono riusciti a sciogliere il 
dilemma. Del resto il titolo del 
simposio, organizzalo dall'Isti­
tuto di Filosofia e Storia della 
Filosolia dell'Università di Sa­
lerno (in collaborazione con il 
Politecnico di Milano ed il pa­
trocinio di Provincia e Comune 
di Salerno) invitava a «Pensare 
il giardino»: più attento, cioè, a 

sondare la possibilità di pen­
sarlo che a stabilire primati su 
chi riesca a pensarlo (o a co­
struirlo) meglio. E visto che di 
costruirlo, alla fin line si tratta, 
la presenza al dibattito di ar­
chitetti e paesaggisti era più 
che giustificala, anche se alla 
fine e quella che si 0 fatta me­
no sentire. 

Li querelle tra le «categorie» 
e solo uno degli esiti di una 
specializzazione delle compe­
tenze che, almeno a partire dal 
Settecento, ha frammentato in 
diverse figure (filosofi, archi­
tetti, botanici) ciò che prima 
era riunito in un'unica perso­

na: o meglio, ciò che prima fa­
ceva parte di una teoria «forte» 
del giardino, di una «idea» del 
giardino; di quel prima che ha 
origini lontane. 

Idea, pensiero, metafora o 
simbolo; kepos, venire primi­
genio. Eden o Paradiso, il giar­
dino, prima di incarnarsi in for­
me concrete ha attraversalo 
miti e religioni più o meno rive­
late. E quando ha attecchito lo 
ha fatto con una straordinaria 
densità e ricchezza di forme e 
di contenuti da rendersi quasi 
indecifrabile. 

Lionello Puppi, nella sua re­
lazione introduttiva, ha tentato 
una panoramica storica di 
quei contenuti e di quelle for­
me' dai sacri fruiteli, abitazio­
ne degli dei ai recinti privati, 
luoghi di estraneazione e di 
contemplazione; dai geometri­
ci giardini rinascimentali ai si­
nuosi giardini naturalistici; dai 
tentativi di composizione della 
complessa dialettica tra natura 
ed arte, giardino e paesaggio, 
(ino all'esplosione del conflitto 
tra natura e società, giardino e 
città. Una progressiva «caduta» 
che neppure le moderne prati­

che di pianificazione, attente 
al verde e ai parchi pubblici o, 
più di recente, i movimenti 
ambientalisti sembrano in gra­
do di arrestare. Anzi, l'illusione 
di una «uscila» democratica 
per il verde, di un aprirsi del 
«recinto», resta, appunto, un'il­
lusione. Il giardino, insomma, 
sempre più assediato dalla 
giungla urbana, sembra rinun­
ciare a parlare. Ma la ricchissi­
ma relazione di Puppi letta da 
alcuni come catastrofica, e 
che ha dato vita ad un acceso 
dibattito, più che ad una «ca­
duta» sembrava alludere ad un 
trascorrere del tempo, ad un 
complicarsi dello spazio di 
fronte a cui, le vecchie parole 
non bastano più. 

In questo senso la bellissima 
puntualizzazione portala 
avanti da Gianni Venturi ha 
sgombrato il campo dagli 
equivoci. La parola poetica è 
sempre stata alla base del giar­
dino, suo elemento fondante. 
Ma, a partire dall'Ottocento, la 
poesia ha scelto altre vie: non 
più giardini od edenici recmli, 
piuttosto selve, foreste, giun­

gle. Uà D'Annunzio a Pascoli a 
Montale, un progressivo infol­
tirsi ed incupirsi del verde che 
si rovescia, paradossalmente, 
nel suo annullamento e rinsec­
chirsi totale: il deserto. Ma e su 
questa soglia, su questo limite 
che, forse, e possibile una nuo­
va parola poetica, addirittura 
un nuovo «pensare il giardino», 
assumendo quella complessi­
tà, non negandola, lavorando 
in essa e per essa. 

Più che nostalgici rimpianti 
ed eremitiche autoesclusioni, 
dunque, varrà la pena di af­
frontare la slida. Anche per­
che, come ha illustralo con ef­
ficacia Vincenzo Cocco nella 
sua relazione su «Natura e giar­
dino in Rousseau», se il giardi­
no «luogo protetto, separa gli 
spazi, divide dagli altri, salva1 

rinchiudere la natura o l'anima 
in se stessa può essere libertà, 
ma può diventare, anche, defi­
nitiva esclusione». E non e lor-
se un caso, se proprio Rous­
seau e I lolderlin pagarono 
quel «sogno» con la follia. 

Potrà essere utile, allora, 
aprirsi a pacificazioni meno to­
talizzanti, come quelle riflesse 

nei giardini cinesi, oggetto di 
uno stimolante intervento di 
Maurizio Paolillo. O spingersi 
più avanti, sul terreno di una 
moderna teoria del giardino, 
come ha fatto Massimo Ventu­
ri Ferriolo (che di questo con­
vegno e stato anche l'infatica­
bile animatore) quando ha 
condotto la dialettica tra giar­
dino e città ad una sorta di 
identificazione dei due termi­
ni, facendo entrare in gioco «la 
brillante, kanliana, miseria 
della città, il dualismo (...) fra 
cillà e giardino, tra il giardinie­
re e il costruttore di città, tema 
destinalo, oggi - afferma Mas­
simo Venturi Ferriolo - a sfo­
ciare nella possibile equivalen­
za città-giardino attraverso un 
processo d'Identificazione dei 
contenuti vitali del luogo». 

In questo intrecciarsi di filo­
sofie e di poetiche, i botanici 
hanno stentato a 'arsi spazio. 
Hanno dovuto attendere la 
giornata conclusiva per con­
frontarsi, tra l'altro, su un con-
crelo progetto di orlo botanico 
da realizzare a Salerno (espo­
sto in una bella relazione da 
Enrico Aulella e Luciano Mau­

ro). Ma quando si sono falli 
avanti (da Patrizio Giubili a 
Luigino Curti, a Paola Lanza-
ra). pur con accenti diwrsi. lo 
hanno fatto con la loro intran­
sigenza ed il loro ngore basiti 
su solide basi scientifiche Ra­
zionali e «terreni», con le mani 
«sporche di terra», più vicini ai 
giardinien che ai filosofi, han­
no piantato le idee e nominato 
le piante. I filosofi e gli architet­
ti, allora, hanno come sospeso 
lo sguardo, interrotto per un at-
limo i voli del pensiero, richia­
mati all'ineluttabile ragione 
della natura. 

E cosi, alla fine, nessuno ha 
avuto la presunzione di chia­
marsi più filosofo o più giardi­
niere" dell'altro. Semmai ha 
scoperto nell'altro un ineludi­
bile compagno di strada. E con 
un esito concreto la coslilu-
zione, tutti insieme, del comi­
tato scientifico promotore del 
Centro interuniversitano per il 
giardino ed il paesaggio medi­
terraneo da realizzarsi proprio 
a Salerno. Appena un seme 
ma non nascono da 11 tutti i 
giardini7 
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Usa: 90 chili 
di rifiuti 
di plastica 
a testa 
in un anno 
Due miliardi di rasoi di plastica, 16 miliardi di pannolini por 
bambini, più di un miliardo e mezzo di penne biro, e parec­
chi miliardi di bottiglie di plastica per bibite: questo un pic­
colo elenco degli articoli in plastica -usa e getta» consumati 
in un anno negli Stati Uniti che finiscono nella spazzatura. 
Proprio i rifiuti di plastica sono infatti quadruplicati negli ulti­
mi 20 anni aumentando da 2.7 milioni di tonnellate nel 1970 
a 13 milionidi tonnellate nel 1990, con una quota prò capite 
di 90 chilogrammi l'anno. Questi dati sui rifiuti e sulla loro 
composizione negli Stati Uniti sono stati fomiti da Jerry R. 
Schubel direttore del centro di scienze marine dell'universi­
tà di New York. Nel loro complesso i rifiuti solidi urbani negli 
Usa sono assommali nel 1990 a 160 milioni di tonnellate, 
pari a 580 chili per persona l'anno e un chilo e 600 grammi 
al giorno. Ma nelle grandi città la quota prò capite di riliuti 
prodotti è senz'altro più alta della media. A New York ogni 
persona produce 3,2 chili di rifiuti al giorno pari a 1,2 tonnel­
late l'anno. Metà dei rifiuti statunitensi sono composti per 
quanto riguarda il peso da prodotti di carta e scarti di giardi­
naggio. Questa composizione e molto diversa da quella di 
altn paesi. In Cina ed in Olanda, ad esempio, circa il 50% dei 
rifiuti e composto ci.i sostanze organiche. In Egitto le sostan­
ze organiche arrivano al 70%. 

Neil aria Nell'aria di Napoli si trovano 
Ai Mannl i concentrazioni di ben-
Ul raapuil zo(a)pirene. un pericoloso 
trODDÌ idrocarburo policiclico aro-
IAJ*S-*~U...^Ì malico fipa), 16voltesupe-
larOCarDUn rion ai limili ammessi ncll' 

Unione Sovietica, uno dei 
i ^ ^ ^ n > i i ^ ^ _ pochi paesi che ha una legi­

slazione in proposilo. Anche 
l'aria di Roma e a rischio con concentrazioni di benzo(a) pi-
rene sei volte superiori ai limiti dell'Urss. Questi alcuni dei 
dati contenuti nel rapporto dell'istituto supcriore di sanità 
che contiene i risultati conclusivi della commissione «ipa» 
costituita dalla commissione tossicologica nazionale con il 
compito di raccogliere le informazioni necessarie per poter­
si pronunciare sui livelli di riferimento tollerabili in Italia per 
gli idrocarburi policiclici aromatici. Gli «ipa» sono composti 
organici che si formano durante la combustione di idrocar­
buri oltre ad altri composti del carbonio come i carboidrati. 
Sono contenuti nei combustibii fossili e nelle benzine, da 
cui si liberano per combustione. Gli idrocarburi policiclici 
aromatici hanno inoltre una prolungata persistenza am­
bientale. Nel 19871'agenzia intemazionale per la ricerca sul 
cancro classificava parte di essi • 15 su 49 • probabili oppure 
possibili cancerogeni per l'uomo. Gli ipa sono infatti la pri­
ma classe di composti per cui e stato sperimentalmente di­
mostrato un nesso causale tra esposizione ed insorgenza di 
cancro. 
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Grazie ai raggi X 
nuove scoperte 
sull'anatomia 
della memoria 

Riprese ai raggi x di cervelli 
umani normalmente funzio­
nanti hanno portato alla 
scoperta che la memoria è 
un procedimento attivo in 
zone del cervello che non 
erano state previste dagli 
scienziati. I risultati di una ri­
cerca diretta dal prof. Mar­

cus Raichle, della Washington Univewrsity di St. Louis, sono 
stati illustrati Ieri ad una conferenza di neuroscienziati a 
New Orleans, ed anticipati dal New York Times: dalle radio­
grafie da loro effettuate su cervelli sani esce un quadro im­
previsto delle modalità con cui si realizza la funzione della 
memoria. «Praticamente tutto ciò che avevamo appreso sul­
l'anatomia della memoria, in secoli di ricerche, ci era venuto 
dallo studio di cervelli anormali, di persone con lesioni cere­
brali», ha commentato uno degli autori dello studio, il prof. 
Larry Squire, dell'università di San Diego. Secondo Mortimer 
Mlshkin, autorevolissimo ricercatore sulla memoria umana 
dell'istituto nazionale della sanità, questa scoperta aiuterà 

fili scienziati a capire le modalità con cui il cervello realizza 
a funzione della memoria: «ci ha aperto una finestra sul cer­

vello che non ci sognavamo», ha detto ai giornalisti del New 
York Times. 

Recenti esperimenti portati 
a termine da un gruppo di 
neurologi dell'università di 
Harvard e del Betti Israel Ho­
spital di Boston dimostrereb­
bero che all'origine della di­
slessia vi è un disturbo della 
vista e non • come si 6 sem­
pre creduto • del linguaggio. 

Dislessia 
causata 
da un disturbo 
della vista? 

A confermare la notizia diffusa poco tempo fa dai quotidiani 
americani arriva ora l'autorevole rivista «Sclentific Ameri­
can», che nel numero di novembre dedica un articolo alla 
scoperta che individua nell' «intasamento» di uno dei canali 
in cui viaggiano le informazioni visive l'origine della disles­
sia. «Sono i primi esperimenti che chiamano in causa, per 
spiegare la dislessia, il sistema visivo. È una scoperta di fon­
damentale importanza» ha commentato Drakc Duane, pro­
fessore all'università statale dell'Arizona e uno dei massimi 
esperti di dislessia e dei problemi dell'apprendimento. Fino 
ad ora si pensava infatti che all'origine della malattia che si 
manifesta in genere nei bambini almomento di imparare a 
leggere vi fosse la difficoltà di esprimere e differenziare prò-
pnamentc i suoni. Il punto di partenza degli studi del gruppo 
di Harvard guidato da Margaret Livingstonc 6 la recente sco­
perta che gli impulsi nervosi in cui vengono tradotte le im­
magini raccolte dalla retina vengono trasmessi, nel corso del 
loro cammino cerebrale, da due canali differenti. Due diffe­
renti «autostrade» sviluppate nell'uomo per lavorire diversi ti­
pi di «traffico», ovvero diversi tipi diinformazioni visive 
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.Viaggio nella riserva di Walong in Cina 
dove vivono i bizzarri orsi bianchi e neri che sopravvivono 
(tra mille difficoltà) solo grazie agli sforzi dell'uomo 

Il verde regno dei Panda 
Hanno difficoltà ad accoppiarsi ed a trovare il cibo i 
delicati orsi panda simbolo del Wwf, che ha stanzia­
to cifre ingenti in Cina, nella riserva naturale di Wa­
long, per riuscire a costruire un ambiente protetto 
dove potessero vivere e riprodursi. Ma non è così 
semplice. Nonostante la riserva i panda stanno ma­
le, numerosi sono malati, pochissimi ormai i cuccio­
li: la specie marcia verso l'estinzione. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

• • CHENGDU. Dalla capita­
le del Sichuan alla Riserva 
naturale del Wolong sono 
quasi centociquanta chilo­
metri: la strada è in pessime 
condizioni, rovinata dalla 
pioggia e dalle frane, ma il 
paesaggio è selvaggio e affa­
scinante. Costeggiamo, per 
tutto il percorso, un fiume 
che scorre turbolento tra 
massi enormi. Attraversiamo 
delle gole e i picchi delle 
montagne Qionglai avvolti 
dalla nebbia sembrano quasi 
toccarsi, rendendo all'im­
provviso l'atmosfera buia e 
cupa. Percorriamo un lungo 
tunnel e finalmente siamo 
nella riserva: 2000 metri di al­
titudine, 200mila ettari, 4000 
erbe e piante rare medicinali, 
96 tipi di mammiferi, 230 raz­
ze diverse di uccelli. Lungo i 
fianchi delle montagne sono 
appollaiate le capanne dove 
vivono tibetani e qiang, le 
due minoranze etniche di 
queste zone. Li si vede cam­
minare tranquilli su sentieri 
ripidi portando pesi in spalla 
o bimbi in braccio. Giù nella 
vallata, quasi alle porte della 
riserva, sono stati costruiti dei 
piccoli edifici in pietra o for­
se in cemento, ma sono vuo­
ti. I contadini montanari, che 
coltivano patate dolci e mais, 
non vogliono spostarsi, non 
vogliono lasciare le loro ca­
panne là in alto, per abitudi­
ne, per attaccamento alle tra­
dizioni, perchè pensano che 
la terra nella valle è meno 
buona di quella sulle pendi­
ci. Nella riserva c'erano 3900 
abitanti nell'86, adesso sono 
4200. La loro vita qui dentro 
è regolata severamente da 
un'Amministrazione specia­
le che nell'83 è subentrata a 
quella dei due villaggi di Wo­
long e Gen Da: niente caccia, 
niente uso della foresta, 
niente fuoco all'aperto. Es­
sendo delle minoranze etni­
che, non viene loro imposto 
l'obbligo del figlio unico, ne 
possono avere due e anche 
tre in casi particolari. Ma se 
crescono troppo rapidamen­
te, si creano grossi problemi: 
non sono loro gli ospiti privi­
legiati di questo luogo. Lo so­
no gli animali, lo sono innan­
zitutto i panda, questi mitici 
mammiferi simbolo della 
continuità cinese, da sempre 
concentrati sulle montagne 
del Sichuan. Wolong è stata 
creata nel 1963. Nel 75 è sta­

ta allargata a 200mila ettari. 
Nell'80, grazie a un milione 
di dollari donato dal Wwf 
(World Wide Fund for Natu­
re) ha creato un centro di ri­
cerca per la tutela e la ripro­
duzione dei panda, che è di­
ventato operativo nell'83. 
Perciò oggi dire Wolong è di­
re panda, questo misterioso, 
antichissimo, singolare ani­
male, molto simile all'orso, 
dalla pelliccia bianca e nera, 
dallo strano sguardo triste 
per quell'alone di nero che 
ne circonda gli occhi.Un ani­
male che esiste solo in Cina. 
Il centro aveva progetti ambi­
ziosi: salvare e proteggere i 
panda dispersi nella foresta e 
fame nascere altri per ripo­
polare il loro ambiente natu­
rale. Tutto però si è rivelato 
molto arduo e oggi c'è in giro 
delusione e scetticismo. Mol­
ti panda, dice Zhou Shoude, 
vice direttore del centro, so­
no stati salvati: «Li abbiamo 
trovati affamati e ammalati. 
Li abbiamo curati. Siamo riu­
sciti a garantire una produ­
zione sufficiente di bambù», 
lo speciale bambù di cui 
questi animali si cibano e 
che deve essere tanto, visto 
che ognuno di loro ogni gior­
no ne mangia almeno tra i 
quindici e i venti chili. £ la 
deforestazione infatti. una 
delle cause principali della 
progressiva riduzione del nu­
mero dei panda oggi viventi 
in Cina : deforestazione, a 
quanto si dice, molto intensa 
durante il periodo della «rivo­
luzione culturale» quando 
anche la sorte delle foreste 
dipendeva dalle direttive po­
litiche. Acheng, il giovane fa­
moso scrittore cinese che vi­
ve all'estero, vi ha dedicato 
un libro: «Il re degli alberi», 
narrando la storia di un mon­
tanaro che cerca con tutte le 
sue forze di salvare dal fuoco 
una pianta secolare. Ma, ha 
scritto Acheng, «alla fine le 
montagne furono completa­
mente disboscate». Queste 
comunque sono le responsa­
bilità di ieri. Per l'oggi, garan­
tito oramai il prodotto base 
della alimentazione, «puntia­
mo, dice Zhou Shoude, a 
concentrarci sulla ricerca per 
la riproduzizone artificiale, 
ma ci vogliono più soldi e 
più' ricercatori». E in questo 
campo che i risultati finora 
ottenuti non sono per niente 
brillanti. Nella riserva vivono 
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in libertà circa 140 panda, 
però alcuni calcoli interna­
zionali, Wwf compreso, ridi­
mensionano questa cifra ad­
dirittura della metà. Dicias­
sette panda vivono all'inter­
no del centro di ricerca e tra 
loro vi è la «vedette» Pan Pan, 
padre, forse, dei due gemelli-
ni nati a metà settembre. For­
se, perché, come ci spiega 
Zhang il giovane ricercatore 
che se ne prende cura, la 
madre Dong Dong due volte 

è stata inseminata artificial­
mente e tre volte ha avuto 
normali rapporti con il pan­
da maschio. Bisognerà per­
ciò aspettare e fare poi uno 
speciale screening per sape­
re quale metodo di paternità 
ha avuto la meglio. Intanto 
Dong Dong ha abbandonato 
uno dei gemellini, che ora è 
ben protetto nell'incubatrice. 
Riusciamo a scorgerlo, per 
un attimo, attraverso i vetri 
della finestra del laboratorio: 

un corpicino minuscolo, 
bianco e nero, che non pesa 
ancora un chilo. Di solito alla 
nascita i panda, che quasi 
sempre sono dei prematuri-
,non pesano più di cento 
grammi, quanto un gattino. 
La speranza ora è che i due 
di Wolong riescano a farcela: 
il primo, quello nato nell'86 
per inseminazione artificiale, 
non ce l'ha fatta. È questo bi­
lancio tutto sommato poco 
promettente - dall'83 solo tre 

nascite - che pesa sul centro-
.finora l'unico esistente in Ci­
na. Ma il panda è un animale 
estremamente delicato. Ha 
un tasso molto basso di na­
scita e di sopravvivenza. Solo 
il 34 per cento dei cuccioli 
riesce a sopravvivere. Tutte le 
coppie di gemelli finora nati 
per inseminazione artificiale 
sono morti, con la sola ecce­
zione della coppia dello zoo 
di Chengdu e, speriamo, di 
quella di Wolong. La difficol­

tà della riproduzione è legata 
a ragioni diverse. Il panda è 
in genere un animale solita­
rio, dal difficile accoppia­
mento. La femmina ha l'ovu­
lazione solo una volta all'an­
no, in primavea, per una set­
timana. Finora - anche per 
scarsità di conoscenza - è 
stato molto difficile per i ri­
cercatori individuare con 
esattezza il momento esatto 
in cui la si può inseminare 
con qualche risultato. Il ma­
schio soffre di un pene trop­
po piccolo rispetto alla gran­
dezza del corpo da orso. En­
trambi, maschi e femmina, a 
differenza di altre specie di 
animali, si accoppiano solo 
se «si piacciono». Allora è ve­
ro che il panda, questo ani­
male di cui si trovano tracce 
già tre milioni di anni fa, si 
sarebbe già estinto se non ci 
fosse stato l'aiuto dell'uomo? 
Si, risponde il giovane ricer­
catore Zhang, non c'è dub­
bio, il panda è un animale in 
estinzione e con il nostro la­
voro cerchiamo solo di ritar­
dare i tempi di questa scom­
parsa. Oggi in Cina i panda 
sono 1000 o 600 a seconda 
di chi fa i calcoli: in ogni caso 
non moltissimi.Sono stati de­
cimati anche dai cacciatori 
di frodo : una pelliccia di 
panda si vende fuori Cina a 
cifre che possono arrivare a 
20mila dollari. Ora c'è una 
legge che prevede anche la 
pena di morte per il bracco­
naggio, che comunque resta 
una delle minacce più' gran­
di per la sopravvivenza del-
l'«orso cinese». Di proteggerli 
si parla molto . Ma c'è molta 
confusione. Si conosce l'e­
strema sensibilità dei panda 
all'ambiente e tuttavia molti 
zoo cinesi continuano, dietro 
compenso, a «prestarli» a zoo 
stranieri. Si progetta di istitui­
re dei «corridoi verdi», specia­
li spazi coltivati a bambù al­
l'interno dei quali i panda 
possano spostarsi da una zo­
na all'altra, da una monta­
gna all'altra e cercare il part­
ner senza correre il rischio di 
morire di fame. Sorgono pe­
rò problemi di soldi e di com­
petenze. Sullo stesso oggetto 
- difesa e riproduzione an­
che artificiale - operano due 
autorità diverse. Quella che 
si occupa della difesa de! 
paesaggio decide per i pan­
da degli zoo. Uno speciale 
ufficio del ministero delle fo­
reste decide per i panda del­
le riserve. È una duplicazione 
burocratica che in sede Wwf 
viene molto criticata. Incerte 
sono le somme che il gover­
no cinese vuole realmente 
spendere: lo scorso anno si 
era parlato di un programma 
in cinque anni con uno stan­
ziamento pari a 60 miliardi di 
lire. Nei giorni scorsi è invece 
venuta fuori la cifra di 40 mi­
liardi da utilizzare nei prossi­
mi dieci anni. 

Pronto nel marzo 1992 
È italiano il magnete 
che verrà installato 
nel cuore del Jet 
• • Sarà il nostro paese a rea­
lizzare la produzione indu­
striale di un nuovo sofisticato 
magnete che consentirà al Jet 
(Joint Europcan Torus) di Cu­
lham di continuare la sfida del­
la fusione nucleare controlla­
ta. Si chiama magnete diverto-
re ed è uno dei tasselli «tecnici» 
chiave che serviranno ad al­
lungare i tempi di fusione oltre 
gli attuali due secondi. A rea­
lizzarlo e stato il settore ener­
gia dell'Ansaldo, dopo un an­
no di studi e con una spesa di 
circa 7 miliardi di lire. «Sarà 
pronto a marzo '92 e contiamo 
di installarlo nel cuore del Jet 
entro la fine del prossimo an­
no» ha dichiarato l'ammini­
stratore delegalo dell'Ansaldo, 
Bruno Musso. Come funzione­
rà il magnete italiano? «servirà 
ad intrappolare le possibili 
contaminazioni del plasma, 
contaminazioni che derivano 
dalle interazioni delle particel­
le mobili con le pareti del con­
tenitore» ha spiegato Musso, 
sottolineando che «il magnete 
servirà a far confluire i nuclei 
inquinanti in una zona specifi­
ca del contenitore, da dove un 
apposito sistema di montaggio 
li eliminerà, realizzando con­
dizioni «stabili» di inquinamen­
to che potranno consentire di 
mantenere in vita la fusione 

per più tempo». Per quanto ri­
guarda le macchine presenti in 
ttalia, entro fine novembre en­
trerà in funzione il nuovo im­
pianto di ricerca sulla fusione 
termonucleare controllata Rfx 
(reversed field experiment) al 
centro Cnr di Padova. Lo ha 
detto il prof Gaetano Malesa-
ni, ordinario di elettrotecnica 
dell'università di Padova e di­
rettore del gruppo per le ricer­
che sulla fusione termonuclea­
re. L'Rfx. un progetto diretto 
dal prof. Giorgio Rostagni, 6 un 
impianto «alternativo» al pro­
getto Jet. promosso da un'as­
sociazione tra Cnr, Comunità 
Europea, Enea, l'istituto gas io­
nizzali di Padova. «Entro un 
mese produrremo il plasma, 
poi il resto dipende dalla rapi­
dità dei finanziamenti - sottoli­
nea il prof. Gaetano Malcsanl-
Il progetto Rlx impiega un tipo 
di confinamento magnetico 
che ha dei vantaggi importanti 
rispetto a quello del Jet, certo 
di più facile realizzazione», Se­
condo il responsabile del pro­
getto padovano i vantaggi 
dcH'Rfx non sono nell'imme­
diato, ma in futuro, quando si 

. realizzeranno i reattori per la 
produzione industriale, questa 
macchina permetterà di pro­
durre energia in modo più 
economico 

Il laboratorio di Culham versa in cattive condizioni economiche. Si rischia una riduzione di personale del 20 per cento 
Nei prossimi esperimenti si prevede di usare una miscela di trizio e deuterio in parti uguali. Il progetto «Iter» 

Ed ora la fusione del futuro. Ma mancano i soldi 
Ieri il direttore del centro di Culham, Paul Henri Re-
but, ha tenuto una conferenza stampa alla Royal So­
ciety di Londra. I progetti per il futuro, il programma 
Iter sono stati al centro del suo intervento. Ma il la­
boratorio inglese ha forti problemi economici. E 
qualcuno ha sottolineato che l'esperimento di saba­
to è avvenuto due settimane prima che il Parlamen­
to europeo discutesse dei finanziamenti. 

ALFIO BCRNABII 

• I LONDRA. L'immagine foto­
grafica dell'energia sprigionata 
dalla fusione ottenuta sabato 
sera al Jet l'ha mostrata ieri il 
direttore del Centro, Paul Henri 
Rebut, nel corso di una confe­
renza stampa alla Royal Socie­
ty. Una via lattea di punti lumi­
nosi, o, se si preferisce, mi­
gliaia di bollicine di champa­
gne, come quelle che sabato 
sera imperlavano i bicchieri 
degli scienziati del laboratorio 
di Culham. E vero che il 9 no­
vembre alle 7 e 44 precise, 
quando il secondo esperimen­
to della giornata ha conferma­
to per la prima volta la possibi­
lità di produrre energia dalla 
fusione nucleare controllala, 
sono volati tappi di bottiglie di 

champagne nel laboratorio 
della contea dell' Oxfordshire. 
ma si è trattato di un «lusso» di 
brevissima durata. Nel labora­
torio ieri si parlava soprattutto 
di strategie finanziarie per por­
tare avanti risultati di una sco­
perta che qualcuno ha parago­
nalo a quella della reazione di 
fissione nucleare autosostcnu-
ta prodotta da Enrico Fermi a 
Chicago nel 1941. 

I fondi linanziari tuttora a di­
sposizione per gli esperimenti 
finiranno nel 1992 e ci vorran­
no somme sostanziali per con­
tinuare gli esperimenti e passa­
re, come gli scienziati sperano 
di fare entro il 1996, ad usare 
un misto di trizio e di deute­
rio (50% e 50%). Sabato scorso 

il peso del trizio usato è stato 
solo di 0,2 grammi mischiato 
con un quantitativo di deuterio 
sei volte maggiore. 

Il professor Paul-Henry Re­
but ha detto: «1 soldi scarseg­
giano. Sembra che manchi la 
volontà politica di aiutarci, 
parte della colpa 6 del Parla­
mento europeo che continua a 
non darci sufficiente soste­
gno». A lutt'oggi il Jet deve 
adeguarsi all'ordine di ridurre 
il suo programma di spese nei 
prossimi tre anni per un totale 
di 23 milioni di Ecu. «Signifi­
cherebbe fra l'altro dover ri­
durre il personale del 20%», ha 
detto Rebut. 

Il team che ha collaborato 
alle ricerche 6 composto di 
450 fra scienziati, tecnici, inge­
gneri ed impiegati di vario tipo, 
metà inglesi, metà di altri pae­
si. Oltre a questi, 300 scienziati 
e tecnici dal Giappone, Cina e 
Unione Sovietica lavorano con 
contratti particolari. Gli inglesi 
si lamentano che sono pagati 
malissimo. Venerdì scorso, 
mentre dentro al Jet erano in 
corso preparativi per gli espcri-
menti, davanti al laboratorio 
c'è stata una dimostrazione in­
detta da 250 fra tecnici e scien­
ziati inglesi impiegali dalla Bri-

lish Alomic Authority, per pro­
testare contro il fatto che i loro 
colleghi europei ricevono il 
doppio di stipendio dai loro ri­
spettivi paesi. Sia Rebut che i 
suoi colleghi hanno però ne­
gato che ci sia stato uno strano 
«tempismo» nell'esperimento 
di sabato. Qualcuno aveva in­
fatti sottolineato che l'esperi­
mento si ò svolto due settima­
ne prima degli incontri che av­
verranno nel consiglio dei mi­
nistri della Ceee nel Parlamen­
to europero per decidere se 
estendere o meno il program­
ma di ricerche fino ai 1996. «Il 
breve lasso di tempo intercor­
so fra l'esperimento e queste 
riunioni è pura coincidenza», 
ha detto Rebut. Ora natural­
mente ù quasi impensabile 
che il Consiglio dei ministri o il 
Parlamento europeo possano 
prendere altra decisione che 
quella di rassicurare tutti che i 
fondi non verranno a manca­
re. 

Rebut è convinto che il pro­
seguire degli esperimenti riu­
scirà a soddisfare i tre criteri 
che gli scienziati del Jet si sono 
proposti: l'energia della fusio­
ne deve essere pari all'energia 
usata, il plasma deve avere la 
giusta temperatura e la giusta 

densità, l'attività deve durare 
abbastanza per contenere l'e­
nergia della fusione. 

Il nuovo passo avanti sulla 
via della produzione di energia 
pulita ed illimitata si chiama 
iter (International Thermonu-
clear Experimental Reactor). Il 
reattore che dovrebbe essere 
costruito nel 1996 con la colla­
borazione di Stati Uniti, Giap­
pone, Unione Sovietica e i 
paesi Cee. L'energia che verrà 
prodotta da Iter saràd di u mi­
liardo di watt, ha detto Rebut, e 
l'obiettivo è di arrivare a 3 mi­
liardi di watt. Un quantitativo 
almeno 5 volte superiore a 
quello prodotto dal jet. Cu­
lham potrebbe ospitare il nuo­
vo reattore, ma i giochi sono 
ancora tutti aperti. Comunque, 
ieri Rebut ha detto che non è 
realistico aspettarsi il primo 
reattore commerciale prima 
del 2040. Ci sono ancora molte 
domande a cui bisogna dare 
una risposta. Una di queste 
concerne il modo di contenere 
il plasma con linee di (orza 
magnetica. Un altro problema 
ò rappresentato dal fatto che le 
impurità entrano nel plasma 
con l'aumentare della tempe­
ratura limitandone la perlor 
mance. 

Gli scienziati Usa: 
«Potevamo farlo noi» 
1TB NliW YORK. A Princeton -
l'università leader d'America 
nel campo della ricerca sulla 
fusione termonucleare - si sa­
luta il successo del Jet come 
«un evento storico». Ma si rie­
sce appena a nascondere il 
malumore per quella che vie­
ne percepita come una cocen­
te sconfitta per la ricerca ame­
ricana. E si recrimina sulla po­
litica della lesina adottata dal 
dipartimento dell'energia, so­
prattutto a partire dalle false 
scoperte annunciate da Pons e 
Fleshmann, i due ricercatori 
dello Utha, quattro anni fa. Gli 
americani furono i primi a 
concepire nei primi anni '40 
l'idea di ricavare l'energia dal­
la fusione nucleare: fu Edward 
Teller proprio durante gli anni 
del progetto Manhattan ad 
enunciare i fondamenti teorici 
di un progetto che si propone­
va di generare energia dalla fu­
sione nucleare. Da allora le ri­

cerche sono andalc avanti, e ci 
si aspettava che dovessero es­
sere proprio gli Stati Uniti ad 
ottenere i primi risultati. Ma già 
nell'88 il National Recearch 
Council - l'organo rappresen­
tativo dei ricercatori americani 
che olire la propria consulen­
za al Congresso - segnalava al­
l'amministrazione che gli ame­
ricani stavano perdendo «la 
posizione di leadership nella 
ricerca sulla fusione». Ma mal­
grado l'allarme, proprio all'ini­
zio di quest'anno il diparti­
mento dell'energia aveva riliu­
taio di linanziare con un mi­
liardo di dollari la costruzione 
della grande macchina ma­
gnetica prevista dal progetto 
Burning Plasma Experiment. Il 
dipartimento dell'energia era 
infatti orientato a puntare più 
che su quelli nazionali su gran­
di progetti intemazionali, co­
me l'Iter, in collaborazione 
con Giappone. Europa e Unio­
ne Sovietica. L1A.N. 
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« T O K Y O 25/11/1991. una 
data che diverrà storica per il 
piccolo schermo: segnerà l'ini­
zio delle trasmissioni regolari 
in alta definizione, e saranno i 
giapponesi della Nhk, il colos­
so televisivo nipponico, a inau­
gurare la storia dei programmi 
in Hd. La data del 25 novem­
bre non e frutto di una scelta 

casuale. I.c righe della tv ad alta definizione sono esattamente 
1 125 ( 11 sta per il mese e 25 per il giorno). l.'awio delle trasmis­
sioni regolan segue di dicci anni i primi esperimenti effettuati in 
Giappone dalla Sony e dalla Nhk. In Italia il servizio pubblico ha 
avvialo da tempo una fase sperimentale utilizzando lo standard 
giapponese. 

Dal 25 novembre 
parte a Tokyo 
la televisione 
a 1.125 righe 

I 

? 

•a l Dove, come bai imparato 
a cantare? Hai studiato? 
Sono autodidatta. La mia uni­
versità è stata quella della vita, 
della strada. 
. In anni per di più molto diffi­

cili, sotto 11 fascismo, duran­
te la guerra-

Io tendo sempre a sdramma­
tizzare, ho sempre sdramma­
tizzato tutto. Per esempio, 
quando penso alle volte che, 
all'eia di cinque, di sci anni, 
sono andato a letto spesso 
senza neppure una fetta di pa­
ne... Non penso a questo pas­
sato con tristezza, 6 passato. 6 
slata una scuola anche quella. 
Tutto serve. • 

Ma la musica, da dove ti è ve­
nuta? 

Ma la musica ù un fatto istinti­
vo. Quando ero piccolo e 
mangiavo la minestra a tavola 
con i mici, ricordo che con la 
mano destra mangiavo, e con 
la sinistra battevo il tempo di 

. una musica che avevo per la 
testa. E mia madre diceva: «De­
ciditi, vuoi mangiare o vuoi fa­
re la musica?». La musica e un 
fatto istintivo. Poi, piano piano, 
il bisogno della musica non di­
minuisce, cresce. Senza la mu­
sica, la mia esistenza non la so 
immaginare. Da piccolo ho 
studiato il clarinetto in si be­
molle, in una scuola serale di 
musica, la scuola di una banda 
del paese dove sono nato, alle 
porte di Napoli, Vilaricca. Poi 
però la mia musica l'ho sem­
pre espressa con il canto, con 
la voce come strumento più 
congeniale. Accade questo: fai 
certe cose per natura, e poi co­
minci a prendere atto che devi 
(are i conti con la perfezione. 
Ancora oggi, a settantanni 
compiuti, io sono alla ricerca 
dei meglio, della perfezione. 

- Tn hai cantato nelle piazze, 
negli stadi*, nel teatri, hai 
cantato alla radio e alla tele-

. visione, e il cinema? 
Per il cinema ho fallo poche 
cosa. Per la verità, l'ho rifiuta­
lo. Negli anni Cinquanta mi 
scritturarono per due film, e 
dopo aver visto il primo - che 
si chiamava Serenata a Maria, 
un film banale - l'altro non lo 

• volli fare e mi fecero causa1 Poi 
ho avuto il piacere di venir 

' scritturato da Billy Wllder, e ho 
• cantalo in un suo film, Che co­

sa e successo tra mio padre e 
tua madre?, con Jack Lem-

, mon, e ho cantalo in un film di 
De Sica che si chiamava // 
viaggio, nei panni di Armando 
Glll/L'ho fatto per De Sica. E 
ho un ricordo bellissimo di 
questi due grandi personaggi. 

Al successo tu arrivasti con 
la radio... 

È la radio che mi ha dato la po-
, polarità. Vinsi un concorso ra­

diofonico nel 1945, cantai con 
il maestro Gino Campcsc e poi 

' con Anepcta. Campesc era il 
primo maestro sostituto del 
Teatro San Carlo, un perfezio­
nista. Non c'era ta televisione, 
la radio era mollo ascoltata. La 
popolarità e sfociata nel tea-

sBi NEW YORK. È tornato negli 
Usa, ed è stato un prevedibile 
trionfo. Dal punto di vista mu­
sicale forse non 0 stato il mas­
simo, ma Modugno è un mito e 
come tutti i miti e in grado di 
suscitare emozioni che vanno 
ben oltre la qualità dello spcl-
lacolo. Del resto nessuno era 
andato al Carnegie Hall per 
giudicarlo. 

L'altra sera, a New York, era­
no venuti a celebrare il suo ri­
tomo negli Usa. Ad applaudir­
lo c'erano soprattutto sii italia­
ni d'America, ma anche qual­
che americano vero, signori 
piuttosto anziani che volevano 
vedere «Mister Volare» La pri­
ma volta di Modugno negli Usa 
risale al '57: non ara ancora di-

SPETTACOLI 
sai Sarà la Rai .id organiz/aie 
direttamentc il Festival della 
canzone italiana di Sanremo, 
per i prossimi tri1 anni; dccisio 
ne che potrà essere eventual­
mente rinnovala per gli altri tre 
anni di durata della convenzio­
ne stipulata tra la televisione 
pubblica e li comune ligure Li 
nolizia, che circolava da diverso 

tempo, è stata ufficializzata ieri, al termine della terza riunione te­
nuta dalla commissione pantelica Rai-Sanremo. La commissione 
tornerà a riunirsi la prossima settimana per esaminare il program 
ma artistico e produttivo da sottoporre all'organo deliberante del 
Comune di Sanremo, affinché si proceda senza ntaidi ad organi/ 
zare la rassegna, che andrà in onda su Ramno 

Sanremo, la Rai 
organizzerà 
il Festival 
per tre anni 

tro, ed e nel teatro che ho pro­
vato le più grandi emozioni. Il 
pubblico era molto ricettivo. 
L'artista canta perse, non pen­
sa al pubblico. Il pubblico sta 
là e ascolla, però quando c'è 
un pubblico ricettivo che rac­
coglie tutte le emozioni che tu 
trasmetti, allora e bellissimo. 

C'è qualcosa di quel tempi 
che ti sembra Importante di 
ricordare? 

Tante cose. Per esempio, cre­
do di essere slato il primo can­
tante della radio, negli anni del 
trionfo della radio, ed avere 
smitizzato il microfono. Qua­
rantatre*! anni la La mia prima 
Piedigrotta risale al '48. Canta­
vo una canzone che si chiama 
Vocca 'e rosa, che ho incluso 
anche nel cofanetto, al Teatro 
Bellini, all'Augusleo, al Diana. 
Quando siamo andati all'Are­
na Italia, ed e venuto il mio tur­
no, dei cantanti invidiosi, per 
smontarmi spensero il micro­
fono. Allora, guidato dall'istin­
to - 6 la COSÌ» migliore che mi 
ha dato il Signore, un istinto 
che mi ha sempre guidalo be­
ne! - scostai il microfono, an­
dai in passerella, davanti a 
quattro-cinquemila persone, e 
cantai la mia canzone senza 
microfono. Non si usava pro­
prio, in quegli anni, il microfo­
no era indispensabile per tutti. 
Ci lu un entusiasmo generale, 
e bis dopo bis, dovetti cantare 
quella canzone la bellezza di 
cinque volte! Feci la stessa co­
sa a Roma, al Sistina nel '56. 
Dopo quattro o cinque brani 
dal palcoscenico con il micro­
fono, sono andato in passerel­
la e ho cantalo Maruzzella sen­
za microlono. Inutile dirti quel­
lo che e successo! E continuo a 
pensare che il microfono vada 
smitizzato... 

Il tuo pubblico non era solo 
napoletano, tu eri amatissi­
mo In tutto li Sud, e facevi 
concerti un po' dovunque, 
anche al Nora, In certi an­
ni... 

Napoli e la capitale del Sud e 
cosi era avvertita dai meridio­
nali sul piano della cultura mu­
sicale: la canzone napoletana 
era amata dovunque. Ma era 
amata anche nel Nord. Nel '64 
ho fatto una tournée per tuli».. 
l'Italia e per tutto il Nord. Cèrto 
il pubblico napoletano e più ri­
cettivo a livello emozionale, e 
poi la conosce la canzone, sa 
che appartiene alla sua sto­
ria... ma il fatto emotivo rima­
ne quello centrale. La canzone 
italiana 0 rappresentala dalla 
canzone napoletana per que­
sto motivo, che nella canzone 
italiana non c'è emotività, 0 
una canzone «fredda»... 

La mia impressione è che la 
canzone napoletana sia du­
rata Uno al primi anni Ses­
santa e poi si sia dispersa, 
frantumata, come arenata. 
Allora tu. mi pare, non tro­
vando più testi all'altezza 
della situazione delle tue 
esigenze, ti sei messo a scri­
verne... Per continuare an­
che se non c'era più lo stes­
so contesto. 

Parla Sergio Bruni, prestigioso interprete della tradizione napoletana 
Stasera Raidue (ore 22.15) ne festeggia i 70 anni con uno special 
mentre esce un cofanetto con ottanta suoi brani dal '500 ad oggi 

«Per me la musica è istinto, ma sono ancora alla ricerca della perfezione» 

Cantando 
sotto il Vesuvio 

Ovazioni per Domenico Modugno 
nel concerto alla Carnegie Hall 

Mister Volare 
trionfa 
a New York 
Domenico Modugno al Carnegie Hall. Dopo anni di 
assenza dai palcoscenici americani, il cantante è 
tornato a esibirsi per il pubblico statunitense, ed è 
stato un trionfo. Folle di italoamericani si sono river­
sati nel tempio della musica per applaudire «Mister 
Volare» che ha riproposto i suoi più grandi successi. 
Tripudio per un cantante che ormai è diventato un 
simbolo degli anni difficili. 

ATTILIO MORO 

ventato una leggenda da cin­
quanta milioni di dischi. L'ulti­
ma volta, con uno show a 
Broadway, risale a sette anni 
fa, poco prima che l'ictus lo 
colpisse. 

Ieri sera aveva voluto - co­
me i gentiluomini facevano un 
tempo - chi» all'ingresso del 
Carnegie Hall venissero distri­
buite rose alle signore, Le quali 
hanno conservalo quelle rose 
per lanciarle sul palcoscenico 
quando il cantarne si e alzalo 
sulle gambe malferme a racco­
gliere l'ultimo, caldo applauso. 
I la cantato tutte le sue canzoni 
più belle, l.a voce ha conserva­
to il timbro e la potenza anche 
se a volte ha vacillalo sotto il 

Stasera alle 22.15 su Raidue va in onda Sergio Bruni - Napoli e la 
sua canzone. È un omaggio al grande cantante napoletano in oc­
casione del suo settantesimo compleanno e della prossima (il 20 
del corrente mese) diffusione del cofanetto che raccoglie ottanta 
canzoni napoletane dal '500 a oggi, orchestrate da Bruni con la 
collaborazione del maestro De Simone. Chi scrive è profondamen­
te convinto che Bmni sia uno dei maggiori artisti italiani viventi, ed 
è felice che finalmente altri possa accorgersene, fuori di Napoli. Il 

proverbiale perfezionismo del maestro Bruni ci permette di ascol­
tare come se le ascoltassimo per la prima volta canzoni celebri e 
canzoni poco note. Un arte estremamente raffinata, degna del pa­
ragone con i maestri del flamenco andaluso, con gli attori del no 
giapponesi, con i grandi attori scespiriani alla Gielgud, con l'ultimo 
Eduardo, peraltro suo eccellente amico. L'occasione è ottima, per 
conoscere la bravura di Bruni e per una revisione e riflessione sui 
valori della storia artistica e musicale di questo dopoguerra. 

GOFFREDO FOFI 

Bisogna fare attenzione a una 
cosa. La canzone napoletana 
e uscita dalla finestra e sta 
rientrando dal balcone. La 
canzone più commerciale do­
veva Unire, era giusto che finis­
se, e doveva rimanere in piedi 
la canzone d'arte. E credo d'a­
ver avuto ragione a fare una 
scelta precisa, da Carmela in 
poi, a fare una scelta precisa, 
una scella d'arie. 
• Negli anni Sessanta è eam-

' blato molto anche II pubbli­
co, c'era la televisione, e le 
cose si sono un po' involga­
rite, mi pare. . 

L'aspetlo commerciale della 
canzone^! 6 però affievolito, a 
Napoli, con la morte del Festi-

.val della canzone napoletana 

e della Piedigrotta. Ed e bene 
che sia stato cosi: in queste 
manifestazioni, le canzoni non 
erano all'altezza, e la morte di 
queste due manifestazioni ha 
significato la morte della can­
zone mediocre. 

Con il rischio che non re­
stasse più molto. Di grandi 
canzoni, dopo, a parte te, 
chi ne ha scritte? 

Nessuno Però siamo sulla 
buona strada. E per esempio 
quest'opera discografica che 
io ho realizzato, di cui sta 
uscendo il secondo cofanetto, 
mi sta dando grandi soddisfa­
zioni, farà il giro del mondo. 

In quest'opera hai voluto fa­
re la storia della canzone na­
poletana, con l'aiuto di De 
Simone... 

La storia dal '500 addirittura. 
De Simone ha fatto 55 orche­
strazioni sugli ottanta brani, le 
altre sono mie. E ha scrino un 
testo che delinea la storia della 
canzone napoletana. La colla­
borazione di De Simone è sta­
ta fondamentale. Quindi, io 
non parlerei di crisi... 

Ma, per esemplo, In questo 
cofanetto ci sono delle can­
zoni nuove? 

no versi e musica di Sergio Bru­
ni, e altre undici solo la musi­
ca. Nuove di zecca! 

La scelta dei classici chi l'ha 
fatta, come l'avete fatta? I te­
sti hai detto che sono ottan­
ta, non poi tantissimi rispet­
to alla ricchezza del tuo re­
pertorio. Quante sono le 
canzoni che hai cantato, nel 
corso degli anni? 

Più di mille! La selezione e an­
data cosi, che alcuni brani me 
li ha proposti De Simone, alcu­
ni li abbiamo cercati insieme, 
con ricerche di archiviio, in Ita­
lia, in Germania, a Parigi, Lon­
dra. Brani che sono stali dissot­
terrati, che altrimenti erano 
morti per sempre. Poi siamo 
andati insieme all'archivio di 
San Pietro a Maiella. 

La canzone degli anni Cin­
quanta che era ancora di 
grande bellezza, forse e un 
po' trascurata in questo co­
fanetto. I tuoi classici di que­
gli anni d sono? Per esem­
plo, «Luna rossa». 

Luna rossa non c'è. Pero c'e 
Vieneme 'nzuonno, c'è Suon-
no a Marecliiaro, ci sono molti 
dei successi che sono legati al 
mio nome... 

C'è stato un periodo ernioso 
nella tua carriera, quello de­
gli anni Settanta, degli anni, 
anzi, della giunta Valenzi, 
quando pareva che ci fosse 
un generale risveglio anche 
politico della citta. In questo 
periodo tu hai cmtato can­
zoni nuove molto Impegna­
te, In rapporto alia tua tradi­
zione e alla tradizione della 
canzone napoletana. 
•CMapparielle», sul bambi­
no delinquente, è forse la 
più bella. TI sei trovato ad 
assumere 11 ruolo di cantan­
te di una speranza collettiva. 
In qualche modo, e la citta si 
Identificava nelle tue canzo­
ni, nelle Idee che propone­
vano. Poi 11 discorso si è 
chiuso, ed è come se le spe­
ranze fossero cadute. La tua 
canzone è diventata più pri­
vata e più Intima. 

Come si fa a dare una risposta 
precisa a una domanda del ge­
nere? L'artista fa le cose quan­
do le deve fare. C e slato un 
momento favorevole per que­
sto tipo di discorso, e io ho cer­
cato di farlo. Poi vengono altri 
momenti. L'artista deve essere 
sempre se stesso, ma sentire il 
suo tempo. Molto merito di 
queste canzoni è stato del poe­
ta che ha scritto questi lesti, 
che io poi ho musicati, il mae­
stro Palumba. 

Anche la musica si fa più epi­
ca, qualcosa che nel passato 
non c'era nelle tue canzoni. 

Il momento politico era diver­
so. Poi sono tomaie le piaghe 
di sempre. I problemi sono ri­
masti in piedi, e anche la musi­
ca può servire per denunciarli. 
Oggi il mio obiettivo è quello di 
far vedere le cose belle che ci 
sono a Napoli, contro la ten­
denza a demoralizzare. Voglio 
valorizzare il bello. Lo spetta­
colo di questa sera e concepito 

in questa direzione. È una car­
rellata sulla Napoli della can­
zone a uso degli italiani intelli­
genti. Parlo della parte miglio­
re di Napoli, perche dobbiamo 
anche smettere di piangerci 
addosso, di denigrare noi stes­
si. Sedici anni fa facevo un di­
scorso, oggi lo continuo in altri 
modi, in una situazione molto 
cambiala. \JO scopo di questa 
trasmissione e lo stesso scopo 
del cofanetto: la valorizzazio­
ne della grande canzone na­
poletana. Per fare in modo che 
anche quelli che non sanno 
canlare, possano cantare le 
canzoni vere, le canzoni che 
sono poesia. 

Cosa pensi della situazione 
attuale della canzone napo­
letana? 

lo sono venuto nella determi­
nazione di dire ai giovani. 
«Cantale male, ma cantale na-
polentano!». Ci sono del le buo­
ne voci, e c'e gente che ha vo­
glia di cantare napoletano. Ix? 
voci buone ci sono, ma c'è so­
lo questo, Poi c'è qualche mio 
allievo che va avanti bene. Gli 
ho insegnalo quello che so; 
ma non vengono tutti da me... 
Si buttano nella mischia senza 
preparazione, e durano i>oco 
Col fatto che la canzone è can­
zone, tutti si credono che si 
possa cantare - ed è giusto 
che sia cosi - , che la canzone 
sia di tutti. Però viene il mo­
mento che la canzone dev'es­
sere anche un discorso artisti­
co, almeno la canzone napo­
letana vera, quella d'arte Que­
sta è la differenza. 

Quali sono 1 cantanti che ti 
sono piaciuti di più, anche 
Internazionali. 

Per esempio, Aznavour, anche 
se ha sbagliato a venire a can­
tare in italiano in Italia. Poi Gil­
bert Bècaud. E poi una cantan­
te nera che mi ha dato delle 
grandissime emozioni, sentita 
al Politeama di Napoli. Ella 
Fitzgerald. Non capivo una pa­
rola, ma mi entusiasmò. 

E di Murolo che pensi? Mu­
ltilo è più famoso di te, in 
Italia, non a Napoli. Molti vi 
contrappongono... Murolo è 
più accattivante di te, più In­
dino, da salotto, più fine di­
citore che cantante di voce... 
Ma per esemplo ha In reper­
torio «Carmela», e dice che 
tu sei un grande. 

Murolo, artisticamente parlan­
do, è un cantante che scherza, 
è un cantante non impegnalo 
C'è leggerezza, non c'è l'impe­
gno. Murolo... scherza. 

Qualcuno ha detto che tu sei 
per la canzone napoletana 
quello che Eduardo è stato 
per il teatro. 

Questa cosa l'ha detta proprio 
Eduardo. Quando l'ho incon­
trato la pnma volta mi disse 
«Ccà siamo rimasti io e te. In 
Italia non capiscono niente» 
Secondo Eduardo io rappre­
sento per la canzone quello 
che lui rappresenta per il tea­
tro. È un grande onere per me 
che lui abbia detto questo. 

peso del tempo. Gli orchestra­
li, gli stessi che da Irenl'anni lo 
accompagnano nei suoi con­
certi, hanno latto da calibrato 
sostegno nei momenti più deli­
cati. È stata proprio anche 
questa «imperfezione» a com­
muovere il pubblico. In quei 
momenti in cui le note usciva­
no meno sicure sono attivati 
gli applausi più convinti e sem­
bravano dire- lorza che ce la 
fai, Modugno ce l'ha latta. Un 
concerto di grande impegno 
emotivo, ed anche questo ov­
viamente fa spettacolo. Il can­
tante ha parlato direttamente 
al cuore, con l'nn|>cto e la for­
za di sempre I gesti e la ven­
erano quelli di un uomo co­
stretto per anni all'immobilita 

e che è riuscito a rialzarsi solo 
grazie alla sua enorme forza di 
volontà. E stato questo il mes­
saggio clic tanto è piaciuto al 
pubblico americano, e che lo 
ha commosso. Gente arrivata 
da Brooklyn, da Qucens, d.i 
Little Italy, dal Bronx Due pull­
man stracarichi sono arrivati 
da Filadelfia tre ore prima, per 
non rischiare di perdere lo 
spettacolo «Sono emigrato nel 
'58 - dice un signore distinto, 
titolare di una società immobi­
liare a Manhattan - Grazie a 
Dio ho latto fortuna F.ra appe­
na uscita Votini: Fu il primo di­
sco che comprili negli Stati 
Uniti insieme al giradischi. Per 
me è come l'inno nazionale» V. 
Modugno 0 ovviamente un 

eroe nazionale Una ragazza di 
Queens, figlia di immigrati sici­
liani, di Modugno conosceva 
appena il nome. «Per me è sta­
la una scoperta» ci ha detto. 

A presentarlo al Carnegie 
I lai! è slato l'amico Ben Gazza-
ra. Gliha dato il benvenuto al 
teatro più prestigioso d'Ameri­
ca, quello di Toseanini, una 
sorta di Nobel per cantanti e 
musicisti. Modugno è spuntato 
da una quinta armeggiando 
con l'inseparabile bastone. 
Qualche passo incerto, poi si è 
femiato come esausto. A que­
sto punto è esploso l'appi.RISO 
più fragoroso Ha voluto inizia­
re (e poi finire) ovviamente 
con Votare per passare a Put­
in: Vacillo frac, hi donna lu­

cia. La lontananza. Strada 'nlo-
sa, Meraviglioso e la canzone 
più applaudita: Amara terra 
mia, quella dell'emigrarne che 
abbandona la sua terra «bella 
e triste». 

«Non voglio diventare paleti-
co - aveva detto il giorno pri­
ma in un'intervista - , sarebbe 
per me la morte vera continua­
re a cantare ed accorgenni che 
stono o che vado fuori tem­
po. . Ho chiesto a tutti i miei 
collaboratori di essere severi... 
È una questione di rispetto ver­
so il mio pubblico». Modugno 
non ha uè stonato nò è andato 
Inori tempo. Ma anche se (osse 
successo, il suo pubblico era 
sicuramente disposto a perdo­
nare 



PIACERE RAIUNO (Ramno. 1K55Ì. Il programma condot­
to da Gigi Sabani e Danila Bonito, all iancati da una sco­
laresca di undici ragazzi, oggi fa tappa al Teatro Verdi d i 
Carrara. Nel corso della trasmissione vi saranno musica, 
ospiti e balletti, oltre a un gioco quiz che Sabani condur­
rà imi tando Mike Bongiorno. 

F O R U M (Canale 5, 14 30). Un'antica tovaglia d i pizzo e 
motivo del contendere tra la proprietaria e una rammen­
datrice. Titolo della puntata del programma di Rita Dalla 
Chiesa è ironicamente «Il pizzo da pagare». 

QUARANTESIMO PARALLELO (Raiimo. 15.30). La rubri­
ca curata da Giuseppe Blasi e Federico Ricciuti oggi si 
occupa di droga. In studio Adele Ammendola, che ha 
raccolto la stona di un eroinomane sieropositivo; inoltre, 
si parlerà dei traffici grandi e piccol i d i stupefacenti, de l 
servizio d i prevenzione davanti alle scuole e, ancora, del­
l'inefficienza del le strutture pubbl iche che si occupano 
del problema. Infine, testimonianze dal centro antidroga 
d i Torre Annunziata. 

J O E COCKER SPECIAL (Videomusic. 18.30). Night Callo 
il t i tolo del nuovo album del rocker britannico che viene 
presentato in questo speciale. Il disco, realizzato tra Lon­
dra e Los Angeles, 6 il frutto d i una serie d i col laborazioni 
tra Cocker e altri artisti famosi, d i cu i il musicista parla 
durante un'intervista. 

I L G I O C O D E I 9 (Canale 5, 19.45). Ogni giorno c i sono no­
ve ospit i e tre «disturbatori»: stasera Gene Gnocchi, il tifo­
so milanista Peo Pericoli e Amanda Lear. 

PERRY MASON (Raitre, 20.30). Ancora qualche occasio­
ne per gustare i telefilm della vecchia serie sul famoso 
detective. Stasera due episodi: nel pr imo si parla d i una 
donna che accetta d i rivedere il suo ex fidanzato, ma vie­
ne investita dal l 'auto condotta proprio da lu i . Nel secon­
do, Mason diventa azionista d i una compagnia mineraria 
e indaga sui traffici poco pul i t i legati alla società. 

Q U A T T R O STORIE D I D O N N E (Cinqueslelle. 20.30). Pri­
ma puntata d i uno sceneggiato in quattro puntate con 
Mariangela Melato, per la regia d i Carlo Lizzani. Emma e 
una quarantenne sposata con un dirigente comunista, 
quando scopre che il marito la tradisce con una ragazza 
mol to più giovane di lei. 

T G SETTE (Raiuno, 20.40). Al via il c ic lo di quest' inverno 
del settimanale del T g l curato da Franco Porcarclli e Pie­
ro Di Pasquale. Le novità d i quest 'anno riguarderanno un 
maggior numero d i servizi «di immagine» e una rubrica 
dedicata ai cineamatori d'attualità. 

DSE-IL C IRCOLO DELLE 12 (Raìlre. 12). In studio c o n 
Oliviero Beha per parlare de i graffiti del l 'ex muro d i Berli­
no, ormai divenuti vere e proprie testimonianze storiche. 
Inoltre, la presentazione d i XXIst Century, la nuova rivista 
edita da Rizzoli International, da pochi giorni in vendita 
negli Stali Uniti e un col legamento con il direttore della 
casa editrice intemazionale, Al fredo De Marzio. 

QUARK SPECIALE (Raiuno, 21.45). Piero Angela offre 
uno spezzone de l f i lm Anima mundi ài Gcoffrcy Reggio, 
in occasione del la presentazione della conferenza mon­
diale sull 'ambiente che si terrà l 'anno prossimo a Rio de 
Janeiro. Seguono un documentar io sulla piovra gigante 
e uno sul ghepardo. 

P R O F O N D O N O R D (Raitre, 22.45). La puntata d i stasera 
porta Gad Lerner a Valenza Po, capitale del gioiello tria­
d e in Italy, ma anche esempio d i economia sommersa e 
roccaforte della protesta antistatale. 
. , . ••.••< • • • • (MonicaLuongo) 

Parte stasera su Raitre «Il portalettere», programma in 14 minuti 

Chiambretti fermo posta 
Partenza a sorpresa (benché annunciata) del Por­
talettere di Piero Chiambretti, programma quotidia­
no in 14 minuti che comincia stasera alle 19.45. È 
saltato intanto un altro programma di Raidue: Sena-
torcon Pippo Franco, che slitta a febbraio e va fare il 
paio con Decidi tu di Enza Sampò. Prime missive 
portate da «Pierino il postino», le cartoline di Barba­
to. Seguiranno i messaggi del pubblico. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• B l MILANO Dunque e vero: 
parte Chiambretti. Stasera alle 
19.50 e poi tutti i giorni a venire 
dal martedì al venerdì. Già ave­
vamo perso le speranze, dopo 
gli spostamenti e le mancate 
conferme. Ma e una stagione 
cosi; , mobi le e ombrosa. E 
quel lo che non la l 'Auditel, lo 
(a Pasquarelli. È stato il diretto­
re generale della Rai, infatti, a 
tagliare l'erba sotto i piedi al 
programma d i Raidue Decidi 
tu (che doveva essere condot­
to da Enza Sampò) , attraverso 
il veto imposto, per motivi di 
schietto interesse partit ico, alle 
inchieste d'opinione. E ieri e 
arrivata fresca fresca anche la 
notizia che un altro program­
ma di Raidue ha preso il volo 
verso il 1992. Si tratta stavolta 
di Senator ( con Pippo Franco 
e Cinzia Leone) , rinviato a feb­
braio per intervento d i Giovan­
ni Salvi, vicedirettore al coordi­
namento delle reti. Pacata la 
reazione del direttore d i Rai-
due Gianpaolo Sodano, che 
deve aver riconosciuto qual­
che ragione aziendale nella 
decisione. Mentre dall 'altra 
parte dell'etere (c ioè in casa 
Berlusconi), tagli, salti, mort i 

improvvise d i programmi si so­
no sprecati in questa nervosa 
stagione, come anche in pas­
sato. 

Magari per questo Raitre sta­
volta ha voluto prendere d i 
sorpresa pubbl ico e crit ici 
mantenendo la data annun­
ciata. Ed ecco quindi -Pierino il 
postino», dopo intenso allena­
mento psicofisico, f inalmente 
giungere al traguardo del cam­
panello. Il programma (che 
per l'esattezza si intitola II por­
talettere) è stato più difficile 
del previsto da organizzare. 

Al le origini si era pensato 
che il pur agile Chiambretti po­
tesse spostarsi da un capo al­
l'altro della penisola d i giorno 
in giorno, al lo scopo d i recapi­
tare le missive di qualsivoglia 
italiano. Sono slati fatti tentati­
vi asmatici d i inseguire Rei-
nhold Mcssncr nelle sue mete 
ascensionali e poi calare velo­
cemente al Sud. Ma l'Italia è 
t roppo lunga anche per Piero. 
Perciò la soluzione praticabile 
alla fine e sembrata quella p iù 
sedentaria d i una base fissa. E 
si comincia da Roma, intesa 
come pali izzo e come luogo di 
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Piero Chiambretti da stasera su Raitre diventa «Portalettere» 

destinazione del maggior nu­
mero delle cartoline di Andrea 
Barbalo. Perciò Chiambretti 
porterà a destinazione in pri­
mo tempo crit iche, ammoni ­
menti , circostanziate accuse 
del giornaliste agli uomini del 
potere. Poi potrà essere diret­
tamente il pubbl ico a mandar­
lo non metaforicamente a que­
sto o quel paese. . ' 

Lo stile d i Piero è ampia­
mente noto. E quello della d i ­
retta più spericolata. E quando 
ha provato a cambiar lo e a 
renderlo più «cinematografi­
co», con intenso (e intelligen­
te) lavoro d i montaggio. 

Chiambretti ha perduto non la 
grinta, ma il contatto con il 
pubbl ico (e anche con parte 
della cr i t ica). 

Recordman indiscusso delle 
specialità non o l impica della 
corsa televisiva, Piero torna in 
pista per sorprenderci. O me­
glio: noi ci aspettiamo che c i 
sorprenda confermando que­
gli scatti fisici e verbali che gli 
conosciamo. Ma non ò detto 
che invece lui non abbia in ser­
bo nuove addestrate qualità. 

Il tutto dovrà farlo comun­
que in soli M minuti , che gli 
dovranno servire (se ci riusci­
rà) .i |K)rt.ire a destinazione il 

messaggio e insieme a rove­
sciare in simpatia e efficienza il 
mit ico ritardo delle poste ita­
liane. Uno dei ministeri meno 
stimati dai cittadini (con buo­
na pace del socialdemocratico 
Vizzin i ) , e che ogni giorno 
conferma le sue inadempien­
ze, viene perciò impersonato 
dal basso (e da dove se no?) 
da Piero con indosso una vera 
divisa. A) seguito, come sem­
pre, la squadra del la Rai d i Mi­
lano con cui ormai Chiambret­
ti convive stabilmente. E c ioè il 
cameraman Fulvio Chiaradia, 
il driver Carlo Tuderti e il diri­
gente Romano Frassa. 

Raiuno contro Canale 5 
Una domenica divisa per due 
• M Pippo Baudo contro Lorella Cuccarmi & 
Marco Columbro, quasi un testa a testa. Al suo 
debutto Buona domenica, il pomeriggio di Ca­
nale 5 condotto dalla coppia d i Puperinsima, si ù 
già classificato come pericolo numero uno per 
Domenica in, la maratona del conduttore sicilia­
no. I due programmi hanno quasi monopolizza-

• lo. il pomeriggio domenicale: .una giornata co -
' munque -anomala» considerando che non si ' 

giocava il grande calcio d i scric «A». Qualche 

numero: a seguire la trasmissione Rninvest 
3.224.000 spettatori, poco meno dei «baudiani», 
3.349.000. In compenso io share di Buona do­
menica è superiore (24.91% contro il 24.09% di 
Bando) . Settimana di braccio d ; ferro Rai-Finin-
vest. Raiuno e leggermente risalita (Fantastico 
ha recuperato circa 400.000 spettatori attestan­
dosi al secondo posto nella hit parade), ma il 

- p r i m o posto spetta a Canale 5 che con il f i lm 
Non "guardarmi non ti sento ha catturato 
8.655.000 telespettatori. 

Su Raidue arriva Bud Spencer 

D «gigante» 
con la pistola 
Armato non più solo dei suoi pugni micidiali, ma di 
una vera pistola, Bud Spencer torna in tv. Da stasera 
alla 20.30 su Raidue, per sei martedì consecutivi, il 
celebre attore sarà il protagonista di Extralarge, un 
nuovo serial poliziesco firmato da Enzo Castellari. 
Nei panni di un detective privato di Miami, Bud 
Spencer fa a botte e spara. Ma attenzione, senza 
mai ammazzare nessuno. 

QABRIELLA QALLOZZI 

BM1 ROMA I soli pugni non 
bastano p iù contro i «cattivi» 
Ora anche Bud Spencer, pa­
dre storico del le più celebri 
•scazzottate» del c inema ita­
l iano d i cassetta, va in giro 
con la pistola. In questa veste 
da «armato», lo vedremo da 
stasera in Extralarge. una nuo­
va serie poliziesca in onda su 
Raidue alle 20.30 per sei mar­
tedì. 

«Dopo 25 anni d i carriera e 
70 f i lm alle spalle - ha detto 
Carlo Pedersoli, in arte Bud 
Spencer, nel corso del la con­
ferenza stampa d i presenta­
zione - m i sono reso conto 
che il m io personaggio dove­
va cambiare in qualcosa per 
stare al passo c o n i tempi . Og­
gi la cr iminal i tà è cosi forte 
che per sconfiggerla non ba­
stano p iù i cazzott i , ma c i vo­
g l iono le pistole. Ecco al lora 
che Jack Costello, il protago­
nista d i Extralarge è armato. 
Ma nonostante questo la vio­
lenza è trattata in m o d o com i ­
co: spesso le vi t t ime che sem­
bra abbia ucciso, alla fine si 
alzano perchè sono solo feri­
te. La mia violenza non ha 
mai fatto male, né ha mai im­
paur i to il pubbl ico. È una for­
za fisica che induce al sorriso 
e al buonumore». 

Extralarge, girato intera­
mente a Miami (F lo r ida) , ve­
de Bud Spencer nei panni d i 
un ex pol iz iot to, ora detective 
privato, prennemente senza 
soldi ( la sua padrona d i casa 
aspetta il saldo dell 'aff i t to da 
sei mes i ) . Jack Costello «lavo­
ra solo per le persone oneste 
e per ch i cerca d i esserlo» e al 
seguito dei suoi c l ient i si trova 
regolarmente al centro d i av­
venture piene d i azione e c o n 
risvolti umorist ic i . «La s impa­
t ia de l personaggio - ha cont i ­
nuato Bud Spencer - viene 
da l fatto che i l detective è cer­

tamente intell igente, ina lo è 
comunque meno del pubbl i ­
co, questo e messo a cono­
scenza de i risvolti della storia 
pr ima del protagonista, in mo­
d o che cosi lo può precedere 
nel lo sciogl imento del giallo. 
Forca e intell igenza insieme 
non vanno più d i moda» Al 
f ianco di Costello è un giova­
ne disegnatore, l'attore ameri­
cano Phil ip Michael Thomas, 
conosciuto a l pubb l ico televi­
sivo c o m e interprete del fortu­
nato serial Miami uice, che d i 
volta in volta aiuterà o «com­
plicherà» le «avventure» del 
«gigantesco» protagonista. I l 
cast interamente straniero, è 
caratterizzato da personaggi 
famosi che faranno la loro 
comparsa in ciascun episo­
d io ' da Luo Bedford a Vivian 
Ruiz, da Dianne Warwick a 
Luo Ferrigno o Eric Strada. • 

ITExtralarge è stato prodot­
to dal la «First group» d i Clau­
d io Bonivento e Giuseppe Pe­
dersoli ( f igl io del lo stesso Bud 
Spencer) , e Raidue ne ha ac­
quistato i dir i t t i per sei passag­
gi televisivi d i ogni puntata, al 
costo globale d i 10 mi l iardi e 
ot tocento mi l ion i d i l ire. I l che 
vuol dire che la serie sarà «rici­
clata» per ben sei volte. Ma co­
me ha detto Giampaolo Soda­
no, direttore d i Raidue. «1 f i lm 
d i Bud Spencer sono soggetti 
ad un cur ioso meccanismo: 
p iù vanno in onda e p iù fanno 
ascolto, anche se si tratta d i 
una ennesima replica». La se­
rie, che e già stata venduta in 
mezzo m o n d o (Giappone, 
Usa, Paesi Arabi e Europa) 
avrà subito un seguilo c o m e 
ha annunciato lo stesso Soda­
no, il quale ha anche espresso 
l 'opzione d i Raidue per il 
prossimo f i lm d i Bud Spencer: 
// nonno di Gesù, un soggetto 
de l lo stesso attore sul rappor­
to tra Gesù bamb ino e il padre 
d i Giuseppe. 

C RAIUNO RAIDUE RAITRE SCEGLI IL TUO FILM 
a.oo i GIALLI D'AUTORI (a«) 
8.88 UNO MATTINA. Con L Azzarltl 

10.00 UMOMATTINA 
10.05 UNOMATTINA Economia 
t f r a a L'ALBERO AZZURRO 
11.00 TOI MATTINA 
11.06 UN ANNO MILLA VITA. 
11.50 PIACERE RAIUNO. Con Gigi 

Sabani e Daniela Bonito. Nel cor­
so della trasmissione atte 12.30: 
TOI Flash 

13.80 TELEGIORNALE 
1 » 8 8 TP1-TRE MINUTI D I -
14.00 MACaM.WA.UNO. (Fine) 
14.30 COSE DELL'ALTRO MONDO 
IMO CRONACHE OSI MOTORI 
t M O 40* PARALLELO A SUD • A 

NORD di Giuseppe Blasi 
15.00 RIO. Varietà per ragazzi 
1T.55 OPPI AL PARLAMENTO 
18.00 TOI FLASH 
18.05 FANTASTICO RI» 
18*40 IL MONDO DI QUARK 
18v40 ALMANACCO DSL OJORNO 

Che tempo la 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TPSBTTE. Settimanale di attua­

lità a cura di P. 01 Pasquale. F. 
Porcarelll ed E. Messina 

21.45 QUARK SFBCIAUL «Il ghepar-
do» a cura di Piero Angela 

32.48 T O I - U N 1 A MORTALI 
23,00 LA LUNGA NOTTE DEL COMU­

NISMO. Un programma di Gu-
atavo Selva e Paolo Orsina (6*1 

0U>6 TP1 NOTTE. C H I TEMPO FA 
0.88 OPPI AL PARLAMENTO 
0 4 8 MEZZANOTTE E PmTORHI 
1.05 OSI Regioni allo specchio 

0.00 CUORI E BATTICUORI 
8.50 P I C C O U 1 PRANDI STORI! 
8.00 DSE. Lo piramidi 

10.00 CINQUI MAMMI SD UNA CUL-
LA. Film con Gina Lollobrlglda 

11.50 T02-FLASH 
11.55 I FATTI VOSTRI. ConF Frizzi 
18.00 T02 ORE TREDICI 
13.4» S IORITIP IRVOI . ConM Viro 
18.50 QUANDO SI AMA. Telonovela 
14.50 SANTA BARBARA. Telefilm 
15.80 A Q I N T I F I D I R A L I LSMMV 

CAUTION. Film con Edio Con-
stamine, Philippe Lemairo 

17.10 TP» FLASH 
17.15 DAL PARLAMENTO 
17.20 HILL STREET OKMNO I NOT­

TE. Telefilm 
18.10 ROCKCAFE. Di Andrea Olcese 
I M O TQ8SPORTSBRA 
18.88 IL COMMISSARIO KOSTER. 
18.48 TELtOtORNALI 
80.18 T02-LO SPORT 
20,80 EXTRALARGE. Telefilm «Black 

and Whlte- con Bud Spencer, Phl-
llp Michael Thomas 

22.10 BUD SPENCER STORY 
8 2 4 8 SEROIO BRUNII NAPOLI LA 

SUA CANZONE 
28.18 T02-PEGASO. Faltl4opinioni 
28.88 T02 NOTTE- METEO 2 

0.08 ROCKCAFE. Di Andrea Oleoso" 
0.10 APPUNTAMENTOALCINEMA 
0.20 RALLY DILLA COSTA BRAVA. 

0.80 LA NOTTI DELL'IGUANA. Film 

11.30 HOCKlYSUOHIACCtO 
12.00 IL CIRCOLO DELLE 12. Condu-

co Oliviero Beha (da Milano) 
14.00 TILEOIORNALIRIOIONAU 
14.80 T08»POMBRrOOIO 
14.45 OSE. LA SCUOLA SI AGGIOR­

NA. Educazione nell'Europa Uni-
ta (12* puntata) 

15.45 PALLA VOLANDO. Con J. Volpi 
18.05 PALLAVOLO FEMMINILI 
18.40 8PAZK>UBERO. Lan 
17.00 VITA COL NONNO. Telefilm 
17.46 OIORNALIITV ESTERE 
18.00 OSO. Odissea antartica 
18.46 T08 DERBY 
19.00 TELEOIORNALI 
18.46 IL PORTALETTERE | 1 ' | 
20.06 BLOB. DI TUTTODÌ PIÙ 
20.28 CARTOLINA. Con A. Barbato 
20.30 PERRY MASON. Telefilm «Alari 

spenti» e «La vecchia miniera-
con Raymond Burr 

22.16 CIRCO. Pi Francois Bronet 
22.80 TOSSIRÀ 
22.45 PROFONDO NORD. Conduco 

Gad Lerner (da Valenza Po) 
24.00 PUBBLIMANIA SATELLITI. 

«Anima, animali, animazione» di 
Romano Frassa ed Enrico Ghozri 

0.80 SPECIALE CAROSELLO 
0.46 T08NUOVO0IOBNO 
1.10 FUORI ORARIO 

7.00 PRIMA RAPINA. Attualità 
aSO UNUOMOINCASA. Toloillm 
0.08 MISTER ROBERTS. Film con 

Henry Fonda, James Cagney. Re-
già di J. Ford 

11.50 IL PRANZO E SERVITO. Quiz 
12.40 CANALE 5 NEWS 
12.48 NON I L A RAI. Varietà. Con Er-

rica Bonaccorti (0769764322), 
14.80 FORUM. Con Rita Dalla Chiesa 
16.00 AOEHZIA MATRIMONIALI 
16.30 TIAMOPARUAMONI 
16.66 BACIANDO BACIANDO. Quiz 
16.00 BIM BUM BAM. «I favolosi Ti-

ny»; «Dolce luna» «Super Spiai»; 
«Prendi il mondo e vai» 

18.00 OK IL PREZZO tOlUSTOt Quiz 
18.80 BACIANDO BACIANDO. Quiz 
18.66 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco a quiz con Mike Bongiorno 
10.40 CANALE 6 NEWS. Notiziario 
18*46 ILOIOCODIie.QuIz 
2 f t 2 6 STRISCIA LA NOTIZIA 
20.40 PAPERISSIMA. Varietà con 

Marco Columbro e Lorella Cucca-
ri ni. (7* puntala) 

22.00 CASA DOLCI CASA. Telelllm 
«Una coli In regalo» 

22.30 I8IMP8QN. Cartoni animati 
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

Nel corso del programma alle 24 
Canale 5 news 

1.08 STRISCIA LA NOTIZIA 
1.20 NEW YORK NEW YORK 

5.80 STUDIO APERTO. Notiziario 

7.00 CIAO CIAO MATTINA. Varietà 

8.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

0.05 SUPERVICKY. Telelllm 

0.30 CHIPS. Telelilm 

10.30 MAONUMP.I. Telelllm 

11.80 8TUDIOAPERTO. Notiziario 

11.4» MEZZOGIORNO ITALIANO. Va-

rietà con Gianfranco Funeri 

18.48 BENNV HILL SHOW 

14.15 LA MIA GUARDIA DEL CORPO. 
Film con Chris Makepeace Re-

gladi Tony Bill 

18.30 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Tc-
lefilm. «Corsa ciclistica» 

17.00 A-TEAM. «Incidente di contine» 

con George Poppard-

18.00 MONDOOABIBBO. Varietà 

18.80 STUDIOAPERTO. Notiziario 

18.00 PRIMADONNA. Varietà 

20.00 BENNY HILL SHOW 

20.30 THE PRINCIPAL UNA C U S S I 
VIOLENTA. Film con Jim Belu-
shl. Regia di Christopher Cam 

22.45 L'APPELLO DEL MARTEDÌ. 
Con Maurizio Mosca 

0.40 STUDIOAPERTO. Notiziario 

8.0B COSI PIRA IL MONDO 

a.80 LA VALLE PEI PINI 
8.18 VALERIA. Tolonovela 

10.00 STELLINA. Telenovela 
10.50 CARIOHHTORL Quiz 

11.50 CIAO CIAO. Cartoni animati. 
-Candy Candy»; «Lupln, l'incor­
reggibile Lupin»; «Le tartarughe 
Minia alla riscossa» 

13.40 BUON POMERIOPIO. Varietà 
con Patrizia Rossetti 

13.48 SENTIERI. Sceneggiato 

14.4» 3ENORA. Telenovola 

15.18 VENDETTA DI UNA DONNA. 
16.46 CRI8TAL. Telelllm 

16.30 OENERALHOSPITAL Telefilm 

17.05 FEBBRE D'AMORE. Teleroman-

zo con Jorry Douglas 

17.50 TP4-NOTIZIARIO 
18.00 C'ERAVAMOTANTOAMATt 
18.26 OtOCO DELLE COPPIE. Quiz 

18.00 CARTONI ANIMATI. Varietà 

10.3» PRIMAVERA. Telenovela 

20.30 LA MIA SECONDA MADRE. Te-
lenovela con Ennque Novi 

22.30 AVVOCATI A LOS ANGELES. 
«Il silenzio che uccide» 

23.30 A SUD-OVEST DI SONORA. 
Film con Marion Brando. Regia 

di Sidney J. Furie 

2.00 CHARLIE*SANOELS 

VasB^miiMoefiMano & 
ODEOR 

mulinili 
TELE *]] RADIO 

7.30 CBS NEWS 
8 ^ 0 NATURA AMICA 
8.00 LE8PIE. Telelllm 

11.00 VITE RUBATE. Telenovela 
11.45 A PRANZO CON WILMA 
12.30 DORIS DAY SHOW 
1 8 J 0 TMCNBWS 
1 4 4 0 OTTOVOLANTE. Varietà 
15.00 IL TUNNEL DELL'AMORE Film 

con Dori» Day, Pia Scala 
18.66 TV DONNA. Attualità 
18.20 VESIDO " 
18.38 ARRIVA LA BANDA Gioco a 

quiz. Chiamare II n. 0769/64343 
18.46 TELELOTTO. QuIzconR. Pisu 
20.00 TMCNBWS 
20.80 UNA VITA SPEZZATA. Film con 

Tony Curila, Irene Mlracte. Regia 
di C. Marquls Warren 

22.26 FESTA DI COMPLEANNO Va-
rletà con Gigliola Cinguetti 

23.30 TMCNEWS 
0.06 LA STREPA. Film con Marina 

Vlady, Maurice Ronel 
1.48 CNN NEWS. Attualità 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8,00 IL MERCATORE 

13.45 USA TODAY. Attualità 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 
Sceneggiato con Sherry Mattila 

14.30 ANDREA CELESTE Telenovola 
con Andrea Del Boca 

18.00 ROTOCALCO ROSA 

16.30 ANDREACILESTE 

17.00 CARTONI ANIMATI 

10.30 IL PRINCIPI DELL! STELLE. 
Telefilm «Spade e Indagini» 

20.30 CARABINIERI SI NASCE. Film 
con Alessandro Benvenuti. Regia 
di Mariano Laurenti 

22.06 MJLS.H. Telefilm 

22.36 COLPO GROSSO. Gioco a quiz 
con Maurizia Paradiso 

23.26 IL MISTERO DELL'ISOLA DEI 
GABBIANI. Firn di Freddie Fran­
cis con Suzanna Lolghl 

13.00 CARTONI ANIMATI 
16.30 OBIETTIVO RAGAZZE. Film 

con Walter Chiari, Tony Renls 
17.00 THEPIRL'SHUNTERS. Film 
18.80 BEVONO 2000 
18.80 CARTONI ANIMATI 
80.00 FIORI DI ZUCCA. 
20.30 L'ULTIMA TRINCEA. Film con 

Everett Me GIII. Regia di Hans 
Scheepmaker 

22.00 NAUTICALSHOW 
22.30 PER VIVERE DOMANI. Film con 

John Lamotta. Regia di Sam Flr-
stonberg 

12.00 IL RITORNO DI DIANA SALA-
ZAR. Telonovela 

12.30 ITALIA TERRA PI ACQUE 
13.00 LAPADRONCINA 
14.00 TELEOIORNALI 

17.00 CARTONI ANIMATI 
18.00 LAPADRONCINA. 
10.30 T I U O I O R N A U 

20.30 QUATTRO STORIE DI DONNEI 
EMMA. «Sceneggialo con Ma-
riangela Molato (1* puntata) 

22.00 SPORTA SPORT 

Programmi codificati 

20.30 LA GUERRA DEI ROSES. Film 
con Michael Douglas. K Turner 

22.36 WALL STREET. Film con Mi­
chael Douglas, Daryl Hanna Re-
già di Oliver Stonc 

0.48 PRIMA DI MEZZANOTTE. Film 
con Robert De Niro, Charles Grò-
dm, YaphotKotto 

TELE 

1.00 CIELO SULLA PALUDE. Film 
con Ines Orsini 
(ropllcadallo0!00alle23) 

10.00 TELEOIORNALI 
18.30 LA GRANDE BARRIERA. Tele-

lilm con George Assang 
20.00 HENHYEKIP. Telelllm 
20.30 PROFONDO NERO. Film con 

Derek Dellnt, Monique Van do 
Von. Regia di Fons Rademaker 

23.00 CONVIENE FAR BENE L'AMO­
RE Varietà con D Capnoglio 

16.00 
18.00 
18.30 
18.30 
22.00 
22.30 

1.00 

ON THE AIR 
METROPOUS 
JOBCOCKER. Special 
TELEGIORNALE 
BLUE NIGHT 
ON THE AIR 
BLUE NIGHT 

ES\ 
20.00 OLTRE LA NOTIZIA 
20.1 a" TOA INFORMAZIONE " 
20.30 SEMPLICEMENTE MARIA. 

1.30 NOTTE ROCK 21.15 Al PRANDI MAGAZZINI 

RADIONOTIZIE. GR1:6; 7; 8; 10; 12; 
13; 14; 15; 19; 23.20. GR2:6.30; 7.30; 
8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.56. 
GR3: 6.45; 7.20; 9.45; 11.45; 13.45; 
14.45; 18.45; 20.45; 23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 
6.56. 7 56. 9.56. 11.57, 12.56, 14.57. 
18.56, 22.57; 9 Radio anch' io ' 9 1 ; 
11.15 Tu lui, i f ig l i , gli a l t r i ; 12.05 La 
penisola del tesoro; 16 II paginone; 
18.30 1993: Vent i d 'Europa: 20.30 
Ribalta; 23.10 La telefonata. 
RAOIODUE. Onda verde: 6.27, 
7 26. 8.26. 9,27, 11.27, 13.26. 15.27, 
16.27, 17.27, 18.27, 19.26, 22.53. 
8.45 Agla ja ; 10.30 Radiodue 3131; 
12.50 Impara l 'arte; 15 Metel lo: 
19.50 Questa o q u e l l a ; 20.30 Dentro 
lasera . 

RADIOTRE. Onda verde: 7.18,9.43. 
11.43. 7.30 Pr ima pagina: 8.30 Con­
corto del matt ino; 10 I g iorn i del la 
radio; 13.15 L 'emozione e la rego­
la; 14.05 Diapason; 16 Palomar; 17 
Scatola sonora; 21 Radiotre sulte. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie 
e informazioni sul traff ico in MF 
dal le 12.50alle 24 

0 . 0 5 MR. ROBERTS 
Ragia di John Ford e Mervyn La Roy, con Henry Fon­
da , James Cagney, Wi l l iam Powell. Usa (1955). 83 m i ­
nut i . 
Oceano Pacifico, seconda guerra -nondiale. Su un 
mercant i le americano, l 'equipaggio si Ammutina e i l 
capitano Roberta prende le loro difese contro il mal­
vagio comandante. É la trama del «Bounty» ma rive­
duta e corretta in chiave grottesca. Un Ford minore 
ma molto Interesante. 
CANALE 5 

15 .O0 IL TUNNEL DELL'AMORE 
Ragia di Gena Kalty, con Doris Day, Richard Wldmark, 
Glg Young. Usa (1958). 98 minut i . 
Una giovane coppia tenta di adottare un figl io e al la 
bella assistente sociale va il compito di accertare la 
loro moral i tà. Ma tra lei e l 'aspirante padre nasce una 
simpatia e la serenità della futura famigl ia r ischia di 
essere compromessa. Fino a l l ' -happy end» obbl iga-

. to. 
TELEMONTECARLO 

1 5 . 3 0 L'AGENTE FEDERALE LEMMY CAUTION 
Ragia di Bernard Bordar le, con Eddle Constanl lna. 
Phi l ippe Lamalre, Gala Garmanl . Francia (1963). 85 
minut i . 
Un anno prima del la missione Alphavll le con Jean 
Lue Godard, Lammy Cautlon è al le prese con il rapi­
mento d i uno scienziato americano. A dargl i una ma­
no è la fidanzata del lo studioso. 
RAIDUE 

2 0 . 3 0 THE PRINCIPAL - UNA CLASSE VIOLENTA 
Ragia d i Christopher Caln, con James Baluahl, Louis 
Gossett |r., Rae Dawn Chong. Usa (20.30). 109 minut i . 
Un insegnante spedito a tare il preside nella più vio­
lenta e assatanala del lo scuole americane impone il 
suo ordine a fur ia d i botte con mazze da baseball É il 
seguito di «Classe 1964», reinterprolato in chiave we­
stern. 
ITALIA 1 

2 0 . 3 0 UNA VITA SPEZZATA 
Regia d i Herve Hachuel, con Scott Paulina, Irena Mi-
racle, Tony Curtia. Spagna (1986). 99 minut i . 
Un giovano scrittore vive a Madr id del la rondila del 
r icco suocero. Comincia a dare segni d i squi l ibr io e 
perciò lo r icoverano. Ma fuori dalla cl inica scopre una 
losca macchinazione ai suoi danni Da un romanzo di 
Badwln un f i lm In pr ima visione tv. 
TELEMONTECARLO 

0 1 - 2 3 CIELO SULLA PALUDE 
Ragia di Augusto Genina, con Ines Orsini, Mauro Mat-
leuccl . Italia (1949). 111 minut i . 
La storia di Maria Gorel l i , uccisa da un giovane che 
tentava d i violentarla e al quale lei opponeva resi­
stenza. E che por questo sarà proclamata santa. 
Grande fotografia in bianco e nero di G.R. Aldo e. se­
condo alcuni, anticipazione del neoreal ismo in chiave 
cattolica. 
TELE + 3 

0 . 3 0 LA NOTTE DELL'IGUANA 
Ragia d i John Huston, con Richard Burton, Ava Gard-
ner, Deborah Kerr. Usa (1964). 100 minuti. 
Un ex pastore che scarrozza una comitiva di turiste in 
Messico e conteso da una donna matura e da due 
adolescenti. Poi trova una sua strada e si acquieta 
sposando una direttr ice d'albergo Da un dramma di 
Tennessee Wil l iams 
RAIDUE 

http://MACaM.WA.UNO
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A Parigi 
domani 
i funerali 
di Montand 

Wm PARIGI «Scomparsa di un 
gigante», 'Aveva inventato tut­
to della canzone-spettacolo», 
«È entrato spontaneamente 
nella leggenda, senza fermarsi 
nella casella dei ricordi»; sono 
solo alcuni dei titoli con cui la 
stampa Irancese ricorda Yves 
Montand, l'attore e cantante 
scomparso sabato scordo II 
quotidiano Liberation ha pub­
blicato in pnma pagina una fo­
to dell'attore giovanissimo, 
con una sola sovrimpressionc: 
.Ivo Livi, 1921-1991». Llluma-
nité, organo del Tartilo comu­
nista, di cui Montand e stato 
prima «compagno di strada», 
quindi violentissimo crìtico, gli 
ha dedicato quattro pagine. 
•Le sue prese di posizione suc­
cessive sugli avvenimenti del 
mondo - scrive il giornale -
non hanno cessato di sollevare 
passioni. I comunisti hanno 
vissuto con lui una storia d'a­
more seguita da vivi conflitti». I 
giornali francesi hanno scritto 
solo ieri di Montand perche la 
domenica non escono. «Mon­
tand ha avuto la sfortuna di 
morire all'inizio di un lungo 
weekend», dicono a Parigi: ieri 
infatti era giorno festivo (si 
commemorava l'armistizio del 
1918), gli uffici amministrativi 
erano chiusi, perciò non 0 sta­
to possibile chiudere prima le 
pratiche necessarie per la se­
poltura. I funerali si svolgeran­
no domani, al cimitero parigi­
no di Père-Lachaise, con la 
partecipazione, sembra, addi­
rittura del presidente Francois 
Mitterrand, ma certamente al­
meno del Ministro della cultu­
ra Jack Lane. Intanto da Mon-
summano (Pistoia), città nata­
le di Montand, giunge notizia 
che il paese dedicherà all'arti­
sta scomparso una statua cele­
brativa che sarà collocata in 
una delle principali piazze. 
«Non è che una delle iniziative 
a cui abbiamo pensato per 
rendere omaggio a Montand -
ha precisato [{sindaco Marcel­
lo Venicr - Studicrcmo anche 
altre proposte come, ad esem­
pio, cicli di conferenze e proie­
zioni di film». 

ESodano 
difende Sordi 
«Ancora tabù 
sul fascismo?» 

M ROMA. «Ma allora e pro­
prio vero! In Italia i ricordi per­
sonali sono proibiti». Il diretto­
re di Raidue Gianpaolo Soda­
no coglie l'occasione per in­
tervenire in difesa di Alberto 
Sordi (e indirettamente an­
che di se stesso). «Spropor­
zionata, strumentale e anche 
un po' volgare e provinciale», 
cosi Sodano descrive la cam­
pagna «denigratoria» che si è 
scatenata contro Albertone, 
reo di aver dato voce alla sua 
nostalgia per i bei tempi del­
l'infanzia, quando si faceva 
tanto sport e si stava tutti insie­
me, ricchi e poveracci, in divi­
sa da balilla. 

Giusto due anni fa il diretto­
re di Raidue era stato protago­
nista di un caso analogo. 
•Quando c'era il Duce si stava 
bene, la gente era felice», ave­
va detto candidamente Soda­
no presentando un program­
ma di Italo Moscati sulla diva 
del Regime, Luisa Ferida. E a 
chi gli chiedeva qualche spie-

fazione in più diceva: «Me 
hanno raccontato i miei ge­

nitori che allora erano fidan­
zati e felici». Ora. interpellalo 
dai giornalisti sull'exploit di 
Alberto Sordi a margine della 
presentazione di Extralarge 
(una serie per la tv con Bud 
Spencer), Sodano prende la 
palla al balzo. «Ogni volta che 
uno. invece di esprimere giu­
dizi si limita a riferire un'espe­
rienza personale sul periodo 
fascista tutti si scandalizzano». 
Echi meglio di lui, che già due 
anni fa aveva sostenuto una ri-
lettura in chiave personale e 
deideologizzata del Venten­
nio, può capire il Sordi il no­
stalgico? «Non mi sembra un 
delitto di lesa maestà dire che 
uno, quando era piccolo e an­
dava alle marcelte dei balilla 
era felice. E poi. dopo cin­
quantanni, è ridicolo che ver­
so il fascismo ci sia ancora un 
tabù». Poi Sodano se la pren­
de con i giornali che hanno 
«montato tutta una campagna 
denigratoria su una semplice 
battuta buttala là in una con­
ferenza stampa». 

Anche Franco Servello, pre­
sidente dei deputati missini, 
se la prende con i media ma 
'per tutt'altri motivi. »l.a Rai e 

iprattutto il primo canale, al­
leato dai maggiorenti de-

'mocristiani a Sorrento, hanno 
idotto se non costretto Albcr-

Ito Sordi a piegarsi al confor-
lismo imperante, dove ogni 

raffronto col passato finisce 
per ripercuotersi sul presente 
facendo scattare raffinate for­
mule di censura». 

Intervista con Ekkehard Schall: 
il genero del grande drammaturgo 
ha aperto con un recital a Bologna 
il festival dei teatri europei 

Interprete famoso e per molti anni 
vicedirettore del Berliner Ensemble 
Fattore parla della «nuova» Germania 
del comunismo e del suo lavoro 

«Io e Brecht, senza Muro » 
«Sono un tedesco, anzi un attore tedesco». Ekkehard 
Schall, uno dei maggiori interpreti del teatro brech­
tiano, genero del grande drammaturgo e vicediret­
tore del famoso Berliner Ensemble, è a Bologna con 
il recital ispirato a Brecht che ha inaugurato ieri sera 
il festival della Convenzione teatrale europea. In 
questa intervista ci parla dei problemi della Germa­
nia unita, di politica e del suo mestiere. 

MARIA ORAZIA OREQORI 

• i BOLOGNA. No, non 6 faci­
le parlare oggi di socialismo e 
di marxismo-leninismo, nean­
che se ci si chiama Ekkehard 
Schall. Vale a dire il maggiore 
attore brechtiano vivente non­
ché genero di Brecht e vicedi­
rettore, per molti anni, del miti­
co Berliner Ensemble. Oggi, in­
fatti, nella Germania dell'unifi­
cazione, non solo un'idea poli­
tica, ma anche molte delle isti­
tuzioni culturali della Odrsono 
state messe in liquidazione. 
Eppure Schall non si sente né 
un pensionato, né un giubilato 
eccellente, pure se è indubbio 
che la nuova svolta tedesca 
abbia lasciato segni nella sua 
vita e nel teatro da lui per lun­
go tempo diretto. 

«Oggi il muro non c'è più», 
dice Schall. «E ormai passato 
un anno dalla sua caduta e da 
noi in Germania tutto 6 diver­
so. È difficile, per esempio, 
parlare di socialismo in un 
paese in cui questa parola ò 
cosi fortemente screditata. 
Spesso mi capita di pensare al­
la mia storia come se fossi po­
stumo a me stesso: tutto ciò in 
cui ho creduto, tutto ciò che 
aveva a che fare con Brecht, 
con le sue idee politiche, con 

la sua visione del mondo 0 li­
quidato, finito. Lo dico realisti­
camente, come sarebbe pia­
ciuto anche a lui». 

Dal suo punto di vista, come 
pensa che questo sia stato 
possibile? 

Per i gravissimi problemi eco­
nomici, per una diflusa demo­
tivazione. Perché il partito era 
troppo duro con la gente, trop­
po Intransigente e la gente si 
sentiva imprigionata. 

Crede che nella Germania di 
oggi ci sia posto per ano 
scrittore come Brecht cosi 
fortemente legato a un'idea 
del mondo? 

Nel modo in cui è stato consi­
derato (Ino ad oggi sicuramen­
te no. Ma è indubbio che Bre­
cht come drammaturgo è sem­
pre stato un magnete in grado 
di attirare il pubblico. Al Berli­
ner, per esemplo, il teatro era 
sempre esaurito quando si 
mettevano in scena i suoi testi, 
non quando se ne facevano al­
tri. E per vedere i nostri spetta­
coli venivano in molti anche 
dall'Ovest. Sono convinto, pe­
rò, che il nuovo governo non 
ami Brecht, non ami noi e che 

Ekkehard Schall In questi giorni a Bologna per un recital su Brecht 

vorrebbe mettere in liquidazio­
ne tutto quello che riguarda sia 
noi che Brecht. 

Come sisente nella Germa­
nia di oggi: un esule, un so­
pravvissuto o un cittadino a 
rutti gli effetti? 

Un tedesco. Un tedesco che vi­
ve in Germania, E poi, anzi do­

vrei dire soprattutto, mi sento 
un attore, un attore che ha bi­
sogno di dare vita a dei perso­
naggi. Diciamo allora che mi 
sento un attore tedesco. Se 
pensassi di andarmene in un 
altro paese sceglierei l'Inghil­
terra, ma non ho questa inten­
zione. Per un attore, infatti, ò 
importantissima la lingua: è at­

traverso la lingua che si espri­
me, che si sente vivo. Pensi agli 
attori che hanno abbandona­
to, in tempi per loro difficili, la 
Germania: mi viene alla mente 
forse il più grande di tutti, Fritz 
KOrtner (grande attore espres­
sionista, emigrato durante il 
nazismo, ndr), costretto dall'e­
silio al silenzio, ad acconten­

tarsi solo del cinema. Lui che 
era stato un grandissimo si­
gnore della scena. 

Cosa vede allora Ekkehard 
Schall nel suo futuro? 

Lavoro, innanzi tutto lavoro. 
Sono un attore: lavorerò con 
chi mi vorrà. L'anno prossimo, 
per esempio, farò con Peter 
Zadek il Faust di Goethe, dove 
interpreterò il molo di Mephi-
sto. Mi piacerebbe anche fare 
Re Lear e il Timone dì Atene di 
Shakespeare. 

E di Brecht? 

Vede, io ho interpretato quasi 
tutto di Brecht, ma penso che 
oggi non sia il suo momento in 
Germania. E, al di là di Brecht, 
mi sento più portato verso i 
classici: non mi sento in molta 
sintonia con gli autori tedeschi 
di oggi. 

Da che spinta nasce, allora, 
questo suo recital «Tanta 
gente ovvero adesso basta, 
pero» che inaugura a Bolo­
gna II festival della Conven­
zione teatrale europea? 

Quando ho preparato questo 
recital, il mio quarto recital 
brechtiano in trent'anni, il mu­
ro c'era ancora. Non è un 
omaggio postumo, insomma, 
al teatro di Brecht, anche se 
penso che certe sue afferma­
zioni assumano una valenza 
diversa, oggi. È un recital che 
tiene conto di Brecht teatrante, 
teorico e poeta: l'ho pensato 
rileggendomi tutte le sue ope­
re, magari facendo comporre 
musiche nuove per testi che 
non erano scritti per essere 
cantati. L'ho pensato vivo, non 
come un mausoleo. 

Venerdì esce nelle sale il film a episodi «La domenica specialmente» 

La Romagna si fa in «quattro 
sotto gli occhi di Tonino Guerra 
La Romagna poetica di Tonino Guerra e un quartet­
to di registi interessanti (Francesco Barilli, Giuseppe 
Bertolucci, Marco Tullio Giordana, Giuseppe Torna-
tore) per un film ad episodi che vuole essere una 
scommessa. Ecco La domenica specialmente, da ve­
nerdì prossimo nei cinema italiani. Eliminato, nella 
nuova versione, il prologo con Jean-Hugues Angla-
de visto al recente Europa-Cinema. 

MICHELE ANSSLMI 

Philippe Noiret con il cane blu in «La domenica specialmente» 

• • ROMA. Aveva detto che si 
sarebbe sottratto alla promo­
zione, conferenze stampa 
comprese. Poi. saggiamente, 
ha cambiato idea. E ieri matti­
na Giuseppe Tornatore era ac­
canto agli altri tre registi con 
cui ha realizzato il film colletti­
vo La domenica specialmente. 
Francesco Barilli, Giuseppe 
Bertolucci, Marco Tullio Gior­
dana. Pace fatta, dunque, tra il 
regista di Nuovo cinema Para­
diso e il produttore Amedeo 
Pagani a quattro giorni dall'u­
scita del film. La polemica era 
nata da alcune dichiarazioni di 
Tornatore, il quale aveva con­
fessato di aver girato il suo epi­

sodio un po' controvoglia, nel-
l'Impossibilità di rescindere il 
contratto. Pagani aveva repli­
cato dicendo che. dopo IO-
scar, il regista siciliano s'era 
fatto un pò troppo prezioso. 

L'episodio in questione, // 
cane blu, apre ora La domenica 
specialmente, essendo stato 
eliminato il prologo con Jean-
Hugues Anglade, diretto da 
Bertolucci, Inserito invece nel­
la versione presentata un mese 
fa ad Europa-Cinema. A fare 
da collante tra le quattro storie, 
il mondo poetico di Tonino 
Guerra, lo sceneggiatore di An-
tonioni e Tarkovskji (nonché 
di Fellini) che da anni vive dol­

cemente esiliato nella roma­
gnola Val Marccchia. Carnali e 
sfuggenti, i suoi personaggi at­
traversano le quattro stagioni 
raccontando l'impossibilità di 
rapporti diretti: cosi almeno 
sostengono i registi, uniti da 
una scommessa alla quale 
hanno aderito al termine di va­
rie vicissitudini produttive (del 
team dovevano far parte, all'i­
nizio, anche Carlo Mazzacurati 
eRickyTognazzi). 

Naturalmente, non era facile 
«montare» un'operazione del 
genere. Solo la costanza di Pa­
gani ha permesso al progetto 
di andare in porto. «Perché 
quattro cineasti? Per ampliare 
la sfera del racconto, per non 
fare un filmettino», teorizza il 
produttore, che già in passato, 
con // frullo del passero di 
Gianfranco Mingozzi, si è con­
frontato con I temi cari a Guer­
ra. Qui l'andamento stagionale 
della struttura narrativa offre lo 
spunto per una slnfonictta «a 
quattro voci» che Marco Tullio 
Giordana, autore dell'episodio 
intitolalo La neve sul fuoco, de­
finisce una risposta alla «di­
sgregazione del cinema italia­

no». «Non vorrei sembrare 
ideologico o animato da buo­
ne intenzioni a tutti i costi», ag­
giunge il regista di Maledetti vi 
amerò, «ma partecipando al 
progetto ho voluto dare il se­
gno di un comune atteggia­
mento morale verso 11 cine­
ma». Quale atteggiamento? 
Giordana afferma che un auto­
re non dovrebbe inseguire spa­
smodicamente i gusti del pub­
blico: «Il successo di un film ri­
guarda essenzialmente il pro­
duttore. Noi registi dobbiamo 
fare il nostro mestiere, che £ 
Inventare storie, Interpretando 
(magari nostro malgrado) lo 
spirito del tempo». 

Anche Giuseppe Bertolucci 
condivide il richiamo. «L'unico 
criterio di vendibilità non può 
essere il rifarsi al modello ame­
ricano. Bisogna differenziarsi, 
ricercare poetiche diverse. La 
domenica specialmente mi pia­
ce per questo. Rispecchia stili 
e sensibilità distanti, pur misu­
randosi con una sensibilità co­
mune», continua il regista par­
migiano, ora alle prese con un 
progetto ambizioso: un film in 
versi ispirato alla raccolta poe-

CANZON1 PER AMNESTY INTERNATIONAL. Teresa De 
Sio, Fabio Concato, Gino Paoli, Mietta ed altri artisti, 
prenderanno parlo ad un concerto che si terrà al Palazzo 
dello sport di Bologna il prossimo 10 dicembre, per cele­
brare il trentesimo anniversario della fondazione di Ani-
nesty International. Il concerto concluderà le iniziative 
promosse nel corso dell'anno per sostenere la sezione 
italiana di Amncsty International, che conta ISmila soci 
e 170 gruppi di attivisti 

AUDREY HEPBURN È «BAMBI '91 ». La celebre interprete 
di film come Vacanze romane e Colazione da Tilfany, si 
recherà il 12 dicembre a Wiesbaden, in Germania, per ri­
cevere il premio «Bambi '91 -che l'editrice Burda le ha as­
segnalo «per aver messo la sua popolarità internazionale 
al servizio di un'importante causa sociale». Da molti an­
ni, infatti, la i lepbum e ambasciatnee per l'Uniccf. 

GINO PAOLI EI GIOVANI TOSSICODIPENDENTI. Gino 
Paoli ha deciso di devolvere l'intero incasso del concerto 
che terrà il prossimo 27 novembre a Trieste, a una comu­
nità per tossicodipendenti, in via di costituzione a Clau-
zetto (Pordenone). Si tratta di un centro che sorgerà in 
un piccolo borgo abbandonato dopo il terremoto del 
76: il Ministero dei lavori pubblici ha erogato un contri­
buto per la ristrutturazione degli edifici, il Comune di 
Trieste ha promesso un contributo per l'acquisto. 

VILLERUPT, I PREMI DEL CINEMA ITALIANO. Barocco 
di Claudio Sestieri, ha vinto il premio del Festival del film 
italiano che si é svolto a Villerupt, nella Francia nord­
orientale. Il premio assegnato dalla giuria «Giovane pub­
blico» e andato ex-aequo a // nodo della cravatta di Ales­
sandro De Robilant e a Vito e glia/Iridi Antonio Capua­
no. Il premio del pubblico é stato invece attribuito a Ita­
lia-Germania 4 3 a\ Andrea Barzini. 

NUSRAT, GALLIANO E STEVE COLEMAN IN TOUR. Si 
apre questa sera a Milano (cineteatro Orfeo), la tournée 
del grande vocalist pakistano Nusrat Fateh Ali Khan, in­
terprete della tradizione «qawwali»: domani l'artista e a 
Bologna, il 14 a Firenze. Dall'Inghilterra arriva invece il 
gruppo del poeta-rapper Galliano: il 13 a Firenze, il 17 a 
Torino, il 18aMilano.il 19aRoma,il2l a Bari, il 22 a Na­
poli, il 23 a Reggio Emilia e il 24 a Muggia. Sempre dalle 
parti della black music, e della fusione tra jazz, funk, hip 
hop, c'è il sassofonista americano Steve Colenian: il suo 
tour, partito da Pescara, il 14 è a Milano, il 15 e 16 a Bari, 
ed il 18 a Roma. 

LA SICILIA NEI FILM. Si chiamerà «Costaiblca» e si svolge­
rà a Scicli (Ragusa) dal 23 al 30 novembre, il festival 
ideato dal regista Vito Zagarrio. La rassegna prende 
spunto dal fatto che nel ragusano sono stati ambientati 
molti film, proposti in questa prima edizione: da Sedotta 
e abbandonata di Pietro Germi a Kaos dei Taviani. Al fe­
stival saranno presenti l'attore Gian Maria Volontè e lo 
scrittore Gesualdo Bufalino. 

VANILLA ICE, DELUSIONE AL BOTTEGHINO. Sta an­
dando malissimo, in termini di incassi, Coolasicc, il film 
che segna l'esordio cinematografico del rappcr bianco 
Vanilla Ice, uscito di recente nelle sale americane. Alla 
terza settimana di programmazione gli incassi sono crol­
lati dell'86 percento: finora ha totalizzato poco più di un 
milione di dollari. 

RAY CHARLES DAL 25 NOVEMBRE IN ITALIA. «The Ce 
nius» comincerà lunedi 25 novembre, dal teatro Sistina di 
Roma, la sua tournée italiana, che lo porterà poi il 27 a 
Quarto di Napoli, il 28 a Bari, il 2 dicembre a Fen-ara, il 3 
a Padova, il 4 a Milano, il 6 a Parma, il 7 a Torino e l'8 a 
Trieste. I! grande musici.-.ta nero americano, che sarà ac­
compagnato da una big band di venticinque elementi e 
dal coro delle Railettcs, celebra in questi giorni i suoicin-
quant'anni di attività. 

(Alba So/aro) 

tica di Giorgio Caproni // con­
gedo del viaggiatore cerimo­
nioso. 

E il rapporto con Tonino 
Guerra? Pur finnando la sce­
neggiatura dei quattro episodi, 
lo scrittore romagnolo si é limi­
tato a offrire spunti, sensazio­
ni, idee, secondo un metodo 
di lavoro che più gli é conge­
niale. «Nel mio caso», ricorda 
Tornatore. «mi sono attenuto 
alla suggestione. // cane blu é 
un raccontino di due pagine su 
un barbiere che s'affeziona, 
pur odiandolo, a un bastardi-
nò con una macchia blu sul 
muso. Girandolo ho cambiato 
molte cose, ho esasperato l'o­
dio dell'uomo verso il cane, ho 
puntato su una comicità da 
film muto». Anche per Giorda­
na, le sceneggiature di Guerra 
non esigono una fredda e au­
tomatica esecuzione. «Mi pia­
ce di lui quella capacità di in­
ventare mondi allargati senza 
allontanarsi dal suo perimetro 
geografico. Tonino si nvolge al 
regista come ad un lettore, esi­
ge soprattutto un rapporto 
emotivo». Lo stesso che lo sce­
neggiatore ha stabilito con 

Francesco Barilli, il quale firma 
l'ultimo episodio, dove con­
fluiscono simbolicamente i 
personaggi degli altri tre. 
«Guerra odia Rimini, con tutto 
quello che ne consegue. Mi ha 
detto: "Fai quello che ti pare, 
lascia solo tre chiese di legno 
che arrivano dal mare la notte 
di Ferragosto e la gente sulla 
spiaggia ammaliata da quella 
visione". È niente, ma anche 
tutto». 

Adesso la parola passa al 
pubblico. Distribuito dalla Ti­
tani», La domenica special­
mente esce venerdì prossimo 
nei cinema italiani e più avanti 
affronterà l'avventura america­
na (data la presenza di Torna­
tore. il film é stato acquistato 
«sulla parola» dalla Miramax). 
Ricco il cast, dove figurano Or­
nella Muti, Bruno Ganz. Chiara 
Caselli, Andrea Prodan, Bu-
stric, la strabiliante esordiente 
Maddalena Fellini (sore;,a di 
Fedenco) e Philippe Noiret. 
«Povero Philippe, non gli piace 
lavorare con i bambini e con i 
cani», ironizza Tornatore. «e io 
gli ho fatto fare entrambe le 
cose». 

Alla nona edizione del Festival Cinema Giovani di Torino, «Il trasloco» di Renato De Maria 
Dalla Francia, «Nord» di Beauvois. Giulio Latini presenta un cortometraggio su Gramsci 

D mondo raccontato per frammenti 
DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO CRESPI 

• • TORINO La e risi del nono 
anno? Pare proprio di si. Ma 
non certo per Tonno Cinema 
Giovani, che giunto alla nona 
edizione, resta un festival pie­
no di proposte, di entusiasmo 
e (ringraziando il ciclo) di 
spettatori. La crisi del nono an­
no veleggia Intorno a noi, é 
palpabile, riguarda il mondo 
toni courte, ài riflesso, la capa­
cità del cinema di rappresen­
tarlo. Soprattutto del cinema 
che comincia, che piazza Cini-
prose qua e là sul pianeta tro­
vandosi di Ironie a fette di real­
tà incomprensibili. 

Nella sezione Spazio Italia é 
passato un film di 29 minuti, 
diretto da Giulio Latini, dop­
piamente simbolico' perché si 
intitola Frammenti e perché 
parla di Antonio Gramsci. Me­
scolando immagini del mare 
(uria nave traghetto che colle­
ga Sardegna e continente} a 
letture gramsciane (dalle Let­

tere dalcarcere, dullAvanti''del 
17, dal Grido del popolo, dai 

Quaderni), Latini sembra sug­
gerire l'emergere di una me­
moria storica che però vive -
appunto - nel frammento, nel­
la disgregazione del presente. 
Molti giovani registi e film-ma-
kers italiani lavorano sul mini­
mo, sul pezzettino di realtà 
che si sforza - per lo più inva­
no - di rappresentare il tutto. E 
la macchina da presa, per 
amore o per forca, su concen­
tra sui primissimi piani, sulle 
facce. I J faccia, ad esempio, 
di Jean-Marie Slraub intervista­
to per un'ora in io resistenza 
del cinema di Armando Ceste, 
appassionato monologo in cui 
il grande cineasta parla di film, 
di Bush, di Saddam, e di quella 
benedetta utopia del comuni­
smo di cu' «1 ancora tanto inna­
morato. Oppure la taccia del­
l'attore Carlo Colnaghi in Tem­
po di riposo di Daniele Segre, 
agghiacciante monologo di un 

attore che la società ha relega­
to nel ruolo di «diverso». 

Oppure, ancora, la (accia di 
Franco Bcrardi, detto Bifo, in // 
trasloio - Via Morsili 19, l'uni­
co lungometraggio italiano 
(regia di Renato De Maria) fi­
nora passalo nella selezione 
ufficiale. In Via Marsili 19. a 
Bologna, c'era una casa che 
ha visto passare molti perso­
naggi legati al movimento del 
'77. Oggi l'ultimo di loro, Berar­
do ne viene sfrattato e mentre i 
facchini chiamati per il traslo­
co portano via i mobili, lui rie­
voca i volti e i ricordi di quasi 
ventanni, in una lunga serie di 
monologhi rivolti alla macchi­
na da presa, Non é cinema 
narrativo e non é documenta­
rio, semmai un reportage sulla 
memoria di alcune persone, 
qua e là toccante, qua e là irri­
tante: perché il reducismo, la 
retorica del «come eravamo» 
affiorano piuttosto spesso, e il 
film sembra dimenticarsi che 
via Marnili 19 none.stata il cen­
tro del mondo. Se non per co­

loro che ci abitavano. 
Se il «giovane cinema italia­

no» sembra dunque procedere 
a strappi, a frammenti magari 
illuminanti {Tempo di riposo, 
nei suoi 44 minuti, è un docu­
mento di incredibile forza), al­
tre culture riescono ancora a 
confrontare la propria dispera­
zione con le strutture classiche 
del racconto. Sarà perché i 
francesi, a differenza di noi, 
hanno avuto Balzac e Sten­
dhal, ma a Parigi e dintorni i 
giovani registi che sanno rac­
contare ci sono ancora, ecco­
me. Ultimo arrivato in una li­
nea stilistica che comprende 
già nomi come Chatiliez, Joli-
vet, Bnsseau, Vincent, il giova­
nissimo Xavier Beauvois af­
fronta un tema antichissimo (il 
parricidio, Edipo, lo stacco do­
loroso dall'adolescenza) in­
quadrandolo in un affresco so­
ciale e familiare di grande po­
tenza. 

Il film si chiama Nord e si 
svolge a Calais, ultimo pezzo 

di Francia prima di affrontare il 
mare (e là in fondo, oltre l'o-
nzzonte, c'è l'Inghilterra). Una 
famiglia: padre farmacista 
ubriacone e violento, madre 
frustrata, figlio belloccio e svo­
gliato a scuola, figlia handi­
cappata. Un inferno, fatto di 
panorami piatti, di ritmi addor­
mentati della vita di provincia 
scanditi dai traghetti per Dover 
che escono, lenti come luma­
coni, dal porto, di sogni banali 
(il ragazzo vorrebbe imbarcar­
si su un peschereccio) eppure 
irrealizzabili. Finisce proprio 
come ve lo immaginate, con il 
padre suicida ma «moralmen­
te» assassinato dal figlio. Stra­
da facendo c'è tutto l'orrore 
del quotidiano, quando tutt'in-
torno non c'è nulla in cui cre­
dere e anche tirar sera davanti 
alla tv è una fatica insopporta­
bile. Anche lassù a Calais, in­
somma, il mondo si sta spap­
polando, ma per fortuna pas­
sava di II un regista capace di 
accorgersene in tempo, e di 
venire a raccontarcelo. 

SABATO 16 NOVEMBRE CON I T b l ì t à 

Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 19 Z I N G A R I 

Giornale + fascicolo ZINGARI L. 1.500 

r. 

I M M M 

http://18aMilano.il


'%'!•••: 

SAATCHI& SAATC'HI 

Ma cosa c'entra 
W>ody Alien con la Coop? 

• New York - giugno '91 - Woody Alien sul set degli spot Coop. • 

Da sempre, la Coop propone valori e comportamenti di consumo più attenti e consape­
voli, prodotti più vicini ai desideri dei consumatori, più rispettosi dell'uomo e dell'am­
biente. Oggi, un consumatore fuori del comune come Woody Alien, è stato invitato ad 
interpretare con il suo umorismo e stile inconfondibili i temi 
dell'alimentazione, della salute e dell'ambiente. Il risultato è 
nello stesso tempo sorprendente e divertente. Una serie di 
quattro mini film in onda a partire dalla fine di settembre. LA COOP SEI • TU. 
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A PAOINA 2S A PAOINA 26 

L'assessore all'edilizia privata e l'ex commissario rinviati a giudizio: autorizzarono la costruzione di un albergo ai Parioli 
La zona era assolutamente inedificabile, si usò il passepartout dei Mondiali. Ma il processo inizierà solo ad ottobre '92 

Incriminati Costi e Barbato 
Venti persone sono state rinviate a giudizio per 
violazione delle norme sull'edilizia in relazione 
alla costruzione dell'hotel Roma, una struttura in­
serita nel «pacchetto Mondiali», in un'area ai Pa­
rioli destinata a verde. Tra gli imputati, l'ex com­
missario straordinario al Comune, Barbato, e l'as­
sessore all'edilizia privata, Costi. Ma la prima 
udienza del processo si terrà tra un anno. 

ANDMAOAIARDONI 

• • Il progetto era colossale: 
dodicimila metri cubi di ce­
mento nel cuore dei Parioli, un 
albergo da calare senza troppi 
clamori nel calderone dei 

•' mondiali di calcio, un aliare di 
miliardi. Peccato che l'area in­
dividuata (via Mercalli) non 
era edificabilc II «problema, 
era stato però risolto con una 
tempestiva delibera firmata 
.dall'allora commissario straor­
dinario al Comune, Angelo 
Barbato, che ne variava la de- ' 
stinazione ordinaria. E il mese 
scorso il sostituto procuratore 
della Repubblica presso la Pre­
tura circondariale, Mario Glar-
russo, ha concluso la fase delle 
indagini preliminari chieden­
do Il rinvio a giudizio per venti 
persone, tra le quali lo stesso 
Barbato, l'assessore all'edilizia 
privata Roblnio Costi, il co­
struttore e proprietario dell'al­
bergo da realizzare, l'ingegner 
Francesco Nati, il capo dell'av­
vocatura del Comune, Nicola 
Carnovale, il dirigente della XV 
ripartizione capitolina, Anto­
nio Parente, ed i quindici 
membri della commissione 
edilizia che avevano votato fa­
vorevolmente determinando 
l'approvazione del progetto. Il 
reato contestato per tutti gli im­
putati, in concorso tra loro, è la 
violazione della legge urbani­
stica. Rischiano una condanna 

fino a due anni di carcere ed 
una ammenda tra 1 dieci e i 
cento milioni di lire. Gli atri ri- ' 
guardanti la vicenda sono stati 
poi trasmessi dal pubblico mi­
nistero Glarrusso alla Procura 
della Repubblica presso il tri­
bunale pervalutare l'eventuale 
sussistenza dei reati <dt comi- ' 
zione e di abuso di atti d'uffi­
cio. 

I primi dubbi sulla legalità 
dell'operazione relativa all'ho­
tel Roma erano emersi alla fine 
di maggio dello scorso anno 
(a poche ore dal calcio d'ini­
zio dei mondiali di calcio) 

. proprio in alcuni membri della 
commissione edilizia che in 
una prima votazione avevano 
respinto il progetto per motivi 
•estetici». Era già emersa la 
•manovra» del commissario 
straordinario che con la deli­
bera 2.663 del 28 ottobre '89 
cambiava la destinazione del­
l'area da «B2» a «MI. (servizi 
pubblici generali). Ma 18 ago­
sto lo stesso progetto era stato 
ripresentato con una •veste-
differente, tanto da far cadere 
quei motivi estetici che due 
mesi prima ne avevano bloc­
cato l'iter. Approvato a mag­
gioranza, con votazione per 
appello nominale. E l'assesso­
re Robinio Costi aveva firmato 
la relativa concessione edili­
zia, la numero 1.126/c. L'in­

tenzione dell'ingegner France­
sco Nati era quella di costruire 
un albergo di sei piani, con 
due intcrratfed un parcheggio, 
in via Mercalli. ai Parioli, tra il 
civico 16 ed il 30, su un'area di 
812 metri quadri destinata, ap­
punto, a verde. Con un contri­
buto statale di oltre un miliar­
do di lire. A quel punto erano 
intervenute le associazioni di 
quartiere e I singoli abitanti 
della zona che con una serie di 
denunce, raccolte e rilanciate 
da l'Unità avevano provocato . 
l'intervento della magistratura. 
Il fascicolo era stato aperto nel 
novembre del '90. 

La richiesta di rinvio a giudi­
zio è datata 18 ottobre 1991, 

Il cantiere di 
via Mercalli, 
dovedoveva 
sorgere 
un albergo. 
Sotto;' 
Robinio Costi 
e Angelo 
Barbato,' , 
incriminati 
per violazione 
delle leggi 
urbanistiche 

ma soltanto ieri se ne 6 avuta 
notizia. I quindici giorni di 
tempo per chiedere il rito ab­
breviato sono già trascorsi. Si 
andrà dunque all'udienza fis­
sata nello stesso •decreto di ci­
tazione in giudizio». Una data 
incomprensibilmente lontana 
nel tempo, l'8 ottobre del 1992, 
tra poco meno di un anno. Se 
si considera l'epoca a cui risal­
gono i reati contestati e se si 
considera altresì che quegli 
stessi reati dopo quattro anni 
cadono in prescrizione è evi­
dente il rischio che tutta l'in­
chiesta giudiziaria possa nau­
fragare. 

•In questa vicenda ci sono 
diversi livelli di responsabilità -

spiega l'architetto Paolo Gras­
si, membro esterno della com­
missione tecnica consultiva 
edilizia del Comune di Roma 
che non figura nell'elenco de­
gli imputati perchè votò contro 
il progetto -, Tra i membri del­
la commissione c'è probabil­
mente chi ha votato a favore 
per interesse, altri magari per 
ingenuità. Ma è innegabile che 
gli artefici di questa situazione 
siano gli uffici della XV riparti­
zione. Loro dovevano sapere 
tutto. La pratica l'avevano avu­
ta in mano per mesi, dovevano 
conoscerne vita morte e mira­
coli. Generalizzare, a questo 
punto, sarebbe profondamen­
te ingiusto». 

Sono resti di una donna scomparsa circa 15 anni fa 

Scheletro a Torvajanica 
trovato da cacciatori 
Uno scheletro umano è stato trovato ieri mattina dai 
cani di alcuni cacciatori a Torvajanica, in località 
Zingarini. Era sepolto sotto venti centimetri di terra, 
in una nicchia. E sulla terra, c'erano delle tavole di 
legno. Si tratta senz'altro di un omicidio. I carabinie­
ri hanno fornito dati contrastanti: i resti appartengo­
no a una bambina o a una donna di 30 anni? S'inda­
ga anche sull'ipotesi di Emanuela Orlandi? 

• • Cimiteri in quella zona 
non ce ne sono, a Torvajani­
ca, località Zingarini. Ma sotto 
venti centimetri di terra, in 
una nicchia inaccessibile, c'e­
ra uno scheletro umano quasi 
intatto. E sopra la terra, due 
tavole di legno. Se non fosse 
stato per i cani di un gruppet­
to di cacciatori a quest'ora sa­
rebbe ancora nascosto. Il mi­
stero è fitto. I carabinieri della 
compagnia di Pomezia, che 
da ieri mattina stanno guidan­
do le indagini, hanno fornito 
due diverse versioni a poche 
ore di distanza. La prima, in 
mattinata: scheletro di una 
bambina, età tra i 10-15 anni, 
morta circa quindici anni fa. 
La seconda, nel pomeriggio: 

lo scheletro non è più di bam­
bina, ma di una donna di cir­
ca trent'anni che doveva esse­
re alta 172 centimetri. Ma co­
m'è possibile disporre di dati 
cosi precisi in cosi poco tem­
po? Com'è possibile che un 
qualsiasi medico generico 
possa arrivare a simili conclu­
sioni con un semplice esame 
esterno dello scheletro? «Per 
disporre di dati sufficiente­
mente attendibili sono neces­
sari esami estremamente 
complessi che richiedono 
giorni e giorni di lavoro - spie­
ga un "addetto ai lavori" -. 
Parlare dell'età della vittima a 
poche ore dal ritrovamento 
non ha alcun senso». Dare 
due diverse versioni in un solo 
giorno forse ne ha ancor me­

no, Vittima. Perchè di omici­
dio si tratta, su questo punto 
non c'è alcun dubbio. Poco 
importa se il cranio non pre­
senta lori di proiettile, se le al­
tre ossa sono intatte, a parte 
un piede che forse qualche 
cane randagio s'è portalo via. 
Su uno scheletro non sempre 
si «legge» la causa della morte. 
Ma qualcuno deve averlo pur 
sotterrato quel cadavere, 
qualcuno che ha scelto un na­
scondiglio perfetto, inaccessi­
bile. 

Le indagini saranno tutt'al-
tro che semplici. Lo scheletro 
è ora all'Istituto di anatomia 
patologica dell'università La 
Sapienza. E saranno i periti ad 
indicare agli investigatori do­
ve cercare, nella lista delle 
persone scomparse. Se cerca­
re una bambina o una donna 
di trent'anni. Se quella perso­
na è scomparsa di casa da 
due anni o da dieci. Impossi­
bile per ora parlure di ipotesi 
che abbiano un minimo di 
fondamento. Questa è ancora 
la fase del «plausibile». Al pun­
to che i carabinieri non hanno 
escluso di aver pensato, ma­
gari solo per un attimo, ad 
Emanuela Orlandi. 

Oggi assemblee contrapposte. Tutti chiedono l'intervento del questore 

Colpi bassi tra vigili e agenti Ps 
Ormai è dierra dichiarata 
Vigili contro Ps, ancora attriti tra i due corpi di poli­
zia. Dopo la rissa di giovedì scorso un nuovo episo­
dio si inserisce nella polemica. Due vigili sarebbero 
stati trasferiti per motivi disciplinari su denuncia di 
un poliziotto. I caschi bianchi accusano gli agenti di 
eccessive ingerenze. La polizia ricambia e chiede 
l'intervento del questore. E oggi ne discuteranno in 
due assemblee contrapposte. 

ANNATARQUINI 

• i Vigili e Ps ancora in guer­
ra. Dopo le denunce dei giorni 
scorsi per alcuni soprusi che 
esponenti dello forze dell'ordi­
ne avrebbero perpetrato ai 
danni della polizia municipa­
le, ieri la notizia di un altro in­
crescioso episodio. Si tratta di 
un trasferimento per •motivi di­
sciplinari» inflitto a due vigili 
urbani su denuncia di un fun­
zionario di polizia delle poste. 
Come dire, «dopo la rissa an­
che un'inopinata ingerenza». 
Ma di fronte alle accuse del 
corpo dei vigili urbani - che 
questa mattina si riunirà In as­
semblea - Il sindacato di poli­
zia non è rimasto in silenzio. 
Oggi anch'esso sarà riunito in 
assemblea per discutere dei 
«continui attriti con i colleghi in 

divisa». 
Sarà dunque una giornata 

difficile. Due riunioni convoca­
te nello stesso giorno, due 
•corpi» che si accusano vicen­
devolmente di avere un com­
portamento scorretto, due sin­
dacati che chiedono l'inter­
vento del capo della questura 
per dirimere la vicenda. Si par­
ia di scaramucce, sgarbi e in 
alcuni casi addirittura di risse. 
Ma chi ha ragione i vigili o la 
Ps? Hanno cominciato loro, i 
caschi bianchi, a puntare il di­
to contro gli agenti. E fino a ie­
ri, la polizia ha solo parato i 
colpi. «Slamo vittime di conti­
nui soprusi • hanno detto i vigi­
li - E poi non si azzardino più a 
chiederci i documenti quando 
siamo in servizio». E per argo­

mentare la supposta tracotan­
za di alcuni poliziotti hanno 
portato ad esempio due episo­
di. Il primo è accaduto giovedì 
scorso in via Silvio d'Amico. 
Un diverbio tra un poliziotto e 
un vigile urbano dell'Xl gruppo 
fermo a un incrocio è finito in 
una rissa. Sono volati ceffoni e 
il vigile è finito all'ospedale 
con 4 giorni di prognosi. 'Co­
me se non bastasse - hanno 
detto ancora i vigili - a dare 
man forte al poliziotto sono in­
tervenuti anche il padre e il fra­
tello, entrambi con precedenti 
penali per rissa». Il caso di gio­
vedì è finito con una denuncia 
al commissarialo e la risposta 
della Questura. «Si trattava di 
un agente ausiliario non in ser­
vizio». Ma 1 vigili ribattono. «Il 
giorno dopo - hanno detto -
una pattuglia che si era recala 
sulla Cristoforo Colombo per 
un tamponamento tra due au­
tobus ha avuto quasi lo stesso 
trattamento. Gli agenti, invece 
di lasciarci fare il nostro lavoro, 
ci hanno chiesto i documenti». 
E la questura: «Sono stati i vigili 
che, davanti a un folto gruppo 
di persone, si sono permessi di 
rispondere male agli agenti». 

Ieri l'ultimo episodio e la 
presa di posizione del sindaca­
to di polizia. Le indiscrezioni, 

perchè fino ad ora d'indiscre­
zioni si tratta, provengono dal­
l'assessorato alla polizia urba­
na e dall'ufficio stampa del 
Campidoglio. Lo stesso giorno 
della rissa due vigili del IX 
gruppo sarebbero stati trasfen-
ti al 111 e al 1 per motivi discipli­
nari. Alcuni cittadini si sareb­
bero rivolti ;id un funzionano 
dell'F-scopost (lj polizia po­
stale) dicendo che i due. du-
rdnle le ore di servizio, gioca­
vano a carte in un'agenzia di 
pratiche d'auto. Il poliziotto si 
è recalo al comando e i vigili 
sono stati fatti traslocare. «Gio­
cavano a earte'' Se fosse vero 
sarebbe grave - ha invece det­
to l'Ami - , ma se e una calun­
nia ci rivolgeremo ai nostri le­
gali» . «Il fatto e - nsponde il 
Siulp - che all' entrata in vigo­
re di qualsivoglia nonnativa 
inerente il traffico che compor­
ta maggiori oneri per la cate­
goria dei vigili urbani, questi 
attuano un vero e proprio scio­
pero bianco. Applicando alla 
lettera divieti e limitazioni alla 
circola/ione stradale soprat­
tutto nei confronti degli opera­
tori delle for/.e di polizia anche 
quando questi sono nell'esple­
tamento delle proprie furi/io-

Giungla d'asfalto 
Una nutria 
persa trai palazzi 
alla Magliana 

Uscita dall'acqua grigelta di «casa sua», nel Tevere, ieri una 
nutria aveva deciso di avventurarsi un po' lontano. Abban­
donato l'argine del fiume, l'animale simile al castoro si è in­
camminato sui marciapiedi, inoltrandosi nel mistero di que­
gli enormi «monti» d'asfalto. Superati con grande pencolo 
una serie di fiumi d'acciaio in movimento, la nutria si è ritro­
vata tra via della Magliana e via del Trullo. Esausta e lontana 
dall'acqua, è stata avvistata da un cittadino che ha chiamato 
i carabinieri. Una pattuglia si è immediatamente mobilitata 
per proleggere la dispersa in attesa dell'intervento del perso­
nale specializzato del Giardino zoologico, dove la nutria sa­
rà ospitata nei prossimi giorni. Ma lei certo sperava un'altra 
cosa: che qualcuno la riportasse a casa, tra le erbacce degli 
argini. Oppure, in quella residenza di lusso per nutrie che è il 
laghetto di villa Pamphih. Di cui l'esploratrice ha senz'altro 
già sentito parlare.... 

Azzaro e la scuola 
Proteste 
contro il taglio 
di orari 

In un fonogramma del 29 ot­
tobre, l'assessore ai servizi 
sociali Giovanni Azzaro «ta­
gliava» di 7 ore l'orano di la­
voro settimanale degli inse­
gnanti di attività parascola-
stiche dipendenti del Comu-

^~^^~^^^m~mm"^mmm ne. Ieri, mentre in Comune 
arrivava l'interrogazione di Loredana De Pelris, verde, prote­
stavano anche i genitori della scuola elementare «Garibaldi» 
di via Mondovl, nel quartiere Appio Tuscolano. L'istituto sa­
rà occupato da venerdì prossimo contro le modalità d'appli­
cazione della riforma. «Le responsabilità sono del Comune e 
in particolare dell'assessore Azzaro», dicono i genitori, elen­
cando tutto quanto funzionava e non funziona più: l'inglese, 
le attività integrative, la flessibilità degli orari ed infine le 
mense, ora accessibili solo a chi fa il tempo pieno. Nell'in­
terrogazione, l>orcdana De Petris chiede come mai Azzaro 
decida la riduzione di orari di lavoro in contrasto con una 
delibera comunale dell'81 tutt'ora in vigore. 

Cantieri a riSChiO Tornavano alle baracche 
rjno mnvti l u n8° l a t e r z a corsia in co­
vile •••urli struzione dell'Autosole. 
e Un feiitO quando sono stati travolti da 
e i| | lavoro un cam'on chc'data la pcs* 
sui IOVVIV s j m a illuminazione del can-

tiere dellu ditta «Moter». non 
• • • ^ • " " • " " • |j n a visti. Ieri notte Raffaele 
D'Alterio, 30 anni, napoletano, è morto. Il suo collega, Giu­
seppe llardi, 37 anni, di Casoria, è in fin di vita. Pochi giorni 
fa, il 7 novembre, Luigino Riccitelli, 53 anni, di Artena, mon-
va travolto da un masso in una cava di Segni, dell'imprendi­
tore Ralfaele Rori. La cava ora è posta sotto sequestro dalla 
Usi di Colleferro. Tre incidenti avvenuti tutti nel Lazio, per i 
quali la Fillea Cgil prolesta sottolineando il mancato rispetto 
delle norme di sicurezza che li ha provocati ed annuncian­
do iniziative di protesta. 
Attentato 
all'ex re afghano 
Dimesso sabato 
dall'ospedale 

Un uomo con le credenziali 
di giornalista ed il passapor­
to intestato a José Paulo 
Santo De Almeida, alla fine 
di un lungo colloquio gli si 
era scagliato addosso feren-

••_-' ' dolo con un pugnale. Era il 
^^^""•"™"•""™,™^™^— quattro novembre quando 
l'ex re dell'Afghanistan, Zahir Shah, 76 anni di cui gli ultimi 
19 in esilio, venne ferito dall'attentatore, poi subito bloccato 
ed arrestato. L'ex sovrano è stato dimesso dall'ospedale Vil­
la San Pietro sabato scorso, ma la notizia è stata resa pubbli­
ca solo ieri. Zahir Shah era stato ferito al labbro, al collo e al­
la mano sinistra ed ora è perfettamente guarito. 

Accoltellato 
in strada 
portantino 
del San Giovanni 

l'ospedale in cui lavora. Al 
essere stato aggredito da 
L'aggressore è riusciuto a 
prognosi riservata. 

Un portantino dell'ospedale 
San Giovanni, Franco Dini, 
di 38 anni, è stato ferito con 
due coltellate allo stomaco 
in serata in via Amba Ara-
dam. L'uomo è stato soccor­
so da alcuni passanti e por-

• tato al pronto soccorso dei-
poliziotto di servizio ha detto di 
una persona che non conosce, 
fuggire. L'uomo è ricoverato in 

Latina 
Quattro indiani 
intossicati 
dai funghi 

Hanno raccolto i funghi in 
campagna, vicino a Latina, 
la città dove vivono e lavora­
no da tempo. Ma non hanno 
usato la precauzione di far 
controllare il frutto della rac-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ colta ad occhi esperti prima 
^ ^ ^ " ™ ^ ^ " ™ ~ • " " ^ ^ ^ — di mettersi a tavola e sono ri-
timasti intossicati. Ora i Singh, che sono tutti parenti, sono ri­
coverali per intossicazione. Malk Singh, il più grave, è al San 
Camillo. Giurmit, Homan e Kashmir Singh sono ricoverati al 
Celio e alle Figlie del San Camillo. 

New York-Roma 
Comitato per 
l'affresco 
della «Gay house» 

La redazione newyorkese di 
«Rome gay news», vuole che 
Roma abbia una «Cappella 
Sistina» gay ed ha lanciato 
un appello agli artisti perchè 
si mettano al lavoro, gratis, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sugli 80 metri quadrali delle 
" • " " ^ " " " " due pareti deH'«Ompo's», la 
nuova sede di Testacelo dell'associazione «Gay house». Lo 
annuncia il settimanale romano gay. A New York si è costi­
tuito un comitato sponsorizzalo dalla «Gay arehiteets asso-
cialion» che raccoglierà fondi per l'iniziativa e selezionerà 
gli artisti che si proporranno. Tema dell'opera da realizzare: 
creatività gay. Ma la partecipazione è aperta a tutti, anche 
agli eterosessuali. 

ALESSANDRA BADUEL 
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Sono 
passati 203 
giorni da 
quando il 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antitangente 
e di aprire 
sportelli per 
consentire 
l'accesso 
dei cittadini 
agli atti del 
Comune. 
Ancora 
non è stato 
fatto niente 
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Ma la casa 
è ancora 
un diritto? 

MASSIMO PASQUINf 

• • A Roma sono 30mila gli sfratti pendenti, 25mila i 
nuclei coabitanti, nei soli ultimi due anni gli enti hanno 
messo in vendita oltre 6.000 alloggi, 3.500 sono le fami­
glie alloggiate nei residence (alcune da dieci anni) , da 
quattro anni II Comune non assegna una casa, mentre 
lo lacp ha assegnato poche centinaia di case. Questi 
pochi dati danno un quadro terrificante delle dimen­
sioni del problema casa raggiunte nella nostra citta. In 
tale quadro spicca la mancanza di una seppur minima 
politica della casa a Roma. Restano nei residui passivi i 
finanziamenti per l'edilizia pubblica, mentre avvia le 
procedure per la vendita di 1 Ornila alloggi che si som­
mano ad altri 1 Ornila alloggi messi in vendita dallo 
lacp. 

E nolo che l'alienazione di una parte consistente del 
patrimonio pubblico sommata alle vendi'e degli enti 
produrra un calo, nei prossimi anni, di oltre il 20% del 
patrimonio in aflitto a Roma, con gravi ripercussioni so­
ciali nella citta. Di fatto il Comune ha aderito acritica­
mente al processo di terziarizzazione selvaggia di pezzi 
interi di Roma, ma non solo. Tutto a vanataggio della 
citta degli uffici della rappresentanza economico, poli­
tica, finanziaria. 

La linea politica sulla casa del Comune è in totale 
sintonia con gli interessi dominanti e ad essi assogget­
tata. Ma gli interessi della gente dove sono? Tenendo 
conto che la stessa Costituzione non cita il diritto alla 
casa ma il diritto alla proprietà privata. 

C'è bisogno di una profonda inversione di rotta in 
merito alle politiche sulla casa sinora adottate. In tal 
senso formuliamo qui di seguito alcune proposte tese a 
rilanciare la questione abitativa come diritto e non co­
me base di mercato: 

0 Sviluppo del mercato dell'affitto dando respiro 
strategico all'edilizia residenziale pubblica, soltoline-
nandone cosi il ruolo calmieratore proprio dell'inter­
vento pubblico e la funzione sociale. 

2) Avviare progetti di recupero del patrimonio la­
sciato in degrado, sia pubblico che privato, anche at­
traverso la nascita di cooperative di autorecupero for­
mate da senza casa. In questo modo oltre al reinsedia­
mento di residenzialità si utilizzerebbero a scopi sociali 
spazi ora abbandonati. 

3) Lotta ai canoni neri aprendo in tutte le circoscri­
zioni sportelli di consulenza e informazione in merito 
ai diritti dell'inquilino sui canoni di affitto e oneri con­
dominiali. Ciò permetterebbe di lottare concretamente 
contro quei proprietari che evadono il fisco imponen­
do affitti capestro. 

4) Blocco dell'alienazione delle case di lacp e Co­
mune in quanto dietro tale vendita si cela una grossa 
operazione di speculazione che intende aprire varchi 
ad un processo di terziarizzazione anche in quartciri 
quali Testacelo e Garbatella. 

5) Forte intervento nei confronti degli enti assicurati­
vi e previdenziali da parte del Parlamento, mediante 
apposita iniziativa legislativa, affinché si crei un argine 
alle vendite Indiscriminate di migliaia di alloggi. Occor­
rerà inoltre prevedere una norma che permetta il pas­
saggio al Comune della gestione del 50* del patrimo­
nio sfitto degli stessi, togliendolo ad una gestione clien­
telare. 

6) Il Comune deve impegnarsi a non far effettuare 
sfratti senza la preventiva garanzia di un passaggio da 
casaacasa . 

7) Gestione attenta e controllata periodicamente 
delle case assegnate in modo da stroncare il mercato 
delle case. Numerosi alloggi che si liberano non torna­
no alle assegnazioni in quanto sia il Comune sia lo lacp 
non intervengono con la necessaria tempestività e vo­
lontà. 

Quelle che abbiamo elencato sono proposte che si­
curamente non rappresentano la panacea di tutti i mali 
ma credo che possano contribuire a riportare la que­
stione abitativa nell'ambito del diritto. Ci fa pensare l'i­
potesi che il futuro della nostra città possa avere come 
orizzonte modelli come Hong Kong dove si vive nelle 
chiatte o come Tokio dove si vive in 15 metri quadrati e 
le case costano una follia. 

* della segreteria romana dell'Unione inquilini 

Le peripezie 
quotidiane 
à un pedone 

ANTONIO CRDSRNA' 

M C'è ancora chi crede che l'ingorgo del traffico e il 
conseguente inquinamento siano una fatalità, l'esito 
inevitabile della civiltà contemporanea: e invece (co­
me ha scritto su queste pagine l'urbanista Vezio De Lu­
cia) non ci vuole molto a capire che sono l'effetto della 
crescita deforme delle nostre città. A Roma scontiamo 
ogni giorno l'insensata espansione imposta dalle giun­
te degli anni Cinquanta che buttarono a mare il piano 
degli urbanisti, in omaggio alla speculazione dei grandi 
proprietari dislocali nei quattro punti cardinali: favo­
rendo cosi il disastroso sviluppo a macchia d'olio che 
lece del centro storico il centro di gravità di tutti i pesi, 
di traffico e di interessi, fino al suo soffocamento attua­
le, mentre intorno ad esso venivano costruite le più inu­
mane periferie d'Europa. 

Le scelte urbanistiche sbagliale producono i loro ef­
fetti nei decenni, e c'è ben poco da sperare oggi per 
l'avvenire, dal momento che il vecchio e tuttora vigente 
piano regolatore prevede un'indiscriminata cementifi­
cazione, mentre la giunta capitolina prepara una nuo­
va e più ampia espansione a macchia d'olio: autoriz­
zando la costruzione di ministeri (come quello della 
Sanità) e milioni di metri cubi per attività direzionali e 
terziarie nelle zone più disparate, vanificando cosi la 
funzione del Sistema direzionale orientale, che è stato 
concepito proprio per contrastare lo sviluppo radio-
centrico, decongestionare il centro e riqualificare le de­
relitte periferie. 

Aumento delle corsie preferenziali, istiluzione di 
strade riservate al mezzo pubblico, arcipelaghi pedo­
nali eccetera ( e forse anche le larghe alterne nei mo­
menti di maggiore emergenza), molte sono le propo­
ste ragionevoli che sono stale avanzale; e nell'attesa 
che lo Stato stanzi le migliaia di miliardi necessari per 
la costruzione, in un futuro imprecisato, dell'indispen­
sabile rete di metropolitane, mi permetto di segnalare 
quegli inconvenienti dovuti solo a scioccaggine, inetti­
tudine e scialteria amministrativa, e che non costa nul­
la eliminare per rendere un po' meno inefficiente il tra­
sporto pubblico. 

Il trasporto pubblico si migliora anche semplicemen­
te regolando i tempi dei semafori. Un esempio. In quel 
nodo convulso che è piazzale Flaminio, si incrociano 
due correnti di traffico: quella nord-sud composta 
esclusivamente di autobus che poi attraversano il cen-

lettere-
«Nessuno ha chiamato 
la Croce rossa» 

interventi 

Riprendiamoci il tempo 

• 1 A Roma la campagna per la 
raccolta delle firme in calce alla 
legge di iniziativa popolare «Le 
donne cambiano i tempi» ha olte-
nuto un discreto successo. Il primo 
dato da registrare è che, nonostan­
te la complessità della proposta, 
migliaia di cittadine e di cittadini si 
sono lasciati sedurre e coinvolgere 
da una proposta politica che nel­
l'immediato poteva apparire forte­
mente utopica. 

Il secondo dato è il seguente: il 
disagio del vivere in una città come 
Roma ha raggiunto livelli tali da su­
scitare in molta gente il bisogno di 
nuovi valori: valori [ondativi di una 
moderna cultura dello sviluppo, 
valori capaci di dare a ognuno 
nuove speranze di vita. 

L'elaborazione delle donne sui 
tempi di vita è dunque prima di tut­
to una tematizzazione cullurale e 
politica di un nodo centrale dello 
sviluppo democratico e cioè la pa­
dronanza sulla propria vita, che 
nella nostra civiltà significa in gran 
parte possibilità di agire sulla leva 
del tempo, sottraendola sempre 
più ai meccanismi di mercato e al 
potere burocratico per restituirla, 
come strumento di libertà nelle 
mani delle donne e degli uomini. 

Roma è una città nella quale i 
tempi spesi per i trasferimenti si 
amplificano paurosamente di an­
no in anno. Il problema della mo­
bilità complica e rende ancora più 
faticosa la vita di chi, soprattutto le 
donne, deve tenerne insieme la ge­
stione quotidiana tra pratiche bu-

QIQLIOLA GALLETTO' 

rocratiche, orari dei negozi, neces­
sità di ritirare il bimbo all'asilo, e 
cosi via. 

Chiunque direbbe: -Questa non 
è vita». E infatti è proprio cosi L'at­
tuale giunta comunale non solo 
non è in grado di risolvere i princi­
pali problemi della mobilità, ma 
per ora nulla fa per rendere più 
agevole alle cittadine e ai cittadini 
l'utilizzo dei servizi pubblici e pri­
vati. Le consigliere comunali del 
Pds hanno presentato una propo­
sta di delibera che riprende la leg­
ge approdala in Parlamento, pro­
ponendo per Roma un piano rego­
latore degli orari, preceduto da ri­
cerche motivazionali sulla doman­
da di tempo da parte dell'utenza e 
da sperimentazioni in alcune cir­
coscrizioni. Si tratta ora di mettere 
in movimento la forza, più volte di­
mostrata dal nostro gruppo in 
Campidoglio, attivando una gran­
de battaglia per far approvare la 
delibera. 

Tuttavia credo clic un'operazio­
ne cosi complessa, come quella di 
mettere mano al sistema degli ora­
ri e ai tempi di vita di milioni di per­
sone, debba essere supportata da 
una grande campagna di massa 
che assicuri il consenso della mag­
gioranza delle cittadine e dei citta­
dini sulle scelte che il Comune do­
vrà operare. Scelte che potranno 
essere anche non semplici, in 
quanto destinate ad entrare in col­
lisione con modelli di vita e abitu­
dini consolidate e qualche privile­
gio acquisito. 

È inutile ricordare che in questa 
città parlare di tempi significa an­
che lottare per nuove lince della 
metropolitana, significa ottenere la 
prenotazione telefonica o telema­
tica delle visite e di altri servizi, fa­
sce orarie dei negozi e dei servizi 
pubblici e privali non tanto am­
pliate, quanto flessìbili rispetto alla 
domanda dell'utenza. In poche 
parole si tratta di spingere tulli i 
soggetti pubblici e privati, i singoli 
e le associazioni, a vedere nel 
complesso delle proposte di modi­
fica e di riordino del tempi e degli 
orari della città, un vantaggio col­
lettivo e individuale. D'altra parte 
quella dei tempi è una vera e pro­
pria riforma democratica, è un mo­
derno sguardo d'insieme sulla me­
tropoli. 

Mi chiedo allora se una tale rifor­
ma non debba essere sottoposta a 
consultazione popolare, proprio in 
quanto la materia trattata è di tale 
rilievo per lutti 1 soggetti interessati 
da essere facilmente esposta al 
blocco dei veti incrociati, se affron­
tata a «spizzichi e bocconi». 

Questo metodo potrebbe dare 
forza ad un progetto di trasforma­
zione spazio-temporale della città, 
che verrebbe meglio intesa dalla 
gente che ormai sente la necessità 
di dare un senso alla propria vita, 
disegnando autonomamente i 
confini tra tempo di lavoro, affetti, 
interessi, tempo per sé e tempo per 
gli altri. 
'coordinatrice politiche femminili 
della federazione romana Pds 

tro storico, e quella est-ovest (corso d'Italia, Muro Tor­
to, Lungotevere) c o r n i s t a esclusivamente da auto 
private. Il buonsenso consiglierebbe di ridurre le este­
nuanti attese dell'infelice carico umano degli autobus, 
prolungando il verde dei semafori: e invece il verde per 
gli autobus dura meno della metà di quello per il traffi­
co privato: e i vigili stanno a guardare compiaciuti il 
blocco dei mezzi pubblici e l'inesausto fluire delle au­
to, Senza dire che piazzale Flaminio è ingovernabile 
coi soli semafori: se si facesse come a piazza Venezia 
dove è in azione quell'esemplare ormai raro che è il vi­
gile sulla pedana, le cose andrebbero un po' meglio. 

Tutto sembra ispiralo al segreto intento di scoraggia­
re l'uso del mezzo pubblico: gli autobus a Roma non 
hanno praticamente il numero. Una volta sulla fiancata 
destra c'era la targa col numero e l'indicazione del ca­
polinea: il numero c'era anche sul lato posteriore cosi, 
se l'autobus ti sopravar.zava potevi corrergli dietro e 
magari riuscire a prenderlo, è slato eliminato anche 
quello. Ma II colmo è che una volta i numeri erano leg­
gibili, perché nero su bianco, adesso invece (questo 
deve essere II progresso) sono fatti di pallini gialli dal 
pallido lume, del tutto indecifrabili alla luce del giorno 
e scioccamente baluginanti la sera. Alle fermate la gen­
te in attesa, già esasperata per evitarli, scruta, aguzza la 
vista, si interroga, mormora e maledice. 

Faccio due proposte. La prima è che II sindaco ob­
blighi il presidente e i dirigenti dell'Atac, gli assessori al 
traffico e alla polizia urbana, che evidentemente non 
prendono mai un autobus, a recarsi periodicamente 
nelle zone più trafficate alla presenza dei cronisti, per 
rendersi conto di cosa succede alle fermale. La secon­
da è di organizzare un corso di rieducazione per i vigili 
urbani, perché imparino a dar la precedenza ai mezzi 
pubblici, a lar osservare i divieti, a tutelare i pedoni: chi 
li ha mai visti intervenire contro quella nuova peste che 
sono i motorini, che marciano regolarmente controma­
no e sui marciapiedi, chi li ha mai visli fischiare alle au­
to che attraversano l'emiciclo pedonale di piazza del 
Popolo o addirittura infilano le rotaie del tram veloce? 

Non sono poi cose da nulla queste che lamento. So­
no il segno di quella piaga amministrativa, diffusa in 
tutta Italia, che è l'incapacità di gestire i problemi es­
senziali del quotidiano, dell'ordinario, e di far funzio­
nare gli elementari servizi pubblici: dal traffico alla net­
tezza urbana, dalla pulizia dei giardini agli ospedali 
dallo smaltimento dei rifiuti a quello che una volta si 
chiamava decoro urbano. E nel rispetto della gente, ri 
sparmiandole disagi ingiustificati e fastidi ìnsopportabi 
li. 

* urbanista, deputato e consigliere comunale 
della sinistra indipendente 

In mento alla lettera pubblicata su l'Unita, dal Ululo 
«Nessuno aiuta una tossicodipendente», la Croce rossa 
italiana, menzionata nella slessa, fa presente di non es­
sere assolutamente intervenuta, perche non interpellata, 
nell'assistenza ad una ragazza tossicodipendente il 2G 
settembre in corso Italia. Sarebbe opportuno per il futu­
ro, che i cittadini che desiderino puntualizzare attraver­
so la stampa, deficienze e carenze nel campo del soc­
corso sanitario, pongano una maggiore attenzione al­
l'indirizzo a cui rivolgono le loro osservazioni. Un'ambu­
lanza non significa necessariamente Croce Rossa esi­
stono quelle del Pie e le varie croci privale, e. a scanso di 
spiacevoli confusioni, à bene documentarsi adeguata­
mente prima di generici reclami e rimostranze 

Renato Ribaud, addetto stampa Croce rossa italiana 

Al nido di piazza dei Larici 
manca tutto 

Noi genitori del nido di piazza dei Larici (VII Cirenei. 
denunciamo con la presente le insostenibili carenze 
strutturali del nido stesso, determinatesi dalla: 
1) insufficienza del personale; 2) inesistenza dei mate­
riali di prima necessità. 

La mancata sostituzione di due assistenti non più in 
organico, di un'assistente in maternità, di altre quattro in 
malattia, ha reso difficile un servizio che garantisca ap­
pieno l'integrità psico-fisica dei bambini. Sono infatti 
presenti in questi giorni solo otto assistenti su quindici, 
con l'impossibilità del personale presente di assicurare 
la normale assistenza e quindi la sicurezza, la tranquilli­
tà e le attività didattiche dei bambini. Denunciamo inol­
tre l'assenza o la povertà di materiali di prima necessità 
per un nido, quali il materiale igienico-sanitario ed il ma­
teriale didaltico. Facciamo presente che il «simbolico» fi­
nanziamento trimestrale di L. 700.000 deve coprire sia le 
forniture di latte che quelle di merceria, dei casalinghi, 
oggetti di ferramenta ed anche i giocattoli e tutto il male 
riafe didattico e non consente di soddisfare appieno le 
necessità del nido, quando invece le rette mensili dello 
scorso anno scolastico sono raddO|jpiate. Chiediamo al­
lora l'immediata copertura dei n. 2 posti vacanti nella 
pianta organica del nido; chiediamo l'immediata nomi­
na della supplente sulla maternità (data la lunghezza 
non indifferente dell'assenza); chiediamo le immediate 
nomine del supplenti per le assenze lemporanee del 
personale di ruolo, che sarebbero facilitale se esistesse­
ro delle graduatorie circoscnzionali a cui attingere; chie­
diamo agli organi competenti di provvedere alla fornitu­
ra di materiali di prima necessità in tempo e di dotare i 
nidi di fondi più consistenti per comperare il materiale 
didattico. 

I genitori del nido 

Diritti e nonviolenza: 
due casi 

Si potrebbe chiamare cronaca di un «sequestro» in 
uno zoppicante stato di diritto ove accanto a codici ga­
rantisti coesiste una prassi di polizia incontrollata e peri­
colosa. 

A fame le spese è stalo un esponente del Movimento 
nonviolento, Massimiliano Caiola, che tranquillamente 
se ne tornava a casa in metrò. Senza avere nulla fatto e 
nulla detto, si è trovato coinvolto in un autentico incubo 
nel vagone e lungo il corridoio della metropolitana. 
Mentre viaggiava sul metrò dell'Anagnina in direzione 
Termini veniva avvicinato da un uomo m ieans e giub­
betto che con fare deciso gli intima di togliere una borsa 
e una macchina da scrivere dai sedili. L uomo si siede, 
ma quando dopo qualche fermata la macchina da scri­
vere è rislstemata sul sedile rimasto vuoto, comincia ad 
apostrofare Massimiliano in maniera che ha dell'incredi­
bile «non ti vedi allo specchio, sei sporco, puzzi, se non 
la togli ti faccio scendere « ti porto a fare una bella lavata 
ai bagni pubblici, capito, tu non puoi viaggiare in metro­
politana, adesso scendiamo...». Dopo avergli risposto 
•ma che dice, si rende conto? Vuolgitfie la denunci? Mi 
lasci in pace» Massimiliano Caiola smette di dar retta al 
tipo lasciandolo parlar da solo. 

Ma come scende a Termini Massimiliano Caiola sente 
all'improvviso delle mani spingerlo alla schiena e quello 
sconosciuto ripetere «avanti cammina, cammina» e a 
spingere sempre più forte tra la folla che sfilava, finché 
Massimiliano Caiola uscendo dallo sbalordimento cerca 
di richiamare l'attenzione del pubblico e della polizia 
per mettere fine a quello che somigliava ad un alluci­
nante sequestro di persona compiuto da uno squilibra­
to. Fermandosi per non farsi trascinare oltre Massimilia­
no Caiola gridava «per favore aiutatemi chiamale la poli­
zia, è pazzo» mentre lo sconosciuto lo sbatteva contro la 
ringhiera. Usciva dalla folla un giovane agente in bor­
ghese, poi ne scende uno in divisa. Il sollievo dura poco. 
Nel gabbiotto a vetri del metrò, quasi una vetrina, Massi­
miliano Caiola veniva perquisito messo a sedere con un 
ceffone e riceveva una nuova dose di «puzzi, sei un 
maiale, dovresti essere mangiato dai maiali» e cosi di se­
guito in un crescendo allucinante. Trasportato alla ca­
serma dei carabinieri, denudato, perquisito, rivestilo, tra­
dotto in questura, fotografato, prese le impronte digitali 
viene rilasciato con la denuncia di oltraggio a pubblico 
ufficiale. 

Episodi come questo ingenerano insicurezza e dub­
bio sui limiti e sui poteri degli apparati di coercizione 
dello Stato e sulla effettiva tutela di valori inviolabili e co­
stituzionalmente garantiti quali la libertà personale, l'o­
nore, la libertà di circolazione, la sicurezza personale. 
Non è il primo e non sarà forse l'ultimo. 

Quello che occorre è che i cittadini siano tutelati, ab­
biano strumenti per reagire e controlli disciplinari siano 
attivati anche all'interno dei corpi separati dello Stato. 

Sezione romana 
Movimento nonvtolenlo 

Il 27 gennaio a Viterbo verrà processato Peppe Siili. 
responsabile del «entro di ricerca per la pace», per aver 
scntlo sul muro della caserma dei carabinieri la parola 
«pace» nel periodo della guerra del Golfo. E imputato per 
questo di un reato che prevede la pena da sei mesi a tre 
anni di reclusione. Nei mesi della guerra del Golfo, guer­
ra di sterminio cui anche le armi italiane hanno contri­
buito in flagrante violazione della legalità costituzionale, 
Peppe Sini è stato a Viterbo uno degli animatori dell'op­
posizione democratica e nonviolenla alla guerra; cosi 
come da anni è un punto di riferimento nel Viterbese 
delle iniziative e dei movimenti ecopacifisti, di solidarie­
tà, contro i poteri criminali. Non siamo disposti ad accet­
tare che la sua azione pacifista venga qualificata come 
teppismo, cosi come non siamo dis;>osti ad accettare 
che l'impegno contro la guerra possa essere espresso 
solo in articoli di giornale o in conversazioni tra amici o 
meditazioni nel chiuso della propria casa: a fronte dello 
sterminio incorso, a fronte di una guerra Immorale e ille­
gale, a fronte di una decisione governativa che infrange 
la stessa Costituzione in uno dei suoi principi fondamen­
tali e colloca lo stato fuori della legge, vi era e vi è il dirit­
to e il dovere di resistere, di organizzare e manifestare 
l'opposizione, di denunciare e contrastare il crimine e la 
strage: questo Peppe Sini ha fatto, nelle norme non vio­
lente in cui gli è stato possibile. 

Ci sembra pertanto che ciò che è in discussione non 
sia un problema personale, ma un giudizio globale sul­
l'azione di chi alla guerra si è opposto, un giudizio sulla 
pace alla prova della guerra. Siamo convinti che in que­
sto processo di ben altro crimine bisogna parlare, clic 
non l'aver scritto la parola pace su un muro: della guerra 
anche dall'Italia promossa e compiuta, dello sterminio, 
dei crimini contro l'umanità nel Medio Oriente avvenuti; 
ed anche della cultura e del consenso che questa guerra 
e le sue atrocità hanno permesso o addinltura propu­
gnalo. Vogliamo che questo processo alla pace diventi 
un processo alla guerra. Che sia riconosciuto il senso e il 
valore dell'opposizione attiva alla guerra e alla violazio­
ne dell'articolo 11 della Costituzione che la guerra ripu­
dia. 

Per questo chiediamo la vostra attenzione, la vostra 
solidarietà. 

Appello promosso dal Centro di ricerca 
per la pace di Viterbo 

Ieri 

O O O I il «'le sorge alle 0,55 
^ S è V e tramonta alle 16,52 

MOSTREl 
Henri Matissc. Mostra antologica del piltore francev» con 
oltre settanta open- tra olii, disegni, incisioni, sculture in 
bronzo. gotiaches, arazzi All'Accademia di Francia. Villa 
Medici, viale Trinità dei Monti Ore 10-13, 15-19: lunedi chiu­
so Fino al 29 dicembre. 
Hans Christian Andersen C'eutoquattro piccoli disegni 
realizzati dallo scrittore danese nel corso del suo viaggio in 
Italia tra il 1833 e il 1834. I disegni, scoperti in Danimarca in­
torno al 1920, sono inediti in Italia. UJ mostra si tiene al Mu­
seo Napoleonico, piazza di Ponto Umberto I, 1. Orano dal 
martedì al sabato 9-13.30. domenica 9-13. giovedì e sabato 
17-20; lunedi chiuso. Fino all'8 dicembre 
Afro. Parabola di opere dal 1951 al 1975. un anno prima 
della morie dell'artista, attivo fra quella generazione di pitto­
ri che -fecero i conti» i ou Picasso e Braque. Galleria Editalw 
(via del Corso 525). Orano 10-13, 16-20 Chiuso lestivi e lu­
nedi. Fino al 30 novembre. 
Gilbert & George. Ix* «pitture cosmologiche» dei due ec­
centrici artisti inglesi che lavorano in tandem dalla fine degli 
anni 'G0 25 lavori di grandi dimensioni in mostra al Palazzo 
delle Esposizioni. Orario 10-21. Chiuso martedì. Fino al 1 di­
cembre 
In Olir Time. Il mondo visto dai (otografi di Magnum Espo­
ste loto di Robert Capa, Henri Cartier-Bresson, George Rod-
ger, David «Cium» Scymour, Elliott Erwitt. Josef Kóudclka, 
Bruno Barbcy, Werner Bischof. Bruce Davidson, Raymond 
Depardon, Susan Meiselas. Palazzo delle Esposizióni, via 
Nazionale 19-1. Ore 10-21, chiuso martedì. Fino al 24 novem­
bre. 

VITA DI PARTITO I 

REFERENDUM l 
Tavoli fissi periodo referendario: piazza Barberini 
10.30-14.30. piazza della Repubblica (ang. via Nazionale) 
15.30-18.30, piazza Buenos Aires 16.15-19.30, viale Europa 
(farmacia) 16-19, via Cola di Rienzo 16.30- ! 9.30, viale Regi­
na FJena (fronte Università) 9.30-13, largo Argentina 16-20. 
Ulteriori luoghi di raccolta firme: presso tutte le sedi cir-
coscnzionali dalle 9.30 alle 12.30. Presso il segretario comu­
nale di Roma dalle 9.30 alle 12.30. Presso l'ufficio copie del 
tribunale civile e penale di Roma dalle 9.30 alle 12 30. Pres­
so la redazione de «Il Giornale» piazza di Pietra tutti i giorni 
dalle 9 alle 13. il mercoledì e il venerdì dalle 16 alle 20. • 
Tavoli raccolta firme a Roma (martedì 12 novem­
bre) : viale Europa 16-19, piazza Esedra 16-19, piazza Qua­
drata 16.15-19.30, piazza Fiume 16.30-19 30, piazza Carli 
16-19, piazza Santiago del Cile IR-19. piazza Barberini 
10.30-14,30, viale Regina Elena (Università) 9.30-13, piazza 
Malatesla 9.30-13, cinema Kursal (via Paisiello) 21, piazza 
Indipendenza (ang. via Balduina) 15-18. largo Argentina 
16-20, via Pasubio Rai 13.45-18.30. via Teulada Rai 13.45-
18.30, via Cola di Rienzo (Standa) i 6.30-19.30, piazza Bolo­
gna (ang. via Ravenna) 16-20, via Ottaviano (fermala me­
trò) 16-20, Subaugusta 16-20, tnbunale piazzale Clodio 9-
13, via dei Normanni (esattoria comunale) 9.30-13.30, gal­
leria Colonna, largo Goldoni, metrò piazza di Spagna, largo 
Argentina 16-20, dalle ore 20 30 tavolo .,ul referendum dro­
ga presso la Casa della Cultura, largo Arenula 24 in occasio­
ne della presentazione del libro: «Legalizzare la droga». Una 
ragionevole proposta di sperimentazione a cura di Luigi 
Manconi. Vanna Barenghi e Giovanni Valentini. intervistano 
Francesco D'Onofrio, Pietro Ingrao e Miriam Malai. I testi del 
volume presentato sono a cura di Arnao, Ferrajoli, Manconi. 
Pisapia.Taradash. 

PICCOLA CRONACA i 
Teatro dell'Opera. l.a mostra di strumenti antichi allestita 
in piazza Beniamino Gigli resterà aperta (ino al 18 novembre 
a conclusione del primo ciclo di concerti sintonici diretti da 
Giuseppe Sinopoli 
Donne in nero. Domani alle 18.30 appuntamento delle 
«donne in nero» davanti all'ambasciata di Israele (via 
M.Mercati 12/14) per la manifestazione contro gli insedia­
menti israeliani in Palestina. 
Convegno sull'agricoltura biologica nel INIZIO Giovedì 
alle 9,30 presso la sala teatro della Regione Inizio (piazza 
Odenco da Pordenone 15) si aprono i lavori del convegno 
su "U'gisla/.ionc comunitaria e regionale sull'ambiente l'e­
sperienza laziale dell'agricoltura biologica», realizzato dalla 
Regione l-a/io e dall'Associazione italiana per i consiglio dei 
comuni e delle regioni d'Europa 
li cammino della speranza nella storia. Giovedì alle 18 
presso la scuola media statale «Menotti Garibaldi» via Fermi 
ad Apnlia si terrà l'incontro pubblico con Padre Ernesio Bai-
ducei sul tema «Il commino della speranza nella storia» L'in­
contro e organizzato dalla comunità cattolica di servizio per 
l'evangelizzazione e fa parte di un cammino di riflessione 
annuale dal tema «Ira smarrimento ed esodo» 
Pedalare per l'Appla. Domani Pedalaroma organizza un 
appuntamento per gli amanti della bicicletta che prevede 
una gita lungo il tratto di via Appia tra Porta S.Sebastiano e il 
sepolcro di Cecilia Metella Una guida accompagnerà i pai-
tecipanli lungo il percorso e illustrerà il significato di questa 
importante via. Per prenotarsi alla visita, completamente 
gratuita compreso il noleggio delle biciclette, gli interessa-.! 
potranno recarsi presso una delle sedi Cts di Roma o telefo­
nare al nliniero 46791 

FEDERAZIONE ROMANA 
È stata rinviata la riunione case comunali delle ore 18 in 
Federazione con C Rosa, B (Veacci, F. Montino. M Elis-
sandrini. 
Portuense Villini. Assemblea costituente dell'Unione di 
base XV Circoscrizione, ore 18 con I. Cosentino 
Sez. Laurentlno. Ore ! 7.30 assemblea su Referendum e Fi­
nanziaria con R. Morassut 
Sez. Alberone. Ore 18 assemblea su Relerendum con P. 
Barrerà. 
Avviso. Mercoledì 13 ore 18 in Federazione riunione dei se­
gretari delle Unioni circoscrizionali (Civita-Leoni). 
Avviso. Mercoledì 13 ore 15 sezione Esquilino assemblea 
dei comitati direttivi Atac-Acotral-Fs con Calamante, Monti­
no, Rosati. 
Avviso urgente. È convocato oggi alle ore 17 in Federazio­
ne il Comitato federale e la Comissione federale di garanzia. 
Odg «Bilancio e vane». 
Avviso Referendum. Tutte le iniziative riguardanti le as­
semblee sul Referendum devono essere comunicate in Fe­
derazione alla compagna Marilena Tna lei. 4367266, le ini­
ziative riguardanti i tavoli ad Agostino ( Mavì, segretario ro- | 
mano del coordinamento unitario, o a Elisabetta Cannella 
tei. 4881958. Si avvisano i compagni che la raccolta delle fir­
me si concluderà il 31 dicembre 1991. 
Avviso, b convocata per giovedì 14 ore 13 in Federazione la 
riunione del grup|K> di lavoro sulla legge Finanziaria. I se­
guenti compagni sono tenuti a partecipare. Pirone. Moras­
sut. Rosati, Cosentino, P. Battaglia. Civita, V. Tola, Imbello-
ne. M. Bartolucci, Ausili. 
Petizione traffico. In Federazione 6 disponibile la petizio­
ne sul traffico e l'inquinamento a Roma: «100 km di metro­
politane per Roma». Da mercoledì saia disponibile aeche il 
volantone delle proposte del Pds sul traffico ed il manifesto 
VII Circoscrizione. Riunione gruppo Sdo con Walter Toc-
ci (via degli Abeti 14) alle ore 18.30. 

UNIONE REGIONALE DFX LAZIO 
Federazione Castelli. Valmonlone ore 17.30 riunione 
comprensorio Rm/30 «Iniziative del partito e tesseramento» 
(Magni) ; S. Maria delle Mole, ore 17 30 riunione compren­
sorio Rm/32 «Iniziative del partito e tesseramento». 
Federazione Civitavecchia. In Federazione riunione can­
didati lista distretto29 (Tamagnini),Si avvisano icompagni 
che il 13-X1 alle ore 17 30 in Federazione si terrà la riunione 
della direzione federale allargata ai segretari di segone. 1 
compagni sono pregali di consegnare i cedolini delle tesse­
re e gli elenchi degli iscritti. 
Federazione Fresinone. Fiuggi c /o hotel Fiuggi Terme 
ore 18 Giampaolo Panna presenterà il suo nuovo libro «Il Re­
gime». Interverranno l'on. Mauro Dutto del Pri e Antonello 
Falomi, segretario regionale del Pds Inizio, 
Federazione Rieti. Rieti 18 c /o Teatro Flavio Vespasiano 
manifestazione contro la politica economica del governo 
(Umberto Ranieri della direzione nazionale). 
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Il residence lager sull'Aurelia 
da ieri è del Campidoglio 
Fuori legge perché abusivo 
non poteva essere sanato 

Di proprietà di Armellini 
e poi di società di copertura 
è stato acquisito gratis 
Ma l'ultima parola è del Tar 

Requisito lo Sporting 
Ora appartiene al Comune 
Lo Sporting, il residence lager sull'Aurelia, è passato 
da ieri nelle mani del Comune. Dopo un lungo con­
tenzioso con il proprietario, il costruttore Renato Ar­
mellini, l'amministrazione è riuscita a prendere pos­
sesso dello stabile abusivo e non sanabile. L'ultima 
parola spetta però al Tar, che dovrà pronunciarsi lu­
nedi. Il Campidoglio non intende demolirlo, ma adi­
birlo a scopi sociali. Deciderà il consiglio. 

DILIAVACCAMLLO 

I H [1 residence Sporting, il 
casermone abusivo sull'Aure­
lia che ha ospitato per anni in 
condizioni impossibili sfrattati 
ed extracomunitavi, 6 stato "re­
quisito* dal comune. Dall'86 il 
braccio di ferro tra l'ammini­
strazione e il costruttore Ar­
mellini e andato avanti a colpi 
di ordinanze, di sigilli, e di con­
trolli. Ma anche di ritardi. Ieri lo 
stabile abusivo è stato preso in 
possesso dagli assessori com­
petenti, Robinio Costi e Gerar­
do Labellartc. Un presidio di 
vigili si è installato nei locali 
per fare un «censimento» degli 
attuali ospiti, quasi tutti filippi­
ni che arrivano a pagare anche 
un milione per una stanzetta 
minuscola, e dei dipendenti, 
forse 8, che lavorano nel resi­
dence. Ma ancora non è detta 
l'ultima parola: lunedi il Tar 
dovrà pronunciarsi sulla ri­
chiesta di sospensiva avanzata 
dalle società di copertura cui 
Armellini ha ceduto la proprie­
tà dello stabile. L'amministra­
zione avrebbe comunque In­

tenzione di non demolire l'im­
mobile grande 16.000 metri 
quadrati, del valore di 70 mi­
liardi. La XVIII circoscrizione 
vuole fame una sede per i pro­
pri uffici oltre ad adibirlo a sco­
pi sociali. La decisione spetta 
al consiglio comunale. 

Per anni lo Sporting è stato il 
•parcheggio» dei senza casa 
nella capitale. Sfrattati ed cx-
tracomunltarì vi hanno vissuto 
in celle di pochissimi metri 
quadrati. Il costruttore Renato 
Armellini infatti, dopo aver ri­
cevuto nell'83 la concessione 
edilizia, ha completamente 
trasformalo il progetto origina­
le. Dovevano esserci cinque 
piani, ma Armellini li ha rad­
doppiati: tirando un solaio a 
metà di ogni piano, ne ha fatti 
dieci. Non basta: cantine e po­
sti macchina sono stati trasfor­
mati in altri «loculi». E il caser­
mone lager ha raggiunto i 13 
plani. Risultato, lo spazio me­
dio per ogni stanza è di tre me­
tri per sci, e soltanto due di al­
tezza. Il Comune ha emesso la 

Sciopero metrò 
Ferma per 3 ore 
la lìnea «B» 
• I Tre ore senza metropo­
litana. Ieri, dalle 9 alle 12. 
hanno scioperato i macchi­
nisti, aderenti al sindacato 
Faisa-Cisal, che lavorano sul­
la linea B. In vista dello scio­
pero l'Acotral aveva assicura­
to: «Garantiamo comunque il 
servizio a pieno regime solo 
sul tratto Magliana/Piramide 
in coincidenza con l'arrivo e 
la partenza dei treni della Ro­
ma Lido». Ma i disagi non so­
no mancati. E agli utenti del 
metrò non è rimasta altra via 
che quella di raggiungere il 
posto di lavoro con l'autobus 
dell'Atac. Disagi In vista per 
venerdì prossimo. La Faisa 
Cisal fermerà di nuovo la li-
neaBtrale 15ele 18. 

Non c'è stata la precetta­
zione. Il prefetto Carmelo Ca­
ruso questa volta ha deciso 
di non usare «l'arma» che vie­
ta l'agitazione dei sindacati 
autonomo e che obbliga gli 

scioperanti a lavorare. Cosi 
la gente, come ogni mattina, 
ha sceso le scale che portano 
al metrò. Ma ha atteso inva­
no sotto la stazione l'arrivo 
dei convogli. Sui muri della 
stazione erano stati affissi dei 
volantini: «Oggi scioperano i 
macchinisti della Faisa-Cisal. 
Niente metropolitana dalle 9 
alle 12». 

I treni infatti sono rimasti 
bloccati per quattro ore nella 
tratta Rebibbia/Piramide e 
Eur Fermi/Magliana. Il servi­
zio ridotto ha causato co­
munque disagi anche ai pas­
seggeri diretti a San Paolo e 
alla Garbatella. Parecchie 
persone per raggiungere 
Ostia Lido hanno dovuto 
prendere al volo i mezzi del­
l'Atac, per la difficoltà di arri­
vare con la metropolitana al­
le stazioni della Magliana o 
della Piramide. E venerdì 
prossimo si replica. 

prima ordinanza nell'aprile 
dell'86. Successivamente il co­
struttore ha richiesto di poter 
sanare lo stabile. L'ammini­
strazione ha però respinto 
questa istanza, perchè le tra­
sformazioni irregolari erano 
successive alla scadenza fissa­
ta dalle legge sugli abusi edili­
zi. Nel frattempo Renato Ar­

mellini che era già ricorso al 
tribunale amministrativo con­
tro la decisione dell'ammini­
strazione di requisire lo stabile, 
con una mossa da trasformi­
sta, ha ceduto lo Sporting a tre 
società: l'Equizia, la Maruska e 
la Domus Liegi. Cosi, quando II 
Tar nella primavera scorsa ha 
respinto la richiesta di sospen­

siva avanzata da Annellini. il 
Comune .si 0 trovalo dinanzi ad 
un nuovo propnelario, le tre 
società, che tia l'altro erano 
riuscite ad ottenere un mutuo 
di 21 miliardi dando come ga­
ranzia proprio lo stabile abusi­
vo, destinato a diventare un 
bene comunale. Lunedi pros­
simo il Tar si pronuncerà in 

merito alla richiesta avanzata 
dalle tre società di sospendere 
il provvedimento del comune. 
Mentre Armellini, rinviato a 
giudizio nel febbraio scorso 
per una frode fiscale di 551 mi­
liardi che avrebbe compiuto 
con un complesso sistema di 
fusioni societarie e falsi bilan­
ci, ha fatto ncorso al consiglio 
di stato in merito al giudizio 
emesso dal Tar la primavera 
scorsa. 

Ma la vicenda Sporting non 
si è protratta per tanto tempo 
solo per «abilita» di Armellini 
Ci sono stati dei colpevoli ntar-
di. Neil'85 i vigili urbani hanno 
notificato abusi di modesta en­
tità. Invece Armellini aveva già 
costruito i suoi 13 piani. Ciò si­
gnifica che non sono stati fatti 
dei controlli effettivi. Il caso è 
esploso dopo la denuncia alla 
procura della Republica fatta 
da un consigliere di democra­
zia proletaria. Sono scattate 
molte ordinanze, tutte impu­
gnate da Armellini, mentre il 
Comune e il ministero dell'in-

II costruttore 
Renato 
Armellini, 
proprietario 
dello 
«Sporting» 
dell' Aurelia, 
requisito 
dal Comune 
perche 
abusivo. 
A sinistra, 
un intemo 
del residence 

temo pagavano al costruttore 
17.000 lire al giorno per ognu­
no degli 800 sfrattati e profughi 
polacchi alloggiati allo Spor­
ting. E non è tutto: il primo 
provvedimento di chiusura 
non è slato mai sospeso. Quin­
di si poteva agire prima. Di ri­
tardi ha parlato anche il capo­
gruppo Pds in XVIII, Maria Lui­
sa Santostasi: «Nell'ottobre 
dell'88 l'allora Pei presentò un 
esposto alla procura della Re­
pubblica perchè, nonostante 
le condizioni igieniche dello 
stabile, l'ufficio d'igiene non 
interveniva. Ebbene il tribuna­
le di Roma mi ha convocato 
solo venerdì scorso». 

Soddisfatti per la «svolta» di 
ieri Luigi Nieri e Angelo Fascel-
to dei verdi, e Maurizio Elissan-
drini del Pds. «La chiusura del 
contenzioso con lo Sporting è 
un latto positivo - ha detto 
Elissandrinl - Adesso la batta­
glia si sposta sugli altri immo­
bili di Armellini, primi fra tutti 1 
1050 appartamenti di "sabbia" 
di Nuova Ostia». 

— " — — — DenUncia garanti pds nelle Usi contro i ritardi di Regione e Comune 

Cinquantamila malati psichici dimenticati 
«Finanziate solo le cliniche private» 
Ventisette miliardi mai utilizzati e 50.000 persone la­
sciate senza cure. Un bilancio negativo dell'assi­
stenza psichiatrica nel Lazio, quello tracciato ieri 
dai garanti pds nelle Usi romane. Dei 33 progetti per 
comunità alloggio e day-hospital presentati da oltre 
un anno, nessuno è stato varato. Ed intanto cliniche 
e manicomi privati hanno ricevuto finanziamenti 
dalla Regione per 106 miliardi. 

MARINA MASTROLUCA 
• • Trentatre progetti finiti v. 
nel cassetto, 27 miliardi stan­
ziati e dimenticati, 50.000 per­
sone senza assistenza nella so­
la capitale. Malati psichici, 
troppo spesso lasciati solo alla 
cura dei familiari. Due anni di 
commissariamento non sono 
bastati da soli a costituire una 
rete di servizi alternativi per 
una fascia di pazienti estrema­
mente fragili: tutte le proposte 
presentate dai commissari ad 
acta per comunità alloggio o 
centri diurni si sono arenate In­
fatti negli uffici delle ammini­
strazioni regionali e comunali, 
mentre hanno continuato ad 
avere regolari finanziamenti 

per 106 miliardi le 13 cliniche e 
i sei manicomi privali che ope­
rano nel Lazio. 

La denuncia è stata presen­
tata ieri dal coordinamento dei 
garanti del Pds nelle Usi roma­
ne, insieme al comitato per 
l'applicazione della 180 e a di­
verse associazioni di familiari 
di pazienti psichici, Sarp, Arap, 
Diapsigra e Nido del cuculo. E 
emerso un quadro sconfortan­
te sullo stato della psichiatria 
nella Regione. Ed un'accusa 
precisa contro le amministra­
zioni regionale e capitolina, 
quella di aver privilegiato i ser­
vizi privali alla creazione di 

una rete alternativa. 
Dei 33 progetti presentati già 

nel giugno dello scorso anno, 
solo 13 infatti sono stati ritenuti 
luonei, ma nessuno comun­
que è stato finanziato. Le pro­
poste vistate dall'assessorato 
alla sanità della Pisana sono fi­
nite sui tavoli dell'assessorato 
ai lavori pubblici. E 11 sono n-
inaste, nonostante 127 miliardi 
stanziati nel bilancio di previ­
sione '91. Fondi insudicienti -
servirebbero almeno 51 miliar­
di - ma anche questi, secondo 
il Pds, rischiano di essere dirot­
tati su altri fronti nella fase di 
assestamento del bilancio, in 
discussione a fine mese. «E 
magari verso le stesse cliniche 
private», come ha sottolineato 
Ruggero Trenna, coordinatore 
dei garanti pds. 

Quanto a rilordi e distrazio­
ni, comunque, non 6 stalo da 
meno lo stesso Campidoglio. Il 
miliardo e mozzo stanziato nel 
'90 e poi tiel '91 per l'assisten­
za psichiatrica «è finito grazie 
ad Azzaro nei residui passivi». 
E il bilancio del servizio non 
può che essere fallimentare: 
tre sole case famiglia, un'unica 

comunità alloggio pubbliche 
nella capitale, solo cinque per­
sone che hanno potuto benefi­
ciare dell'assistenza psichiatri­
ca domiciliare ed una descn-
zione della domanda del lutto 
sottovalutata. «Per l'ammini­
strazione i pazienti psichiatrici 
nella capitale non sono più di 
5-6000 - ha detto Fausto Anto­
nucci, uno dei commissan ad 
acta incaricali di colmare le 
carenze del servizio -. Invece 
solo a Roma possiamo stimare 
un numero non inferiore alle 
50-60.000 persone, completa­
mente dimenticate dai servizi 
sociali e sanitari. Le responsa­
bilità vanno indietro nel tem­
po. Sono di Cerchia ma soprat­
tutto del presidente della giun­
ta Gigli che per tanto tempo ha 
diretto la sanità nel Lazio». 

Ritardi gravissimi, al punto 
da dar adito a più di un sospet­
to. Il Pds ha già presentato una 
denuncia alla magistratura nel 
giugno scorso e sull'assistenza 
negata è partila un'inchiesta 
del giudice Giancarlo Armati. 
Lo stesso Cerchia è stato con­
vocato dal magistrato. Oggi 
l'assessore presenterà una 

proposta per accelerare le pro­
cedure e avviare finalmente i 
tanti progetti presentati dai 
commissari ad acta. 

Il coordinamento dei garanti 
pds ha intanto aperto una sede 
in via Sant'Angelo in Pesche­
ria, 35. Per denunce, informa­
zioni e proposte si può chia­
mare dai lunedi al venerdì, dal­
le 9 alle 13 e dalle 15 alle 19. il 
numero 6540800 (prenderà il 
6830161). Altrimenti si può te­
lefonare direttamente ai garan­
ti: Usi rm 1, Stefano Di Tomma­
so (58702605); rm2, Paola 
Mari (7665135-7662026) e 
Francesco Prost (84381-
77098526); rm3, Alessandro 
Monconi (77011216); rm4. 
Gianni Bocchi (46832294); 
rm5, Ida Fomataro (4110863) 
e Carlo Rosa (43671); rmé, 
Ruggero Trenna (8841281-
51490333); rm7, Gemma Azu-
ni (6766403) e Graziella Azza­
ro (85578358) ; rm8, Ivano Ca­
rissimo (47496239); rm9, An­
tonella Ticca (5801158); 
rml 1, Paola Di Martino Trento 
(5864558); rml2, Antonio Po­
sarci» (3013257) e Margherita 
Rossetti Autuori (8320657)-

Sventano 
una rapina 
Promossi 
«agenti scelti» 

aaai Tre poliziotti sono stati promovsi -agenti scelti» per memo 
straordinano per aver sventato la rapina allo poste di via Marsala. 
Carlo Leopardi, Enrico Clementini e Francesco Caporali ieri sono 
stati ricevuti al Viminale dal ministro dell'interno Vincenzo Scotti 
Intanto la squadra mobile continua le indagini e convinta che al­
tre persone siano implicale neirt>rg<im/.zazioiie del «colpo» Uno 
degli arrestati Hughes Rivelila, 0 risultato aver avuto conlut'i in 
passato con Ciro Luearuu e Walter C'accia'on, in carcere dal feb­
braio scorso per aver provalo dei «Kal<isliincov» in fondo a una pi­
sta dell'aeroporto di Fiumicino. 

«Il Papa «sfratta 
i suoi inquilini» 
Il Vaticano nega 
arai Decine di famiglie roma­
ne gettate per la strada il pros­
simo 31 dicembre ed una let­
tera del «Comilato laico nazio­
nale» al padrone di casa: Gio­
vanni Paolo II. Perchè si metta 
una mano sulla coscienza, 
faccia due conti in tasca alle 
finanze valicane, e non levi la 
casa a nessuno. La notizia di 
quegli sfratti, riportata ieri in 
prima pagina da un quotidia­
no nazionale, e stata pronta­
mente smentita dal direttore 
dell'ufficio legale de) Vicaria­
to, monsignor Alessandro De 
Angelus. «Abbiamo in corso 
solo quattro cause di sfratto, 
per vari motivi, per finita loca­
zione, ed alcune si conclude­
ranno nel giro dei prossimi tre 
o quattro anni», ha dichiarato 
il monsignore. Ed ha poi 
smentito anche la nolizia del­
l'esistenza di centinaia di in­
quilini affittuari di apparta-
menti del Vicarialo e del Fon­

do del culto. «Il Vicariato - ha 
precisato monsignor De An-
gelis - ha solo sette contratti 
di affitto, essendo tutti gli altri 
appartamenti già usati dalle 
parrocchie». 

L'amministrazione del Fon­
do del culto del ministero de­
gli Interni ha smentito a sua 
volta. «Non abbiamo in corso 
nessuno sfratto», ha dichiara­
to il vice prefetto Gabriella Lo-
vasto. C'è poi l'azione legale 
nei confronti di un inquilino 
per finita locazione del procu­
ratore presidente dell'ammi­
nistrazione del patrimonio 
della Sede apostolica, monsi­
gnor Giovanni Danzi. L'udien­
za, come era scritto nella let­
tera pubblicata ieri dal quoti­
diano, è fissata per il prossimo 
18 dicembre. La reazione alla 
notizia del vice direttore della 
sala stampa vaticana, monsi­
gnor Piero Pennacchtni, è sta­
ta un rigido «no comment». 

Manifesto de prò Azzaro 
Giunte di sinistra 
nel mirino dell'assessore 
degli scandali 
Strade tappezzate di manifesti in difesa di Azzaro. 
La De romana scende in campo per difendere 
l'assessore ai servizi sociali dalle accuse del Pds, 
che aveva chiesto le sue dimissioni, e tira in ballo 
la gestione delle precedenti giunte di sinistra. Ve­
nerdì il consiglio comunale discute il caso dei 
soggiorni per anziani. Ora anche la Uil si schiera 
contro l'assessore ciellino. 

• • La de romana passa al 
contrattacco e inizia la campa­
gna a difesa di Giovanni Azza­
ro. Non sono passate nemme­
no due settimane da quando, 
le opposizioni coalizzate (Pds, 
Verdi e rifondazione comuni­
sta) hanno chiesto al sindaco 
Carraio di fare luce sull'opera­
to dell'assessore ciellino ai ser­
vizi sociali: soggiorni per an­
ziani affidati ad una società 
fantasma, una relazione del 
segretariato generale che giu­
dica «lacunosa» la documenta­
zione presentata dall'assesso­
re Azzaro, appalti per centi­
naia di milioni affidati a privati 
e altrettante centinaia di milio­
ni da destinare all'assistenza 
pubblica - a disposizione nelle 
casse dell'assessorato - non 
vengono spesi. Una gestione 
oltre che Inadempiente, ai li­
miti della regolarità. E la rispo­
sta non si è fatta attendere. Icn 
mattina nelle strade della capi­
tale - affissi per altro in manie­
ra selvaggia - sono comparsi 
centinaia di manifesti che 
chiamano direttamente in cau­
sa l'operato delle giunte di si­
nistra. «Chi aggredisce Azzaro 
non vuole chiarezza nei servizi 
sociali». Sempre lo stesso slo­
gan per due esempi: il primo 
afferma che le vacanze per 
handicappati costarono all'as­
sessorato 11 milioni e quattro­
centomila lire a persona per 20 
giorni. Poi si sostiene che i 40 
miliardi furono versati in 10 an­
ni a venti cooperative per l'as­
sistenza domiciliare ad anziani 

e handicappati. Un attacco 
preciso al Pds e all'allora as­
sessore ai servizi sociali, l'ono­
revole Franca Prisco. 

Proprio venerdì prossimo il 
•caso Azzaro» verrà discusso in 
consiglio. La giunta capitolina, 
e il sindaco Carraro, dovranno 
affrontare la relazione presen­
tata dal segretariato generale 
sui soggiorni per anziani '90 
che mette in evidenza diverse 
irregolarità. «Si evidenziano -
dice testualmente la relazione 
del segretariato - notevoli di­
sfunzioni amministrative, im­
possibilità di stabilire con quali 
criten siano state scelte le di­
verse strutture, inoculata pro­
grammazione dei soggiorni» 
Questa volta l'assessore dovrà 
spiegare perchè quei soggiorni 
sono stati quasi interamente 
gestiti da una società di cui è ti­
tolare un ex impiegato della 
sua segreteria, e perchè alla 
stessa ditta ha versato 879 mi­
lioni, ma sia alla Prefettura che 
al Comune ha comunicato 
una cifra dimezzata. 

Ora. con questo nuovo epi­
sodio e in vista del prossimo 
dibattito in Campidoglio, con­
tro l'assessore ciellino è sceso 
in campo anche il segretario 
romano della Uil: «Più che i ri­
chiami storici - ha detto Alber­
to Sera - i difensori di Azzaro 
dovrebbero tener presenti 
quelli dei cittadini. La giunta 
Carraro ha toccato il fondo e 
può uscire dall'apnea solo to­
gliendo la muta di assessore 
ad Azzaro». 

Terza università 
Tecce scrive a Carraro 
«Decidiamo insieme 
l'area del nuovo ateneo» 
ara II rettore della Sapienza 
scrive al sindaco proponendo 
un confronto aperto sull'area 
dove realizzare la terza univer­
sità. Alla riunione, da tenere al 
massimo giovedì, dovrebbero 
partecipare «gli assessori inte­
ressati, i capigruppo del consi­
glio comunale, oltre che i rap­
presentanti della Sapienza, 
che sotto la presidenza di Car­
raro potrebbero trovare una 
soluzione unitaria di cui ha bi­
sogno la città e i giovani che 
vogliono frequentare una uni­
versità di indiscusso prestigio 
scientifico culturale». 

Il terzo ateneo sulla carta 
dovrebbe nascere dal prossi­
mo anno accademico, ma non 
ha ancora una «casa». Le aree 
dove realizzarla sono sostan­
zialmente due - Valco San 
Paolo, all'Ostiense, e Santa 
Maria della Pietà al Trionfale -
e dividono il rettore della Sa­
pienza Giorgio Tecce e l'asses­
sore al piano regolatore Anto; 
nio Gerace. Decisiva per là 
scelta dell'area dovrebbe esse­
re la riunione della commissio­
ne per Roma capitale che si 

riunirà giovedì. Per raggiunge­
re una soluzione unitaria Gior­
gio Tecce ha proposto l'incon­
tro tra Campidoglio e Sapien­
za. Nella lettera si afferma che 
quello della localizzazione 
della terza università è «un pro­
blema che ci deve trovare uniti 
al di fuori di polemiche, sul ter­
reno del confronto e delle va­
lutazioni obiettive che consen­
tano il miglior inserimento del­
la terza università nel sistema 
univeristario romano». Nei 
giorni scorsi il rettore ha nbadi-
to la scelta del senato accade­
mico per l'arca di Valco San 
Paolo, una zona più collegata 
alla città e più centrale, rispet­
to a quella del Santa Maria del­
la Pietà. L'assessore al piano 
regolatore invece aveva indi­
cato ottimale questa seconda 
area. In attesa dei tempi di de­
cisione e di realizzazione delle 
strutture per il terzo ateneo il 
senato accademico ha preso 
in considerazione l'ipotesi di 
acquisire uno stabile in piazza 
della Croce Rossa, dove collo­
care in via transilona le nuove 
facoltà già dal prossimo anno. 

NELL'AMBITO DELLA CAMPAGNA "VENTI DI PACE" 
per il disarmo, la riconversione ed uno sviluppo sostenibile 

INCONTRO DIBATTITO 
con ALBERTO CASTAGNOLA 

economista e collaboratore di Archivio Disarmo 

Lunedi 18 novembre alle ore 18 
presso la biblioteca comunale di Aprilia 

Nel carso drìtmnmtrn verrà prr.vntntn il lihrn 

"ADDIO ALLE ARMI" 
un'arternativa per a disarmo, 1* riconversione • 
l* «taimaM. negli turni '90 
Questo libro, nato noi vivo della campagna, «venti 
di paca", «ha raccoglie la fora» pacifiste ad 
ambientaliste, cristiano, sindacali, con aoebacza, 
<U d**aar»snt*alone • riavrà sotonitrioo le alterna­
tiva poaaibuiì 

fftrnifftff t tunr"*"1"''*? Art of"*>ftff, 
•nriaatantlaridailona dslla*pta«,rlec«Taraloaa, 

aaportiHBwa, rapporto nord-and .̂ 

"Addio alle armi" è il frutto di un lavoro collettivo di 
oltre sessanta esperti. Tra questi: Gianni Allotti, Ser­
gio Andreis Ernesto Balducci, Alberto Castagnola, 
Roberto Fleschi, Renata Ingrao ?cc. 
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Ieri sciopero di due ore La reazione di Cgil, Cisl e Uil 
L'azienda ha fatto trovare affìssa in bacheca «Stanno smantellando la Tiburtina Valley » 
la lista con i nomi dei cassintegrati Già ridimensionati gli organici della Fatme 
per lo più tecnici e dirigenti superqualificati e di Elettronica, Contraves e Romanazzi 

MERCATI 

L'Alenia liquida 90 colletti bianchi 
Contro la cassa integrazione h a n n o bloccato per 
d u e ore la Tiburtina. Tecnici, impiegati e operai rìel-
l'Alenia ieri mattina h a n n o scioperato per due ote. 
L'azienda, d o p o la rottura delle trattative, ha fatto 
trovare in bacheca la lista dei cassintegrati (70 nello 
stabilimento di Roma e 20 a Pomezia ) . Il Pds ha 
chiesto al s indaco di incontrare i lavoratori. I sinda­
cati: «Stanno smante l lando la "Tiburtina Valley"... 

CARLO FIORINI 
• • Giacche e cravatte, venti­
quattrore sotto il braccio, i la­
voratori dell'"Alcnia» ieri matti­
na hanno bloccato per due ore 
la via Tiburtina. Laureati, di­
plomati e operai altamente 
specializzati venerdì pomerig­
gio hanno trovato appesa in 
bacheca la lista dei cassinte­
grati. L'azienda ha dato il ben­
servito a settanta di loro. Un al­
tro colpo alla "Tiburtina Val­
ley», il polo tecnologico-indu-
striale romano che si va lenta­
mente svuotando, lasciando il 
passo al terziario. È già toccato 
all'«Elettronica» con 200 cas­
sintegrati, alla «Palme» con 
400. La Contraves ha già subito 
tagli occupazionali fortissimi, 
la Romanazzi dopo la ristruttu­
razione ha chiuso i battenti 0 
l'azienda al posto degli stabili­
menti ha costruito abusiva­
mente degli uffici che dovreb­

be andare ad occupare il mini­
stero delle poste. E lo smantel­
lamento dei «colossi» industria­
li ha già provocato una reazio­
ne a catena, con la chiusura e 
le forti riduzioni d'organico 
della miriade di industrie del­
l'indotto che sorgono sulla Ti­
burtina e che si sono viste ri­
durre le commesse Ora tocca 
all'"Alcnia». 

Nella nottata di giovedì le 
trattative tra sindacati e azien­
da si sono interrotte E cosi ieri 
mattina i lavoratori hanno fatto 
due ore di sciopero. In trecen­
to hanno fermato il traffico sul­
la via Tiburtina, di fronte ai 
cancelli della fabbrica, attra­
versando la strada a piccoli 
gruppi, in continuazione, e di­
stribuendo volantini alla gente. 

«Il mio nome l'ho letto men­
tre uscivo a fine turno. Nean­
che un telegramma mi hanno 

mandalo, dopo più di 21 anni 
che lavoro qui - racconta Ser­
gio Chicca, perito industriale, 
uno dei 70 cassaintegrati -. Ma 
con la cassa integrazione non 
risolveranno nulla, questa 
azienda affonda perchè da 
quando è a partecipazione sta­
tale nei ruoli strategici ci han­
no messo tutta gente senza 
professionalità, scegliendola 
soltanto per appartenenza pò-

Sotto chiave 
piazza Vittorio 
Ma soltanto 
a metà 

M Cancelli chiusi in piazza Vittorio. Ma solo a metà. Due 
dei quattro ingressi del degradatissimo giardino sono stati 
bloccati. Per entrare, perù, basta fare due passi in più e si con­
quista senza fatica una panchina, come fanno i tanti immi­
grati che gravitano intorno al popolare mercato. Che. dopo 
proposte, rinvìi e proteste continua a restare acciambellato 
intorno alla piazza. Il comitato Esquilino, a cui hanno aderito 
anche i commercianti del mercato, ne chiede a gran voce il 
trasferimento nell'arca dell'ex centrale del latte e nelle caser­
me. E intanto qualcuno chiude i cancelli. 

DITTA MAZZARELLA 
TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

V.le Medaglie d'Oro, 108/d - Tel. 38.65.08 

• E NUOVO 
REPARTO 

JVC 

RADIOTELEFONI 
• HI-FI 
• HI-FI CAR 
•TELECAMERE 
• VIDEOREGISTRATORI 

KENWOOD 
TUTTE LE 
MIGLIORI 
M A R C H E 

HTACH Panasonic 
60 MESI SENZA ANTICIPO, SENZA CAMBIALI 

TASSO ANNUO FISSO 8,50% 

TUTTI I PRODOTTI SONO GARANTITI 3 ANNI 

Abbonatevi a 

FUnità 

litica». La vertenza, condotta a 
livello nazionale, si è interrotta 
pere ho l'azienda si è rifiutata 
di accettare le proposte del 
sindacato. «Abbiamo proposto 
la rotazione della cassa inte­
grazione, uno strumento previ­
sto dalla legge - dice Gianfran­
co Tosi, segretario generale 
aggiunto della Fiom Lazio -. 
Ma l'azienda ha scelto una li­
nea dura. Non vuole neanche 
sentir parlare di reintegri al ter­

mine dei due anni di cassa in­
tegrazione. È allucinante un 
comportamento simile da par­
te di un'industria a partecipa­
zione statale». La ristrutturazio­
ne riguarda il settore militare, 
in quello civile e della proget­
tazione Invece, secondo i lavo­
ratori, l'azienda potrebbe inve­
stire di più, utilizzando II gli or­
ganici in esubero nel settore 
bellico. «Io lavoro alla "Alenia 

Spazio ", e da noi ad ottobre 
hanno assunto 30 persone tra 
ingegneri e tecnici - dice Savi­
no Volpe, un tecnico del setto­
re civile -. E invece l'azienda 
non vuole sentir parlare di ro­
tazione, anche se scorrendo la 
lista dei cassintegrati si scopre 
che molti sono settimi e ottavi 
livelli, figure professionali spe­
cializzate che potrebbero tran­
quillamente passare al civile». 

Alla manifestazione c'era 
anche una delegazione del 
Pds, guidata dal consigliere co­
munale Walter Tocci che nel 
pomeriggio ha chiesto al sin­
daco di fissare un incontro con 
i lavoratori, li oggi, in consiglio 
comunale, il Pds proporrà un 
ordine del giorno sulla verten­
za Alenia. «Ma serve anche che 
il consiglio comunale affronti 
in modo serio il problema del­
la deindustrializzazione dell'a­
rca romana», dice Tocci. Se­
condo i sindacali si sta verifi­
cando lo smantellamento del­
la «Tiburtina Valley». «Lo sman­
tellamento della Contraves. la 
chiusura della Sislel, la contra­
zione dell'occupazione nel 
settore elettronico, la chiusura 
della Romanazzi mettono in 
serio pericolo lo sviluppo della 
zona - affermano Cgil-Cisl e 
Uil -. Ci sono 40mila posti di 
lavoro che rischiano di sparire 
dalla Tiburtina». Secondo Mas­
simo Pompili, consigliere del 
Pds e membro della commis­
sione urbanistica, c'è il rischio 
che il Campidoglio si faccia 
sfuggire di mano la situazione. 
«È già accaduto con la Roma­
nazzi, dove si sono realizzati 
abusivamente uffici - dice 
Pompili - Se si va avanti cosi lo 
Sdo darà svuotato completa­
mente. Bisogna fare qualcosa 
per fermare la deindustrializ­
zazione di quell'arca». 

Lettera aperta alle istituzioni e al governo 

«Più attenzione verso la capitale» 
La protesta dei sindacati 
«Investire su Roma vuol dire investire sul paese». È 
con questa convinzione che Cgil, Cisl e Uil hanno 
deciso di inviare una lettera aperta ai presidenti di 
Camera e Senato e al capo del governo, Giulio An-
dreotti. Un appello in cui esprimprio preoccupazio­
ne e contrarietà, per lo stato di totale disinteresse in­
torno al dibattito sulla capitale. Per oggi è previsto 
un incontro dei sindacati con il ministro Conte. 

• • I sindacati non ci stan­
no ai tagli imposti dalla fi­
nanziaria targata Andreotti 
alla legge per Roma capitale. 
Poche Hre, invece dei mille 
miliardi chiesti dal consiglio 
comunale. Cgil, Cisl e Uil 
hanno cosi decisto di inviare 
una lettera aperta ai presi­
denti dei due rami del Parla­
mento, lotti e Spadolini e allo 
stesso capo del governo. «In­
vestire su Roma vuol dire in­
vestire sul paese». È la chiusa 
della missiva, un po' la sinte­
si di un documento di tre pa-
ginette. Claudio Minelli, Ma­
rio Aiello, Guglielmo Loj, i se­

gretari delle tre confedera­
zioni hanno presentato gli 
obiettivi dell'iniziativa, di cui 
la chiave «morale» sta un po' 
in questa frase del segretario 
della camera del lavoro. «Un 
paese con una capitale Inef­
ficiente è un paese inefficien­
te». 

• Sul sillogismo ritorna la let­
tera, dove anche se con gar­
bo, partono accuse. «In ogni 
paese c'è stata la corsa a ren­
dere la propria capitale al­
l'altezza dei compiti di nazio­
ni sempre più aperte ad una 
competizione intemazionale 
globale - si dice nella lettera 

aperta - Non è il caso di cita­
re Parigi, Londra o Vienna 
che negli ultimi anni ha rea­
lizzato gigantesche opere 
per acquisire un ruolo inter­
nazionale, riuscendovi feli-

"cemente e recuperando 
quanto investito. Roma rima­
ne bella e povera, costretta 
ad affittare un albergo per 
ospitare uno dei pochi ap­
puntamenti di grande rile­
vanza intemazionale». Nel 
nulla, come hanno denun­
ciato i sindacati, si muovono 
stravolgimenti urbanistici sel­
vaggi seguendo i vari tira e 
molla degli assessorati. Di­
verso ordine verrebbe da una 
giusta partenza della pro­
grammazione di Roma capi­
tale. "Definanziare la legge, 
ridurre stanziamenti in altre 
leggi speciali fondamentali 
per realizzare grandi opere a 
Roma - prosegue la lettera -
vuol dire lasciare la capitale 
al solito tran-tran delle spe- •" 
culazioni spontanee o degli 
investimenti statali caotici e 
slegati da qualsiasi program­
mazione urbanistica, tutti ri­
levatisi tragicamente dannosi 

per questa mega città sem­
pre più terzomondista, nel 
senso arretrato del termine». 

«La campagna elettorale e 
alle porte», ha osservato Mi­
nelli. Gli stessi assessori (a 
cui si può aggiungere il sin­
daco) in mesi di trattative e 
incontri con sindacati e im­
prenditori (anche loro pre­
senti alla conferenza stampa 
di ieri) non sono riusciti a 
dare uan seria indicazione 
per le aree industriali. «Un 
terzo lato del tavolo triango­
lare che dimostra di non sa­
pere dirimere conflitti interni 
- ha detto Mario Aiello, se­
gretario della Cisl - E così 
succede che sulla terza uni­
versità Gerace indica il Santa 
Maria della Pietà, Angele ad­
dirittura lo Sdo e il rettore 
Valco San Paolo». 

Cgil, Cisl e Uil oggi incon­
trano il ministro per le Aree 
Urbane, il socialista Carmelo 
Conte, a cui sottoporranno la 
lettera aperta. 

Non e escluso un collo­
quio con il presidente del 
Consiglio. LÌF.L 

AVVISO REFERENDUM 
Deve continuare l'Impegno delle organiz­
zazioni del Pds per contribuire al raggiun­
gimento a Roma, entro II 31 dicembre 
1991, di 80.000 firme per I 6 referendum 
Istituzionali e per quello contro la droga. 

Ogni sezione nel proprio programma di 
lavoro deve prevedere almeno una ini­
ziativa entro il 20 novembre. 

- Le assemblee vanno comunicate In Federazio­
ne a Marilena Trla al 4367266 

- 1 tavoli ad Agostino Ottavi, segretario del 
Coordinamento unitario, o a Elisabetta Can­
nella al 4881958 - 4883145 

0C€b AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA EO AMBIENTE 

SOSPENSIONE DI ENERGIA ELETTRICA 

Per urgenti lavori di riparazione nel giorni 13 e 14 
novembre dalle ore 8.30 alle ore 15 potranno verifi­
carsi Interruzioni di energia elettrica nelle seguenti 
strade: 

VIA DI PIETRALATA - VIA DEI DURANTINI • VIA 
DI MALLADRA - VIA DE ROSSI - VIA MONTI 
TIBURTINI 

L'azienda, scusandosi per i possibili disagi, precisa 
che gli Interventi sono finalizzati al miglioramento del 
servizio e consiglia agli utenti interessati di mantene­
re disinserite le apparecchiature elettriche durante il 
periodo della sospensione. Raccomanda Inoltre un 
attento uso dell'ascensore anche negli orari immedia­
tamente precedenti e euooosclvl ail'intortuzlono di 
energia. 

1.000 FIRME 
DA T0R BELLA MONACA 

PER LA RIFORMA DELLA POLITICA 

1 8 - 2 3 NOVEMBRE 

SETTIMANA DI MOBILITAZIONE 
PER I REFERENDUM 

Pds Tor Bella Monaca 
Pds Vili Circoscrizione 

— CONTRO I TAGLI DELLA FINANZIARIA 
— CONTRO I VELENI DEL TRAFFICO 
— GARANTIHE LA MOBILITÀ 
— COLLEGARE LA PERIFERIA 
— RAFFORZARE IL TRASPORTO PUBBLICO 

MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE - Ore 15 
Sezione Esquilino 

(V. Principe Amedeo. 188) 

ASSEMBLEA DEI COMITATI DIRETTIVI 
DELLE SEZIONI AZIENDALI 

ATAC - ACOTRAL - FF.SS. 

Per la presentazione della petizione popolare 
£EE LA REAUZ7, AZIONE p i jflfl &M 

DI METROPOLITANA A ROMA 

con 
M. CALAMANTE - E. MONTINO - A. ROSATI 

Nella nostra città oltre ni mercati rionali veri e propri, esi­
ste una moltitudine di mercatini «ambulanti» che vengo­
no ospitati nei vari quartieri con cadenza settimanale. In 
genere si tratta degli stessi rivenditori che si spostano, 
giorno dopo giorno, prediligendo quelle zone dove e 
presente un'alta concentrazione di abitanti. 

Oggi vi proponiamo di visitare un minuscolo ma sim­
patico mercatino che si tiene ogni giovedì a San Basilio. 
Spesso i proprietari delle bancarelle che espongono 
merce a prezzi economici, preferiscono rivolgersi al pub­
blico delle borgate dove i banchetti degli ambulanti sosti­
tuiscono, per quel che è possibile, le «gite» a Porta Porte-
se o a via Sannio. 

Ce un altro dato non trascurabile ed è quello relativo 
al «rituale del mercato» che entra un po' a far parte della 
vita stessa della borgata. Ecco perché questi piccoli as­
sembramenti di ombrelloni e carretti sono tanto piacevo­
li da ispezionare. In essi si respira ancora l'aria delle 
grandi tradizioni popolari: un'atmosfera a metà tra la fie­
ra paesana ed il gioco antico della contrattazione tra 
mercante ed acquirente. 

L'appuntamento e. come già detto, fissato per giove­
dì mattina. Il luogo dove le bancarelle si installano ò si­
tuato lungo via di Casal S. Basilio, più esattamente tra 
via Filottrano e via Santone, proprio nel cuore della bor­
gata. 

Come al solito non aspettatevi di trovare una «depan-
dance» di un atelier di moda o merce di finissima qualità 
svenduta a prezzi di costo. Qui sono reperibili capi nuovi 
ed usati, più o meno alla portata di tutti e a prezzi abba­
stanza contenuti. Non si fanno affari strabilianti ma e. 
possibile risparmiare qualcosa e portarsi a casa degli arti­
coli graziosi. 

Oltre ai soliti banchi d'abbigliamento specializzati in 
maglioni, giubbotti e jeans, vi segnaliamo le bancarelle 
che ripropongono il materiale esposto nelle mercerie, 
ovvero lane, stoffe e filati. Bottoni di tutte le fogge ed i 
tipi, alcuni molto belli in madreperla e addirittura gli in­
tramontabili alamari per montgomery. E poi aghi, spille, 
nastri, passamanerie, chiusure lampo e tutto ciò che ser­
ve per taglio e cucito. 

Le spalline imbottite, da mettere sotto i maglioni ed i 
vestili, costano 5 mila lire la coppia mentre le spagnolette 
di filo colorato vanno dalle 1000 alle 1500 lire. Un etto di 
lana mohair è slimato a 1000 lire, più cara l'alpaca: 
mezzo etto quattro mila lire. Un occhio di riguardo va ri­
servato agli scampoli e alle pezze di flanella, lana e vel­
luto. 

Una buona stoffa per tendaggi, circa due metri per 
settanta centimetri, costa circa 5 mila lire. Abbastanza 
convenienti sono anche i -granfoulard per rivestire di­
vani, poltrone e letti. Con disegni in stile cachemire o 
stampati con grandi fiori costano 15 mila lire (letto sin­
golo) e 25 mila lire (letto matrimoniale). 

Un solo banco espone indumenti usati: i jeans si ag­
girano sulle 5 mila lire cosi come i pantaloni di velluto. 
Molto frequentato, ma attenzione perché non sempre é 
presente, e un banchetto che vende scarpe. Qui un paio 
di scarponcini modello «Clark» nei colori classici, cioè 
beige, marrone, grigio e blu, costano soltanto 3 mila lire 
ma sono presenti soltanto numeri piccoli (dal 35 al 37). 

Anche a San Basilio, come in altri mercati, è ben rap­
presentata l'area dedicata all'abbigliamento intimo. 
Calze e collant, di non pessima fattura, possono essere 
acquistati per 1000 lire. Stesso dicasi per gli slip da donna 
in cotone. Un «reparto» è, invece, riservalo all'oggettisti­
ca per la casa: piatti, bicchieri, caffettiere, posate e pen­
tole sono i generi più rappresentati ma sono esposte an­
che lampade, soprammobili e quadretti. 

/// / ' *» t/ //£">4% mMm?£,mtE' uréri 

ANTONIO CIPRIANI - GIANNI CIPRIANI 

Sovranità limitata 
Storia dell'eversione atlantica in Italia 

(introduzione di Sergio Flamigni) 

EDIZIONI ASSOCIATE 

Il Comitato promotore della prima conferen­
za internazionale delle associazioni difami-
liari e utenti sulla salute mentale promuove 

Spettacolo di percussioni e danza 
di Billy Cobham 

con gli Okuta Percussion 

Roma 14/15 novembre 1991 - Ore 20 
Complesso monumentale 

di San Michele in Ripa - Sala ex stenditoio 
Via San Michele, 22 

INGRESSI: 

BOA Off i c i 1 : C/o RICORDI 
V.le Giulio Cesare, 88 - Tel. 3720215/6 

RINASCITA 
Via delle Botteghe Oscure, 3 - Tel. 6797460 

REDAZIONE TIBURNO 
Via Tiburtina, 13, Villanova di Guidonia -
Tel. 0774/529692 

CENTRO FRANCO BASAGLIA 
Piazza O. Marucchi, 5 - Tel. 834564 

MURALES 
Viale Ipponio, 2 - Tel. 70451221 

LIBRERIA KAPPA 
Via degli Apulci, 47 - Tel. 4453762 

INFORMAZIONI: CENTRO FRANCO BASAGLIA 
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NUMERI UTILI 
Pronto intervento 113 
Carabinieri 112 
Questura centrale 4686 
Vigili del fuoco 115 
Cri ambulanze 5100 
Vigili urbani 67691 
Soccorso Aci 116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids (lunedì-venerdì) 8554270 
Aied 8415035-4827711 

Per cardiopatici 
Telefono rosa 

47721 (int. 434) 

Soccorso a domicilio 

Ospedali! 
Policlinico 
S. Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenefratelll 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S Pietro 
S. Eugenio 

6791453 
4467228 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo fleg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 68351 

Centri veterinari: 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 • 4984 - 88177 

ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 
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I SERVIZI 
Acea: Acqua 575171 
Acea: Red, luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 676601 
Regione Lazio 54571 
Arci babysitter 316449 
Telefono in aluto (tossicodipen­
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen­
denza) 8840884 
Acotral ufi. informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 46954444 
Marozzl (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avl8 (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicinoleggio 3225240 
Collaltl (bici) 6541084 
Psicologia: consulenza 389434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna p.zza Colonna, via S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esqullino: v le Manzoni (cine­
ma Royal), v le Manzoni (S 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 
Flaminio, e so Francia, via Fla­
minia N (fronte Vigna Stelluti) 
Ludovisi via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P ta Pinciana) 
Pandi p.zza Ungheria 
Prati: p zza Cola di Rienzo 
Trevi via del Tritone 

È morto Treves 
un artista 
messo ai margini 

ENRICO QALLIAN 

BEI È morto il 10 novembre a 
sera, nel reparto acccttazione 
della terza clinica medica del 
Policlinico Umberto 1 di Roma, 
il pittore Carlo Treves. Sfrattato 
e in attesa dell'applicazione 
della legge Bocchelli che gli 
era stata concessa con decor­
renza dal 2 agosto 1991, anco­
ra dovevano consegnargli la 
rata del primo quadrimestre. 
Pochi denari, ma che gli avreb­
bero nsolto non pochi proble­
mi. Gli avevano promesso an­
che uno studio casa popolare 
a equo canone; gli avevano 
promesso l'assistenza domici­
liare e naturalmente sono n-
mastc solo promesse, nono­
stante il Comitato di sostegno 
per l'artista organizzato dalla 
poetessa Fiammetta Serva non 
si fosse mai fermato per otte­
nere tutto quello che si poteva, 
il minimo in fondo, per la tran­
quillità di «Carletto». 

Grande pittore Treves era un 
angelico soprawisuto; era un 
componente a pieno titolo di 
quella schiera di tartassati, arti­
sti ai margini messi quasi al 
bando, che nel secondo dopo­
guerra lavoravano artistica­
mente a Roma. Amico di Carlo 
Levi, Ennio Calabria, Giacomo 
Forzano, Lorenzo Vcspignani, 
Ugo Moretti e anche di altri ar­
tisti tCarletto» ha vissuto Inten­
samente la propria condizione 
di artista emarginato cercando 
nel «mondo fantastico» e sur­
reale romano e non, la propria 
via alla pittura. Pittore vero vis­
suto ha espresso barlumi illu­
minanti di poesia dove capita­
va: negli anfratti dei muri, negli 
angiporti di Ripetta, nelle carte 
ombrate di vino quando sulla 

carta paglierino il liquido ca­
duto spandendosi indica im­
mensi spazi poetici, su fogli di 
giornale quando le notizie sca­
dute assumono parvenza di 
eccidio e sentieri luminosi di 
poesia. 

Anche in questi ultimi tempi 
disegnava e scriveva poesie 
macerate di vita vissuta: dise­
gnava al S. Giacomo, al Policli­
nico, fogli disegnati e destinati 
alla custodia di Fiammetta Sel­
va irruenta e tenace prolettrice 
dell'arte e della poesia. Selva 
vive in una camera a pianterre­
no in via Tor di Nona 33 e 
combatte strenue battaglie per 
il diritto alla cittadinanza dei 
veri poeti e degli ultimi veri pit­
tori che ancora sono costretti 
al silenzio. In questi anni, gli 
ultimi della sua vita, Carlo Tre­
ves ha ricevuto solo «aluti» sot­
to forma di solidarietà da parte 
di pochi, solo e disperato, le 
Autorità (con la a maiuscola), 
quelle che possono fattiva­
mente agire erano latitanti, il 
pittore è morto come un artista 
•classico»: senza casa, senza 
denaro, senza famiglia. In fon­
do ad una barella. E stato trat­
tato come un ospite poco desi­
derato in vita fino al punto che 
ora da morto chissà se Fiam­
metta riuscirà a fargli avere un 
funerale dignitoso. Come si 
conviene per un poeta. «Alme­
no si utilizzasse il primo qua­
drimestre della spettanza della 
legge Bacchelli che ancora do­
vevano a Carletto - dice la 
poetessa. Almeno quello. Al­
meno si muovessero in questa 
occasione più unica che rara. 
O vogliono avere sulla co­
scienza funerale e sepoltura 
mancata?! 

Intervista con Yorgos Loukos, direttore del «Lyon Opera Ballet» 

Successi fatti di «cenere» 
ROSSELLA BATTISTI 

E d Dopo Roma, Praga, Bu­
dapest, Tel Aviv, Genova e via 
oltre oceano con una tournee 
americana che toccherà \XK> 
Angeles e San Francisco: più 
vivace di cosi non potrebbe es­
sere la compagnia di balletto 
di Lione, che all'Olimpico sta 

presentando in questi giorni 
uno dei suoi gioielli di repello­
no. Cendrillon di Maguy Marin 
(che dal prossimo anno diven­
terà coreografa residente della 
compagnia). Sono già due 
volte nel giro di pochi mesi che 
la «Cenerentola» rivisitata in 

lan Astbury 
capitano 

del «Cult»; 
a sinistra 
gli «Skin 

Yard»; sopra 
una scena 

da «Cendrillon» 
di Maguy 

Marin; sotto 
JerryCalà 

Rock claustrofohico 
per gli «Skin Yard» 

MASSIMO D I LUCA 

BEI Jack Endino e un perso­
naggio incredibile e dalle mille 
peculiarità. A lui si deve la pro­
duzione dei primi album di al­
cune band (Nirvana, Sound-
garden, Mudhoney) che han­
no gettato le fondamenta per 
l'ultimo muro del suono Ipotiz­
zabile: quello venuto fuori dal­
le scelte artistiche della casa 
discografica «Sub Pop». 

Non contento, questo «Phil 
Spcctor degli anni ottanta», ha 
deciso di metter su una forma­
zione in propno con cui prova­
re a forzare i limiti dell'hard 
rock. Gli "Skin Yard» provengo­
no da Seattle e sono in circola­
zione dal 1986. Hanno inciso 
quattro album e una manciata 
di singoli senza riscuotere 
grande successo, pur racco­
gliendo sperticate lodi dalla 
critica. E cosi Jack, pigmalionc 
di tanti gruppi ormai famosi, e 
rimasto un po' al palo a guar­
dare Il Seuttle-sutiml, In parte 
una sua creatura, esplodere in 

tutto il mondo. 
Il loroconcerto al «Black 

Out» di Roma è occasione di 
festa per i tenaci headbangers 
nascosti negli angoli bui della 
città. Una musica ad alto lasso 
energetico, ma anche uno stile 
che incomincia a mostrare la 
corda, fisso nella sua rotondi­
tà, incapace di liberarsi della 
minacciosa ombra dei maestri 
precurson. Per uscire da que­
sto circolo vizioso gli «Skin 
Yard» ammantano le loro can­
zoni di psichedelia moderna, 
collocandosi su posizioni più 
vicine al progressivc-mctal che 
a quelle pedanti dei soliti imi­
tatori dei «Led Zeppelin». 

Brani claustrofobie! guidati 
dalla chitarra di Endino, il qua­
le alterna crescendo metallici 
a break di stampo quasi intimi­
sta mentre l'uso del wah-wah 
si rivela efficace In più di un 
passaggio. 

Convincerne II contributo 
della sezione nimica (Dan 

House al basso; Barre» Martin 
alla batteria) tanto robusta nel 
sostenere la sci corde, quanto 
geometrica nel creare spazi ar­
monici. Gli «Skin Yard» hanno 
recentemente realizzato un 
nuovo disco, 1000 snuling 
hnuckles, che assembla gem­
me rare e episodi leggermente 
monocordi. Dal vivo, comun­
que, i valori si equivalgono e la 
magmatica compattezza del 
quartetto nasconde bene pec­
che e ripetizioni. 

Un'ora buona di show viva­
cizzato dalla presenza scenica 
del cantante Ben Mcmillan vo­
ce cavernosa, modi spicci, t-
shirt, cappellino baseball e 
icans sdruciti, abbigliamento 
pienamente condiviso dai kids 
stipati sotto il palcoscenico. 

A proposito di pubblico, il 
set della lumia/.icHie d i Seattk-
mcntava sicuramente un mag­
gior numero di spettatori; ma 
forse I rocker romani stanno 
già mettendo da parte i soldi 
per l'arrivo In dna Uei{ll alidis­
simi «Nirvana» 

forma di «bambola» tocca il 
palcoscenico della Filarmoni­
ca, dove è stata richiamata per 
il grande successo della prima 
tournée di soli tre giorni. Sta­
volta i «bambolotti» della Marin 
restano ancora fino a domeni­
ca, riproponendo i fantastici 
scenari scomponibili di Mon-
serrat Casanova e un balletto 
che riesce ad accostare incanti 
da fiaba e piccole inquietudini. 

Soddisfatto degli innamora­
menti Improvvisi che Cendril­
lon suscita ovunque, il diretto­
re artistico, Yorgos Loukos, 
non nasconde però il deside­
rio sottile di sfoderare tutte le 
virtù della compagnia lionesc: 
«Dobbiamo molto a questo 
balletto che ci ha fatto cono­
scere a livello intemazionale, 
ma sappiamo fare tante altre 
cose, ugualmente belle». Nel 
repertono dell'Opera de Lyon 
sono fiorite infatti le opere pri­
me di Mathilde Monnier e 
Jean-Francois Duroure, che fir­
marono Marna Sunday su mu­
sica di Kurt Welll, oppure di 
Angclin Preliocaj (ultimamen­
te passato per l'Olimpico con 
AmerAmerica') che ha lasciato 
la sua originale impronta con 
Larmes Blanches. Ma non di 
soli talenti francesi sono fatte 
le scelte dell'Opera de Lyon, 
che è stata fra le prime a chia­
mare a sé nell'85 Bllly Forsy-
the, Jiri Kylian, Nacho Duato, 
insomma quelli che sono di­
ventati in seguito gli astri della 
coreografia contemporanea. Il 

merito é stato di una politica 
artistica accorta che ha forma­
to cartelloni con alcuni nomi 
famosi e lanciando molti «ine­
diti». Una direzione che Yorgos 
Loukos si accinge a proseguire 
da single, quando a (gennaio la 
co-direttrice, Francoise Adret, 
lascerà nelle sue mani tutto lo 
scettro del comando. 

Come intende procedere 
nella sua gestione artiftica? 
Senza rischi non è possibile 

trovare degli spettacoli davve­
ro nuovi. In un certo senso, il 
fiasco fa parte di una politica 
viva. Bisogna spingere gli artisti 
ad andare oltre, anche a forza­
re la mano, altrimenti si ripie­
gano su se stessi, ripetendo 
moduli di successo che col 

Cassare del tempo sono solo 
mite copie di un originale fe­

licemente Intuito. E per fare 
questo occorre un lavoro di 
concerto: gli artisti che seguo­
no liberamente le loro ispira­
zioni, i direttori artistici che 
ospitano volentieri gli scono­
sciuti e i crìtici che incoraggia­
no la sperimentazione e non si 
lasciano sedurre da un solo 
aspetto del coreografo. 

Questa libertà di gestione è 
fon* più facOein Francia... 
SI, è vero: Jacques Lang ha 

raddoppiato il budget di spesa 
per la cultura e i risultati si ve­
dono. A mio parere non sareb­
be possibile un'altra politica 
altrettanto efficace: non si può 
pagare un tanto a passo o pre­

tendere che un coreografo crei 
un nuovo lavoro ogni anno, gli 
aiuti finanziari permettono al­
l'arte di non estinguersi. E poi, 
sono soldi comunque ben spe­
si perché l'arte ha una funzio­
ne pubblica... 

In chelento? 
Le faccio un esempio: ad 

aprile avremo due giovani co­
reografi di colore, Bill Jones e 
Ralph Lemon, che allestiranno 
uno spettacolo per la nostra 
compagnia in una fabbrica ri­
messa a nuovo alla periferia di 
Lione, dove solitamente si 
svolgono concerti rock. In que­
sto periodo di forti contrasti 
razziali, comuni anche da noi 
in Francia, vogliamo dimostra­
re che la danza rappresenta un 
elemento coesivo. Che non è 
fatta solo di tutù, ma può esse­
re terribilmente contempora­
nea. Bill Jones viene dall'avan­
guardia americana ed è anche 
un «militante» convinto contro 
la tendenza strisciante del con­
servatorismo In America, men­
tre Ralph Lemon ha studiato 
con Nancy Hauser, erede della 
corrente neo-espressionista 
che si va riscoprendo fra gli al­
lievi di Hanya Holm, José Li-
món (come la Hauser). In­
somma, in una serata di danza 
possono coesistere elementi 
culturali e sociali di forte Im­
patto per chi assiste. E questo 
non le sembra un sistema 
straordinario per aiutare la so­
cietà ad evolversi? 

I APPUNTAMENTI I 
«Il gioco della musica». 2500 anni di musica a Roma. Da 
oggi (ore 17) e per 5 martedì, si svolgerà presso la Fonda­
zione «Emesta Bèsso» di Largo di Torre Argentina n. 11 un ci­
clo di conferenze tenute dal musicologo Giaime Pintor 11 
«gioco» parlerà della tragedia classica, ma anche dei «fe­
scennini», del gregoriano, nonché dei canti e delle danze del 
Carnevale; e poi di Palestnna, del melodramma, di Respighi, 
dei cantautori della scuola romana o dei «posteggiaton» da­
vanti ai risporanti d'estate...Si scoprirà cosi che le caratteri­
stiche e le regole di questo «gioco» sono quasi sempre le 
stesse, da due millenni e mezzo. Ingresso libero. 
Risonanze presenta Risonanze. Domani, ore 22, presso 
l'Acquario di piazza Manfredo Fanti, nell'ambito della mani­
festazione «In/forma di rivista» Partecipare é. .un obbligo 
morale. 
Mono-grafia. L'iniziativa di Amanda Knenng (Club Miche­
langelo, vicolo della Penitenza 46) presenta oggi, ore 18. un 
incontro con Mario Lunetta. 
«Telefono Azzurro». Oggi, ore 18, c/o la Librerà Paesi 
Nuovi (Via della Guglia n. 60), in occasione dell'uscita del 
volume di Emesto Caffo (Feltrinelli editore), discussione sul 
problema della violenza e dell'abuso all'infanzia. Interver­
ranno Piero Angela, Giovanni Bollea e Stella Pende. 
Martedì letterari. Iniziativa dell'Associazione culturale ita­
liana: oggi, ore 18, presso il Teatro Eliseo di Via Nazionale, 
la psichiatra e psicanalista Ethel Spector Person della Co­
lumbia University interverrà sul tema «Psiche ed Eros». 
«La feliciti nella storia». Iniziative culturali degli studenti: 
giovedì, ore 17, c/o l'Aula VI di Villa Mirafion (Via Nomen-
tana n. ! 18), incontro con Luce Irigaray. 
Università arti e artigianato, atelier della poesia e del tea­
tro, centro di educazione permanente di via Tor di Nona 33: 
sono aperte le isenzioni ai corsi di oreficeria, ceramica, co­
municazione letteraria e scrittura poetica, pittura, grafica, di­
segno, laboratorio teatrale, musica e composizione, lingue 
straniere e molto altro ancora. Informazioni ore 16-20 al te­
lefono 68.G7.6I0. 

Una sequenza di suoni ripetitivi 
dai «Cult» sempre fedeli a se stessi 

DANIELA AMENTA 

MB I «Cult» mancavano da 
Roma da due anni. E in questi 
730 giorni nel mondo é acca­
duto veramente di tutto. Sono 
caduti muri, statue, ideologie e 
lo stesso assetto intemazionale 
ha subito profondi mutamenti. 
Insomma, in breve tempo, le 
cose <sono cambiate radical­
mente, ma il gruppo inglese é 
rimasto fedele a se stesso, «in­
gessato» in un genere sonoro 
che è sempre identico, una 
specie di marchio di fabbrica 
che non conosce variazioni. 

Da una parte questa coeren­
za stilistica non dispiace. In 
un'epoca di banderuole al 
vento, di tanto in tanto, fa bene 
al cuore poter contare su dei 
punti di riferimento. Dall'altra, 
i «Cult» con la formula del­
l'hard-rock appena virato da 
spunti psichedelici, hanno 
scoperto l'acqua calda, ovvero 
come vendere e scalare classi­
fiche senza colpo ferire. 

Per questo i loro dischi, da 
Love in poi, si assomigliano 
tutti e lo show dell'altra sera é 
stata l'esatta riproposizione 
dei precedenti concerti della 

band capitanata da lan Astbu­
ry. Perfino la folla stipata nel 
Tenda Strisce pareva fosse sta­
ta «ibernata» e poi scongelata 
per l'occasione: circa tremila 
persone In look «post-Wood-
stock», con pantaloni a zampa 
di elefante e giacche frangiate. 
Ma aldilà dei commenti a ca­
rattere «estetico» c'è la musica, 
o meglio ci dovrebbe essere. 

In realtà, il «sound» del quar­
tetto britannico è spesso una 
ripetitiva accozzaglia di tutti i 
luoghi comuni del rock duro: 
svisate al fulmicotone, ritmica 
furibonda, muro di Marshall e 
iconografia in stile gotico. Ba­
sta così poco perché il pubbli­
co romano urli al miracolo? 
Pare di si vista l'appassionata 
adesione che ha accompagna­
to ogni pezzo proposto dal 
gruppo. 

I «Cult» recuperano molti 
spunti dal rock-blues più clas­
sico, tant'è che certi attacchi 
melodici ricordano in modo 
inequivocabile le storiche ar­
monie di Page e Plani. Parago­
narli, però, agli Zeppelin é 

quasi una bestemmia, giacché 
la classe del «gruppo del dirigi­
bile» è ormai é entra'o a far 
parte della leggenda. Cosi Ast­
bury e soci sono dei dignitosi 
mestieranti, a tratti un tantino 
noiosi, a tratti capaci di confe­
zionare dei pezzi ad effetto di 
buona caratura. 

La band, 6 bene sottolinear­
lo, ruota tutta sulle acrobazie 
chitamsuche di Bill Duffy, un 
ottimo musicista capace di im­
primere «verve» e passione lad­
dove la partitura lo richieda, 
lan Astbury, dal canto suo, non 
é una delle voci più significati­
ve del panorama contempora­
neo. Anzi, in certi momenti ar­
ranca come se fosse sfiatato 
quantunque possieda «le phisi-
que du role» da rockstar. E 
dunque, fedele al propno per­
sonaggio, si dimena, scuote la 
lunga chioma e agita il bacino. 

Per il resto, a parte il bagno 
collettivo sotto un Tenda che 
gocciolava per l'umidità e per 
la calca, s'è viste ben poco. Pri­
ma dei «Cult» si sono esibiti 
«Thee Hypnotics», un breve set 
assai più intenso ed innovativo 
di quello realizzato dalle •star' 
della serata. 

Cala: «D mio jazz in compagnia di Egidi< 
ramico di legno che si lasciava pizzicare 

e l l l Che a m a n o U j a z z . T o r n i a m o a parlare d i co Oppini), più famosi come Venuti, e propno con Venuti pò e tanti, tanti altn. Oggi il Quelli che amano U jazz. Torniamo a parlare di 
jazz: dopo Nini Salerno, adesso incontriamo l'attore 
Jerry Cala, che con sottile ironia narra un passato da 
contrabbassista e sideman poco noto al pubblico. 
Un amore, questo, che spinse il simpatico attore ve­
ronese a coniare per il suo strumento, che sarebbe 
stato per lungo tempo il fedele compagno di viag­
gio, il nome di «Egidio». 

LUCAOIOLI 

EM «Ma chi l'avrebbe detto 
che avrei fatto l'attore! Avrò 
avuto circa sedici anni, quan­
do a Verona, che è la città do­
ve sono cresciuto, mi trovai 
con un gruppo di amici, tra cui 
Umberto Smaila, a coltivare 
l'amore per la musica. Non tut­
ti sanno - e ci tengo a ricordar­
lo - che Verona sul finire degli 
anni '60 era un importante 
punto d'incontro per tutti cuei 
giovani che amavano la musi­
ca lieat, tanto da essere chia­
mata la «Uverpool italiana» 
Ma se il orai prevedeva l uso ai 
strumenti prettamente elettrici, 

io mi ritrovai tra le mani un 
contrabbasso (strumento prìn­
cipe del jazz).Tuttoquesto mi 
costò innumerevoli problemi, 
vuoi per l'oggettiva difficoltà 
che trovavo nel portarmi dietro 
uno strumento di cosi notevole 
dimensione, vuoi per la diffi­
coltà di trovare partners in gra­
do di adeguare il suond del lo­
ro strumento elettrico, con 
quello acustico del mio. Ma se 
è vero che chi la dura la vince, 
è anche vero che questa mia 
differenziazione di ordine tec­
nico-musicale, in quegli anni 
mi costò non poche difficoltà, 

tanto da costringermi ad attua­
re e praticare la difficile e ri­
schiosa strada della dualità 
strutturalc-csecutiva. Ed infatti 
mi trovai a suonare un beai 
«degenerato», e parallelamen­
te un «genere» di jazz intriso di 
spirituals, blues e folklore all'I­
taliana, per dirla ironicamente: 
"Una vera ribbolita di generi", 
non sempre facili da digerire. 

•Nella mia vita artistica, 
grande importanza ebbe il mio 
amvo a Milano, assieme a 
quello dei mici inseparabili 
compagni ai lavoro iNini Sa­
lerno, Umberto Smaila e Fran­

co Oppini), più famosi come 
"1 gatti di Vicolo Miracoli". 
L'approdo nella città meneghi­
na fu tra i più divertenti. Allora 
avevo un "maggiolino" e suc­
cedeva che mentre i miei ami­
ci viaggiavano tutti assieme 
molto allegramente, io ero co­
stretto, ahimè a dover dividere 
l'abitacolo della mia macchi­
na con l'inseparabile e ingom­
brante "amico di legno', al 
quale per rispetto avevo dato il 
nome di Egidio, e quando mi 
sentivo particolarmente solo 
(cosa frequente), usavo co­
municare pizzicando il tacitur­
no Egidio, che immancabil­
mente mi rispondeva con un 
"si musicale". 

A Milano lavoravamo tutte le 
sere al Derby e finito lo spetta­
colo ci spostavamo al Capoli­
nea, vero punto d'incontro per 
tutti quelli che come noi ama­
vano il jazz. Fu proprio II che 
arricchii l'amore per questa 
musica, ritrovandomi in più 
occasioni ad esibirmi nel ruolo 
ci contrabbassista con jazzisti 
del calibro di Tony Scott e Joe 

Venuti, e propno con Venuti 
(che tral'altro divenne un mio 
grandissimo amico) intrapresi 
una piacevolissima ed emo­
zionante tournée in giro per la 
Lombardia. Venuti, che era ol­
tre a un bravissimo violinista 
anche una persona umana­
mente straordinaria, capace di 
non esasperare mai il suo ruo­
lo di leader, ma ponendosi 
sempre con assoluta semplici­
tà e generosità di fronte a colo­
ro che erano come me allievi 
un pò indisciplinati da un pun­
to di vista artistico-musicale, fu 
tra tutti i musicisti che ho fre­
quentato quello che ebbe su di 
me maggior influsso. 

•Vorrei anche ncordare il 
ruolo determinante che Mila­
no ebbe per il jazz nei pnmi 
anni '70. Era bello e piacevole 
ritrovarsi al Capolinea, dopo 
una faticosissima serata al Der­
by, in compagnia di amici co­
me Jannacci (che tra l'altro ò 
uno strepitoso pianista jazz), 
uno ramano con u suo oanjo, 
il dirompente Tullio De Pisco-

po e tanti, tanti altn. Oggi il mio 
rapporto con la musica (tutta) 
ha subito delle inevitabili mo­
difiche, determinate in primis 
dalla difficoltà che oggi ho nel 
trovare il tempo necessario per 
seguire dei concerti o addirit­
tura riawicinarmi alla musica 
in veste di musicista. E poi bi­
sogna dire che specialmente la 
musica jazz, che sino alla fine 
degli anni 70 aveva sul pubbli­
co un'effetto di autentica e le­
cita curiosità mista al bisogno 
che l'ascoltatore ha di porsi 
davanti ad un linguaggio in 
molti casi tutto da scopnre, ha 
invece, nell'ultimo decennio, 
perso quello smalto e quella 
"trasgressività" che l'hanno re­
sa celebre. Lasciando aperto il 
campo, cosi, alle contamina­
zioni e allo strapotere del fun-
ky e della fusion. con ampio 
consenso da parte di un pub­
blico prevalentemente giovane 
e quindi assai recettivo, ma al 
contempo fm troppo condizio­
nabile da un linguaggio ncco 
ai trovale e formule «ellenisti­
che». 
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TELEROMA 56 
Ore 11 1tletilm Lucy Show» 
19 30 Telefilm . La grande bar­
riera 20 Tolofilm Henry « 
Kip 20 30 Film Prolondo ne­
ro 22 30 Tg sera 23 Varietà 

Co wiono far bene I amoro 
24 45 Tolodlm .La grande bar 
nord 1 45 Tg 2 30 Telelilm 
Hwnry " K p» 

GBR 
Or» 18 Telonovola »La padron-
cina» 1915 Eurocandid» con 
F Salvati 19 30 Vldeogiornale 
20 30 Film «Storie di donne» 
(1*) 22 30 Sport e Sport 23 Ica­
ro 23 45 Schermi e sipari 24 30 
Vldeogiornale 

TELELAZIO 
Ore 14 05 Varietà «Junior tv 
20 35 Telolilm «La famiglia Hol-
vak» 21 40 News flash 21 55 
Donna oggi 23 05 Telelllm 
Questa si che è vita» 23 35 

News notto 23.45 Film «I con­
quistatori doi sotto marp 

^'ROMA 
CINEMA U OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI A Avventuroso BR Brillanto D A Disegni animati 
DO Documentano DR Drammatico E Erotico F Fantastico 
FA Fantascienza G Giallo H Horror M Musicalo SA Satirico 
SE Sentimentale SM Storico Mitologico ST Storico W Western 

MARTEDÌ 12 NOVEMBRE 1991 

VIDEOUNO 
Ore 14 30 «Liberete - gli anziani 
nel Lazio 18 50 Telonovela 
-Brillante' 19 30 Tg notizie e 
commenti 20 Lucy Show 20 30 
Film . Uomini in lotta» 22.30 
Donna e 1 Tg notiz.e e com­
menti 

TELETEVERE 
Ore 18 Borsacasa 19 Libri og­
gi 19.30 I latti del giorno 20.30 
Film «Mata Han> 22 30 Viag­
giamo insieme 24 l tatti del 
giorno 1 Film 'La donna del 
giorno» 

T.R.E. 
Ore 17 Film «The girl s hun-
ters- 18 30 Beyond 2000 19 00 
Cartoni animati 20 00 Fiori di 
zucca 20 30 Film «L ultima trin­
cea» 22 Nautica! show 22 30 
Film • Por vivere domani» 

PRIME VISIONI I 
ACAOEMYHALL ISOOO 
V\Sh"ira Tel 426778 

Pl*dlpl*ltl di Carlo Vanzina con enrico 
Monlesano Renalo Pozzetto -BR 

(16 50-18 40-20 30-22 30) 

ADMIRAL L 10 000 
Piazza V»rbano i Tel 8541196 

C A proposito di Henry di Mike Ni 
chols conHarnsonFord-0R(1530-18-
2010-22 30) 

ADRIANO L 10 000 
Pazzadvour 22 Tel 3211896 

O A proposito di Henry di Mike NI-
chols con Harnson Ford-DR( 15 30-18-
2010-22 30) 

ALCAZAR L 10 000 
ViaMerrydelVal 14 Tel 5880099 

L'ultimi tempesta di Peter Greenaway 
con John Glelgud Michael Clark-DR 

(1515-17 45-20 10-22 30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

AM8ASSA0E L 10 000 
AccidemiaAgiali 57 Tel 5408901 

Scelta d'amore con Julia Roberti - SE 
(15 30-17 50-2010-22 30) 

AMERICA L 10 000 Forzi d'urto di Craig R 8axley con 
Via N del Grand» b Tol 5816198 Brian Boswortn • A 

(16-18 30-20 30-22 30) 

ARCHIMEDE L 10 000 Le amiche «meritine di Trlstram Po-
vnArchmedo 71 Tel 8075567 well con Michael Palln-BR 

(17-18 45-20 30-22 30) 

ARISTON L 10 000 • Nel panni di un* Monda di Blake 
VaC corone 19 Tel 3723230 Edwards conEllenBarkln-8R 

(16-18 15-20 20-22 30) 

ASTRA L 8 000 II cont» Mai di Christian De Sica con 
V alo Jon o225 Tel 8176256 Ornella Muti-BR 

(1830-1830-20 30-22 30) 

ATLANTIC 
V Tuscolana 745 

L 10 000 
Tol 7610656 

o Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (15 30-17 50-2010-22 30) 

AUGUSTUS 
CsoV Emanuele 203 

L 7000 
Tel 6875455 

Chiuso per lavori 

BARBERINI 
Piazza Barberini 25 

L 10 000 
Tel 4827707 

Chiuso per lavori 

CAPITOL 
ViaG Sacconi 39 

L 10000 
Tel 3236619 

Il cont* Mai di Christian De Sica con 
Ornella Muti - BR (16-18 35-20 35-22 30) 

CAPRANICA L 10 000 Un* pallettol* spuntata 2 '/. di David 
Piazza Capranica 101 Tel 6792465 Zucker con Lesile Nlelsen - BR 

(16-17 40-1910-2040-2230) 

CAPRANICHETTA L 10 000 Chiedi I* luna di Giuseppe Piccioni con 
PzaMonlootorio 125 Tel 6798957 Margherita Buy • BR 

(16-17 40-19 10-20 40-22 30) 

CIAK 
Via Cassia 692 

L 10 000 
Tel 3651807 

U Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni • BR (1530-17 50-20 10-22 30) 

COLA DI RIENZO . 1 0 000 
Piazza Cola di Rienzo 88 Tel 6878303 

Piedipiatti di Carlo Vanzlna, con Enrico 
Montesano Renato Pozzetto-BR 

(16 30-18 40-20 35-22 30) 

DIAMANTE 
ViaProneslma 230 

L 7000 
Tel 295606 

Che vlt* da cani di Mei Brooks • 8R 
(16 30-18 30-20 30-22 30) 

EDEN L 10 000 
P zza Cola di Rienzo 74 Tel 6878652 

O II muro di gommi di Marco Risi -OR 
(16-1810-2020-2245) 

EMBASSY L 10000 Scappo dall* ctttt di Ron Underwood 
VtaSioppan 7 Tel 8070245 con Daniel Stern • 8R 

(15 30-18-20 10-22 30) 

EMPIRE L 10 000 
Viale R Margherita 29 Tol 8417719 

Il grand* Inganno di e con Jack Nichol-
son-O- - '(13-17 30-20-22 30) 

EMPIRE 2 
V Indoli Esercito 44 

L 10 000 Malizia 2000 di Salvatore Sampon con 
Tel 5010552 LauriAntoneili-tìfl 

(16-16 30-20 30-22 30) 

ESPERIA L 8 000 • Indiziato di retto di Irwln Winkler 
PiazzaSonnmo 37 Tel 5812884 conPobertDeNIro-DR 

(16-18 15-20 20-22 30) 

ETOILE L 10 000 
Piazza in Lucina 41 Tel 5876125 

Scelta d'amore con Julia Robert! - SE 
(1530-17 50-20 10-22 30) 

EURCINE 
ViaLiszt 32 

L 10000 
Tel 5910968 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (1530-17 55-2010-2230) 

EUROPA 
Corsod Italia 107/a 

L 10000 
Tel 8555736 

O Johnny Stecchino di a con Roberto 
Benigni-BR (15 40-18-2015-2230) 

EXCELSIOR L 10000 
ViaB V del Corniolo 2 Tel 5292296 

• Li leggendi dal re p**e*tor* di 
Terry Gilliam con Robin Williams e Jell 
Bridge»-BR (15-17 30-20-22 30) 

FARNESE L 10 000 O Zitti e mote* di e con Alessandro 
Campo de Fiori Tel 6864395 Benvenuti • BR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

FIAMMA! L 10 000 • Li leggenda del re piscatori di 
Via Bissolati 47 Tel 4827100 Terry Gilllam con Robin Williams e Jet! 

Bndges-BR (1430-17 15-1950-2230) 

FIAMMA 2 L 10 000 U The Doora di Oliver Stane con Ve' 
ViaBissolati 47 Tel 4827100 Kilmer-M (1430-1715-19 50-2230) 

(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

GARDEN L 10 000 Non dirmelo non ci ondo di Maurice 
VialoTrastovere 244/a Tel 5812846 Phillips con Richird Pryor Gene Wil-

der-BR (1540-1720-19-2040-2230) 

GIOIELLO L 10 000 • Madame Bovary di Claude Che-
Via Nomcntana 43 Tel 6554149 brol con Isabelle Huppert- DR 

(17-1940-2230) 

GOLDEN L 10 000 II cont* Max di Christian De Sica con 
Via Taranto 36 Tol 7596602 Ornella Muti-BR(18-17 45-19 20-20 55-

2230) 

GREGORY 
Via Gregorio VII 180 

L 10 000 
Tel 8384652 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benlgnl-BR (1530-1750-2O10-2230) 

HOLIDAY L 10 000 O Rapsodi* In *gosto di Akira Kuro-
Largo B Marcello 1 Tol 8548326 savia con Richard Gore Sachino Mu-

rase DR (16-18 30-20 30-2230) 

INOUNO L 10 000 Ciurli* Anche lenti vanno In pandi» 
ViaG Induno Tel 5812495 di Don Bluth • D A 

(16-17 45-19 20-20 55-22 30) 

KING 
Via Fogliano 37 

L 10 000 
Tel 8319541 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni -8R (15 20-17 40-20 05-22 30) 

MADISON 1 18 0O0 0*c*r, un fidanzato per du* tigli* di 
ViaChiabrora 121 Tel 5417926 John Landls coti Sylvester Stallone -

BR (16-1810-2020-2230) 

MADISON 2 
ViaChiabrora 121 

L80CO 
Tol 5417926 

LI The Doors di Oliver Sione, con Val 
Kilmer-M (17-20-22 25) 

MAESTOSO 
ViaAppia 418 

L 10000 
Tel 766086 

Chiuso per lavori 

MAJESTIC L 10 000 Europa di Las Von Tner con Jean Marc 
Via SS Apostoli. 20 Tel 6794908 Barr BarbaraSukowa-OR 

(15 30-17 50-20 10-22 30) 

METROPOLITAN 
Via del Corso 8 

L8000 
Tel 3200933 

( ) Johnny Slecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (15-17 40-19 56-22 30) 

MIGNON 
Via Viterbo 11 

L 10 000 
Tel 8559493 

l I Urge Territorio d'amor* di Nlkita 
Mikhalkov.DR (16-18 10-20 20-22 30) 

NEW YORK L 10 000 Non dirmelo, non d ondo di Maurice 
V .ideileCave 44 Tel 7810271 Phillips con Richard Pryor Gene Wil-

dor-BR (16-18 30-20 30-22 30) 

NUOVO SACHER L 10000 
(Largo Asi angh I Tel 5818116) 

RrftrsWdiKenLoach con Robert Carly-
le DR (1630-1830-2030-2230) 

PARIS L 10 000 
Via Magna Grecia 112 Tel 7596568 

PASQUINO 
Vicolo del Piede 19 

L5000 
Tel 5803622 

: Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (15 30-17 50-2010-22 30) 

An ang*l my labi* (versione inglese) 
(16-19-22) 

QUIRINALE L 8 000 Non dirmelo, non ci aedo di Maurice 
ViaNazionnn 190 Tol 4882653 Phillips con Richard Pryor Gene Wil 

der BR (16-18 30 20 30-22 30) 

QUIRINETTA 
V l M M nghetti 5 

L 10000 
Tel 8790012 

Thelma e Louise di Ridley Scott con 
GonaDavu-OR (15 15-17 35-20-22 301 

REALE L 10000 O Johnny Stacchino di e con Roberto 
Piazza Sonnmo Tel 5810234 Benigni BR (15 30-17 50-20 10-22 30) 

RIALTO 
Via IV Novembre 156 

L80O0 
Tel 6790763 

Rassegna cinematrogralica Top ten 

RITZ L 10 000 Una pallottola spuntata 2 '/• di David 
Vialo Somalia 109 Tel 837461 Zucker con Lesile Nlelsen - BR 

(15 30-17 15-19-20 40-22 30) 

RIVOLI L 10 000 Scippo dalla dtn di Ron Underwood 
Via Lombardia 23 Tel 4880883 con Daniel Stern - BR 

(16-18-20 10-22 30) 

ROUGEETNOIR L 10 000 Zann* Mane* Un piccolo grand* lupo 
Via Salaria 31 Tel 8554305 diRandalKlelser-A 

(16 30-18-20 20-22 30) 

ROYAL L 10 000 Forza d'urlo di Craig R Baxley con 
Via E Filiberto 175 Tel 70474549 8nan Bosworth A 

(16-18 20-20 25-22 30) 

UNIVERSAL L 10000 Forza d'urto di Craig R Baxley con 
Via Bari 18 Tel 8631216 Brian Bosworth - A 

(16-18 20-20 25-22 30) 

VIP-SDA L 10 000 
ViaGallaeSidama 20 Tel 8395173 

11 Th* Doora di Oliver Sione con Val 
Kilmer-M (17-1945-22 20) 

I CINEMA D'ESSAI I 
CARAVAGGIO 
ViaPalsiello 24/8 

15 000 
Tel 8554210 

Riposo 

DELLE PROVINCE 
VlaledelleProvince 41 

L5000 
Tel 420021 

Riposo 

FIC C (Ingresso libero) 
Piazza del Caprettarl 70 Tel 6879307 

Riposo 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale 194 Tel 4885465 

Riposo 

T1BUR 
Via degli Etruschi 40 

L 4000-3000 
Tel 4957762 

Riposo 

TIZIANO 
Via Reni 2 

L5000 
Tel 392777 

Insieme per Ioni (16 30-22 30) 

I CINECLUB I 
AZZURRO SCtPIONI L 5000 
VladegliScipioni84 Tel 3701094 

Saletta "Lumiere" NP II segreto (18) 
L'ars* Mntuin* (20) Rishomov (22) 
Saletta "Chaplln" Uovo di garofano 
(20-22) 

BRANCALEONE (Ingresso gratuito) 
ViaLevanna 11 Tel 899115 

Licosa (2130) 

ORAUCO L6OO0 
Via Perugia 34 Tal 70300199-7822311 

Cinema Tedesco Marlene di Maximl 
lianSchell(21) 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 Tel 3216283 

Sala A ! 1 Urge Territorio d'amor* di 
Niklta Mlkhalkov - DR (1815-20 25-
22 30) L 8000 
SalaB La doppia viti di V*ronlei di K 
Klesloswkl - DR (19-2045-2230) L 
6000 

POLITECNICO 
ViaG BTiepolo 13/a Tel 3227559 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AQUILA 
Via L Aquila 74 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica 45 

MOUUNROUGE 
Via M Corbmo 23 

ODEON 
Piazza Repubblica 48 

PUSSYCAT 
Via Cairoti 96 

SPLENDID 
ViaPier delle Vigne4 

ULISSE 
ViaTIburtlna 380 

VOLTURNO 
Via Volturno 37 

L5000 
Tel 7594951 

L 7000 
Tel 4880285 

L6000 
Tel 4880285 

L5000 
Tel 5562350 

L4000 
Tel 4884760 

14 000 
Tel 7313300 

L5000 
Tel 620205 

L 5000 
Tel 433744 

L 10000 
Tel 4827557 

Le ree* Wu di Emanuela Piovano (21) 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

-
(10-2230) 

(16-2230) 

(16-22 30) 

(11-2230) 

(11-2230) 

(15-22) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
ViaS Negretli 44 

L6 000 
Tel 9321339 

L 10000 
Tel 9987a96 

Film per adulti 

Johnny Stecchino 

(16-2215) 

(15 45-2230) 

COLLEFERRO 
ARISTON L 10000 
Via Consolare Latina Tel 9700588 

Sala De Sica Forza d'urto (1545-22) 
SalaCorbuccI Piedipiatti (1546-22) 
Sala Rosselllnl Boatta d'amor* 

(1545-22) 
Sala Sergio Leone Johnny Stacchino 

(1545-22) 
SalaTognazzl Chiuso per lavori 
Sala Visconti A proposito di Htnry 

(1545-22) 

FRASCATI 
POLITEAMA L 10000 
Largo Panizza 5 Tel 9420479 

SALA UNO Johnny Stacchino 
(1530-22 30) 

SALA DUE A proposito di Henry 
(16-2230) 

SALA TRE L'ombra del teriJmon* 
(16-22 30) 

SUPERCINEMA 
P za del Gesù 9 

QENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini 5 

L 10000 
Tel 9420193 

L6000 
Tel 9364484 

GROTTAFERRATA 
VENERI L 9000 
Viale 1° Maggio 86 Tel 9411301 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L 6000 
ViaG Matteotti 53 Tel 9001888 

OSTIA 
KRYSTALL 
ViaPallottim 

SISTO 
Viadei Romagnoli 

SUPERGA 
VlodollaMarina 44 

TIVOLI 
QIUSEPPETTI 
P zza Nicodemi 5 

L 10000 
Tol 5603186 

L 10000 
Tel 5610750 

L 10000 
Tol 5604076 

L7000 
Tol 0774/20087 

TREVIGIANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 5 000 
Via Garibaldi 100 Tel 9019014 

VALMONTONE 
CINEMA VALLE L4 000 
ViaG Matteotti 2 Tel 9590523 

Sciita d'amor* 

Th* Doors 

Johnny Stecchino 

Balla col lupi 

(16-2230) 

(15-22 30) 

(1530-2230) 

(1530-22) 

Zanni blanci Un piccolo grande lupo 
(18-H10-20 20-22 30) 

Johnny Stecchino 

ApropoiltodlHonry 

The Doors 

Riposo 

Film per adulti 

(15 30-2230) 

(1615-22 30) 

SCELTI PER VOI lillllllllllllllllllllllllllllllllllllllllM UHI 

• O A PROPOSITO DI HENRY 
Cho cosa capita a un avvocato di 
successo moglie carina soldi 
una bella casa un amante se 
viene tento quasi a morte da un 
rapinatore? Che risvegliatosi da 
un lungo sonno scopre di avere 
servito valori negativi cho è più 
sano e più giusto rinunciare a 
una carriera asfissiante e ricon­
quistarsi la stima e I amore della 
moglie e della figlia Harnson 
Ford in un ruolo inedito accanto 
ad Annette Bening reduce dal 
successo di «Rischiose abitudi­
ni» Dirige Mike Nichols la foto­
grafia è del nostro Giuseppe Ro-
tunno 

ADMIRAL, ADRIANO 

Athina Cenci Alessandro Benvenuti e Massimo Ghiro in «Zitti e mosca» 

• LA LEGGENDA 
DEL RE PESCATORE 

Disc-jockey famosissimo crede di 
aver Istigato un ascoltatore al de­
litto ed entra in crisi Lo salverà 
un «folle» (ma di gemo) che vive 
nella suburra di New York veden­
do dovunque castelli fanciulle da 
salvare e feroci cavalieri Trama 
strana vero? difficile da riassu­
mere ma perfettamen'e nello 
spirito di Terry Gilliam loxMon-

ty Python già regista di «Brazil» 
«I banditi del tempo» «Il barone 
di Munchhausen» La leggenda 
della Tavola Rotonda e del Santo 
Graal si trasferisce nolla New 
York violenta di oggi, Jori Brldges 
e Robin Williams sono i nuovi ca­
valieri che lottano per il bene 
Film «fantastico» ma con una 
certa attenzione alle psicologie 
e senza spreco di effetti speciali 

EXCELSIOR, FIAMMA UNO 

O ZITTI E MOSCA 
Ecco uno di quei film che diventa­
no famosi ancora prima di uscire 
E nel caso specillco la «lama» ci 
riguarda da vicino «Zitti e Mo­
sca» si svolge in Toscana nel lu­
glio del 1991 durante una testa 
dell Unita che segna il difficile 
passaggio da Pei a Pds Poiché la 
regia è di Alessandro Benvenuti 
(ex Giancattivo già regista di 
«Benvenuti In casa Gon»), la 
chiave é ovviamente ironica con 
qualche punta di grottesco Ma 
fra le tante storie del film che e di 
struttura corale («50 personaggi 
tutti protagonisti» dice Benvenu­
ti) ce n è anche una drammatica 

e struggente quella che vede in 
scena Massimo Ghim nei panni 
di un giovane dirigente del nuovo 
partito e Athina Cenci sua ex 
fiamma nonché figlia di un famo­
so leader del vecchio partito E 
qui la politica si incontra con I 
sentimenti 

FARNESE 

G RAPSODIA IN AGOSTO 
Estate 1990 in una campagna 
giapponese Alcuni ragazzetti In 
vacanza presso la vecchia non­
na vivono un esperienza straor­
dinaria In un flusso Ininterrotto di 
discorsi ragionamenti ricordi si 
affaccia nelle loro vite i fantasmi 
dell atomica del 45 C é la lucida 
memoria della nonna rimasta ve­
dova nella lontana tragedia un 
fratello di lei trasferitosi anzi tem­
po alle Hawaii gli opportunismi 
meschini di genitori disponibili 
Invece a dimenticare in fretta II 
nuovo film di Aklra Kurosawa ac­
clamato ali ultimo festival di Can­
nes 

HOLIDAY 

O JOHNNY STECCHINO 
Chi é Johnny Stecchino? Un boss 
malioso che ha «parlato» con­
travvenendo le auree regole del­

la malavita e adesso in un esilio 
dorato in una villa sopra Paler­
mo vive rintanato o col timore 
che lo uccidano i vecchi complici 
Fortuna che la sua compagna 
scopra una notte in Romagna un 
giovanotto «candido» che gì as­
somiglia come una goccia d ac­
qua Lei lo porta con sé in Sicilia 
e lui s innamora dot a pupa del 
gangster Le gag e i doppi sensi 
si sprecano E si ride davvero in­
seguendo un Benigni scatenato 
nel duplice ruolo del ragazzo 
•buono» e del -padrino» terribile 

ATLANTIC, CIAK, EURCINE 
EUROPA.GREGORY, KING 

METROPOLITAN, PARIS, REALE 

• NEI PANNI DI UNA BIONDA 
Un detestabile casanova viene 
ucciso a colpi di pistola da tre ex 
amanti Ma il Padreterno incerto 
se mandarlo in Paradiso o ali In­
ferno lo rispedisce in terra per 
un supplemento di indagine rein­
carnato in un corpo di donna È 
lei la blonda del titolo cui E llen 
Barkin conferisce la giusta dose 
di malizia e di maschilismo Diri­
ge il vecchio Blake Edwards con 
un ochlo alla guerra dei sessi e 
uno alle regole della farsa D ver­
tente per tre quarti poi la svolta 
melensa del finale (e il messag­
gio vagamente anti abortista) ro­
vina I effetto 

ARISTON 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Melllnl 33/A -

Tel 3204705) 
Sai» A Alle21 Noi che slamo Ha­
te fidanzata III II riciclo dIC Silve-
strelli Con Elena Pandolfi e Caro­
la Sllveslrelll 
Sala B Domenica alle 22 Spetta 
colo di flamenco in omaggio ad 
Antonio Machado di e con Ros­
sella Gattuccio 

AGORA 80 (Via della Penitenza 33-
Tel 6896211) 
Alle 21 15 Un marito di Italo Sve-
vo con la Compagnia "La Bottega 
delle Maschero Regia di Mar­
cello Amici 

AL BORGO (Via del Penitenzieri 
11/c-Tel 6861926) 
Giovedì alle 21 L'Importanza di 
M M r * trinco di Oscar Wild* con 
Giancarlo Monaco Maurizio Bat 
tlsta Rossella Plerangell Regia 
di Francesco De Girolamo 

ANFITRIONE (Via 8 Saba 24 - Tel 
5760827) 
Alle 2115 La Diabatica domata di 
William Shakespeare con Sergio 
Ammirata Patrizia Parisi Mar­
cello Bonlnl Ola* Regia di Sergio 
Ammirata 

ARGENTINA (Largo Argentina 52 -
Tel 6544601) 
Abbonamenti 1991-92 La moglie 
saggia Nostra Dea Ti amo Maria 
Adelchi, Il ritorno di Casanova 
Oblomov Studio per una finestra 
Comedles Barbare* Il giardino 
del clgllegl Doctor Faust Don 
Ouliote 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande 21e27-Tel 5898111) 
Alle 21 15 Un leggero mate***r* 
di Harold Plntor con Saetta Vilice-
vlc Lulaa Mazzetti Felice Calcia­
no Regia di Sasha Vullcevlc e An­
drea Prandstraller 

BEAT 72 (Via G G Belli 72 - Tel 
3207266) 
DANZA Giovedì alle 21 15 PRI­
MA Un* frenetica Ispezione dal 
mondo con la Compagnia di Enzo 
Coalmi 

BEal (Piazza S Apollonia 11/A-
Tel 5894876) 
Alle 21 Claptrap di Ken Frled-
man con L Biondi L Lundry Re­
gia di Roberto Maralante 

CENTRALE (Via Celsa 6 - Tel 
6797270) 
Alle 21 15 Tro squilli per Lola di 
Roberto Mazzucco con Monica 
Micheli Regia di Gianni Leonettl 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Venerdì alle 21 1 PRIMA Pento­
d i » di H Von Kleist con Marisa 
Grande Laura Bagarella Regia 
di Giulio Cesare Perrone 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d Africa 5/A-Tel 7004932) 
Alle 21 Toccatemi lutto fuorché 
l'onor* con Cario Croccolo Ro-
saura Marchi Mariano Di Marti­
no Regia di Rosaura Marchi 

DEI COCCI (Via Galvani 69 - Tel 
5783502) 
Alle 21 Non era la quinta era I* 
nona con M Martino A Avallone 
G Maniscalco Regia di N Pepe 

DEI SATIRI (Piazza di Grottaplnta 
19-Tel 6540244) 
Alle 21 Pannolini • colazione 
scritto diretto ed interpretato da 
Fabio Luigi Lionello 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar 
cello 4-Tel 6784380) 
Alle 21 Volevamo ****r* gli U 2 
di Umberto Marino con la Com­
pagnia "Socc per Attori e Coop 
Argot Regia di Umberto Marino 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel 
4818598) 
Alle 21 II barrano a sonagli di Lui 
gì Pirandello con Renalo Campe-
se Loredana Martlnez Aldo Pu-
alisi Regladi Marco Lucchesi 

DELLE MUSE (Via Forlì 43 Tel 
8831300 8440749) 
Alle 21 La lettera di mammà di 
Poppino De Filippo interpretato e 
diretto da Aldo Giuffe con Wanda 
Plrolefiino Santoro 

DE' seRVI (Via dol Mortaro 6 - Tel 
6795130) 
Venerdì alle 20 45 Clceruacchlo 
di R Ferradin! con la Compagnia 
"C O S T E S " Regia di D Fappa-
nl 

DUE (Vicolo Due Macelli 37 - Tel 
6768259) 
Allo 21 PRIMA Klrle di Ugo Chili 
con Isa Danieli Regia di Ugo Chi­
li 

DUSE (Via Crema 8 • Tel 7013522-
9340506) 
Venerdì alle 21 15 PRIMA Ernia­
r i Ida • Ermyntrud* da Lytton 
Strachey diretto ed interpretato 
da Michela Caruso e Anna Teresa 
Eugeni 

ELETTRA (Via Capo d Africa 32 
Tel 7096408) 
Alle 21 Un giorno • Parigi di 
George Courtetlne con In Com 

pagnia "Il Baraccone Regia di 
Riccardo Bernardini 

ELISEO (Via Nazionale 183 - Tel 
4882114) 
Alle 20 45 Parenti terribili di Jean 
Cocteau con Rossella Falk Mari 
sa Fabbri Massimo Foschi 

EUCLIDE (Piazza Euclide 34/a-Tel 
8082511) 
Oggi alle 21 Vedi programma 
MUSICA CLASSICA Domani alle 
21 I tre amici scritto e diretto da 
Guido Botfoll con la Compagnia 
"Teatro Gruppo" 

FLAIANO (Via S Stefano del Cacco 
15-Tol 6796496) 
Allo 21 La nostra anima di Alber­
to Savlnio con Valeria Morlconi 
Regia di Egiito marcuccl scene 
di Maurizio Baio 

GHIONE (Via delle Fornaci 37 - Tel 
6372294) 
Alle 10 Molto rumore per nuli* di 
W Shakespeare, con Ileana Ghlo-
no Carlo Slmonl, Mario Maranza--
na Regia di EdmoFanogllo 

IL PUFF (Via G Zanazzo 4 - Tel 
5810721/5800989) 
Alle 22 30 Non c'era una volta l'A­
merica scritto e diretto da Ferruc­
cio Fantono con Landò Fiorini 
Giusy Valeri Carmine Faraco e 
Alessandra (zzo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni 1 -
Tel 5895782) 
SALA PERFORMANCE Riposo 
SALA TEATRO DANZA Alle 21 
Omaggio a Tenne**** William* 
B*by Doli con Corinna Anastasio 
Laura Cavalli Ivan Gessaroll Co­
reografia di Mario Piazza 
SALA CAFFÉ Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A-Tel 4873164) 
Alle 21 30 Sire** di Piero Castel-
lacci con Pier Maria Cecchini 

LA COMUNITÀ' (Via G Zanazzo 1 -
Tel 5817413) 
Alle 21 Casa di bambola di H Ib-
een regia di Giancarlo Sepe 

LE SALETTE (Vicolo dol Campanile 
14-Tel 6833867) 
Alle 21 Contraiti di L Giustiniani 
e Bllora di Ruzante con la Compa-

Xnla'Poiesis RegiadiA Duse 
NZONI (Via Monte Zeblo 14/C • 

Tel 3223634) 
Alle 21 15 Sinceramente buglirdl 
di Alan Ayckbourn con Elena Cot­
ta Carlo Alighiero. Giorgio Caro-
si Regia di Giovanni Lombardo 
Radice 

META TEATRO (Via Mameli 5 Tel 
5895807) 
Alle 2115 Amleto • Giulietta di 
Marco Carlacclnl, con Patrizia 
O Orsi e Marco Carlacclnl 

MISSOURI (Via Bomboni 25 - Tel 
5594416) 
Completamente ristrutturato alle­
stimento Stagione teatrale Per 
Informazioni tei 5417926 

NAZIONALE (Via del Viminale 51 -
Tel 485498) 
Alle 21 La cai* al mar* di Vin­
cenzo Cerami con Luca De Filip­
po Lello Arena Tosca D Aquino 
Regia di Luca De Filippo 

OROLOGIO (Via de Filippini 17/a -
Tel 6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 
21 30 II catte d*l Signor Proutf 
con Gigi Angelino regia di Loren­
zo Salvati 
SALA GRANDE Alle 21 Opera­
zione scritto e diretto da Stetano 
Reali con Ennio Coltortl 
SALA ORFEO (Tel 6548330) Ri­
poso 

PARIOLI(ViaGiosuèBorsi 20-Tel 
8083523) 
Alle 21 30 Smuntolo di e con 
Franca Valeri Musiche di Manuel 
Do SÌCB 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
183-Tel 4885095) 
Alle 21 Non mangiarmi lo sham­
poo Sophie di Enrico Vaime e 
Plerfrancesco Poggi con P Pog­
gi Paola Rinaldi Cecilia Dazzl 
Regia di P Poggi 

POLITECNICO (Via GB Tlepolo 
13/A-Tel 3611501) 
Venerdì alle 21 PRIMA La donna 
di Samo di Monandro Regia di 
Mario Prosperi 

QUIRINO (Via Mlnghettl 1 Tel 
6794585-6790616) 
Alle 20 45 Enrico IV di Luigi Pi 
randello con Giulio Bosetti Mari­
no Bontigli Camillo Milli Regia di 
Marco Sciaccaluga 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14 Tel 
6542770) 
Oggi riposo Domani alle 17 L'è-
•ime di E Liberti con Anita du 
ranto Alfiere Alfieri Lolla Ducei 
Regia di A Alfieri L Ducei 

SALA MONTEVECCHIO (Piazza 
Montevecchlo 6/a Tel 6864488) 
Alle 21 Giallo • *trlice scritto di­
rotto od Interpretato da Andrea 
Meloni con Roberta Nicolai e Ti 
ziann Di Norcia 

SALONE MARGHERITA (Via Duo 
Macolll 75 Tol 6791439) 

Alle 21 30 Patapunfete di Castel-
lacci e Pingltore con Oreste Lio­
nello Pamela Prati Regia di Pier 
Francesco Pingltore 

SCARABOCCHIO (Piazza dei Pon­
zio™ 8/c-Tel 5800495) 
Giovedì alle 22 Chi ha «cotennito 
la m*dr* supcriora? con Giusep­
pe Moretti e Chantal David 

SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
4828841) 
Domani alle 21 PRIMA Novecen­
to rapotetano con Marisa Laurlto 
Regia di Bruno Garofalo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri 3-
Tel 5896974) 
Venerdì alle 2115 PRIMA Slamo 
donn* con I* Sorelle Bandiera e 
Mary Cipolla 

STABILE DEL QIALLO (Via Cassia 
871-Tel 3711078-3711107) 
Alle 21 30 PRIMA II mutino di 
B**k*nrJU* 4a Slr Arthur Conan 

> Doylav-jdattamento.e./aiiuidJSo-
. MaSeandurra. - b * - . 
TOROINONA (Via degTIAcquaspar-

ta 16-Tel 6545890) 
Alle 21 Labirinto di Alfredo Bal-
ducci con Claudio Beccarl Karln 
Qiegerlch Regia di Sergio Man­
fredi 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 68690494861802) 
Alle 21 Improvvisamente l'estate 
•cor** di W Williams con Alida 
Valli Raffaella Azlm Giovanni Vi­
sentin Regia di Cherlf 

VASCELLO (Via G Carini 72 - Tel 
5809389) 
Alle 21 V**tJr* gli Ignudi di Luigi 
Pirandello con la Compagnia "La 
Fabbrica dell attore" Regia di 
Marco Parodi 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera­
trice 8-Tel 5740596-5740170) 
Alle 21 Ladodteeiln-anottedlW 
Shakeapeare con Ottavia Picco­
lo Renato De Carmina Regia di 
Jerome Savary 

• PER RAGAZZI BEEBi 
CATACOMBE 2000 (Via Lablcana 

42-Tel 7003495) 
Ogni domenica alle 11 Po**l*d*t 
clown di e con Valentino Duraci­
ni 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA­
ZIONE (Tel 7089026) 
Teatro del burattini e animazione 
teite per bambini 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo 63 
-Tel 7487612) 
Alle 10 (mattine per le scuole) 
Piarli» • Il lupo di Prokofiev con 
la Compagnia "L uovo dell Aqui­
la" Regladi M C Glambruno 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta 2 • Tel 6879670 
5696201) 
Spettacoli in Inglese e In Italiano 
per le scuote 

ORAUCO (Via Perugia 34 - Tel 
7001785-7822311) 
Sabato alle 16 30 Li flib* di Polli­
cino da Charles Perrault 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow 32 - Tel 
9949118- Ladlspoll) 
Ogni mercoledì giovedì e venerdì 
alle 1630 F u t i del bambini Do­
menica su prenotazione 

TEATRO MONOIOVINO (via G Gi­
nocchi 15-TOI8601733) 
Alle 10 M bambino • I* «tatua dal 
prlnctp* fello* con le Marionette 
degli Accorteli» 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolense 10-Tel 5892034) 
Alle 10 L'Iloti di Roblnion di 
Carlo Conversi musical con An­
tonella Voce Gianni Silano M L 
Volpiceli! Musiche di Riccardo 
Blseo 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo­
va 522-Tol 787791) 
Alle 18 II signor* dal gatti con la 
Compagnia "Tan Mattonali Bal­
lai" ragia di Alfio Borghese co­
reografie di Paolo Londl 

ACCADEMIA NAZIONALE S CECI­
LIA (Via della Conciliazione - Tel 
8780742) 
Alle 19 30 Concerto direno da Mi­
chel Tabachnlk in programma 
"Concerto in re maggiore per vio­
lino e orchestra op 77 dIBrahms 

"Quadri di un esposizione" di 
Musorgskli-Ravel 

rCATRO DELI TEATRO DELL'OPERA (Piazza 8 
Gigli-Tol 481601) 
Venerdì alle 20 30 Concerto Sin­
fonico diretto da Giuseppe Slno-
poll soprsno Ann* Tomowa Sin-
tow, Orchestra del Teatro dell O-
pera di Roma in programma Ri­
chard Strauss "Vler Lotzte Lider 
o Ludwlng van Beethoven "Sinto­
nia n 3 Eroica 

AUDITORIUM RAI (Sala A Via 
Asiago 10 Tel 3225952) 
Lunedi alle 21 Rassegna Nuova 
Musica Italiana 6 Concerto del 

duo pianistico Giancarlo Slmo-
naccl e Gabrieli* Moretti In pro­
gramma musiche di Bortolotti 
Lombardi Giuliano Slmonacci 
Comlnettl Cacchi e Talmelll 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Bosis 
-Tel 5818607) 
Sabato alle 21 Concerto Sinfoni­
co Pubblico maestro direttore Lu 
Jia In programma musiche di 
Schumann Donatonl Brahms 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(ViaBolzano 36-Tel 8543216) 
Alle 20 30 La c i * * * * di violino di 
Zakhar Bron esibizione di Kashl-
moto Goldteld Mandozzi piani­
sta I Vinogradova In programma 
musiche di Veraclni Wleniawskl 
Beethoven Paganini J S Bach 
Saint Saena 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico 1) 
Giovedì alle 20 46 Incontro di *o-
llitl Antonio Salvatore e Marco 
Fiorini (violini) Augusto Vismara 
(viola) Alfredo Stengel (violon­
cello) Vincenzo Marlozzl (clari­
netto) In programma musiche di 
Mozart e Brahms 

BRANCACCIO (Via Merulana 244 -
Tel 732304) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa 6 - Tel 
6797270-6795879) 
Riposo 

CINECITTADUE (Viale Palmiro To-

Sllatti 2) 
Iposo 

CLUB EUR (Viale Artigiano 38) 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Gianlcolo 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Lunedi alle 21 Rassegna di Musi­
ca Contemporanea Concerto di 
Joyce Mariani (soprano) e Paolo 
T*gt4aptetra (pianoforte) In pro­
gramma musiche di J Cantelou-
be G Faurè Tosti Mac Dowel 
Copland Garahwln 

DISCOTECA DI STATO (Via Caeta-
nl 32) 
Riposo 

DUSE (Via Crema 8 • Tel 7013522-
9340508) 
Domani alle 21 Omaggio • Mo­
zart nel bicentenario concerto del 
quartetto "Syrlnx" 

EUCUDE (Piazza Euclide 34/a Tel 
8082511) 
Alle 21 Concerto del violoncelli­
sta Mar» Brunello con I Orche­
stra da Camera "Estro Armonico 
di Roma" In prog/amma musiche 
di Vivaldi Rossini Haydn 

EURMUSE (Via dell Architettura -
Tel 5922251) 
Riposo 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti 131) 
Domani alle 21 Concerto del 
gruppo Harmonl* Roman* in pro-

framma musiche di Scherchen 
emillnsky WebeKrenek 

GHIONE (Via delle Fornaci 37 • Tel 
6372294) 
Giovedì alle 21 Concerto di Ta-
ty*ni Nlkolaevi (pianoforte) In 
programma musiche di J S Ba­
ch 

IL TEMPIETTO (Tel 4814800) 
Sabato alle 21 e domenica alle 18 
(presso Piazza Campitelll 9) 
Rassegna Un tocco di clanica in 
programma Fryderyck Chopln al 
pianoforte Maurizio Angelozzl 
(sabato) e Eva Ivan (domenica) 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P za S 
Agostino 20/A Tel 6786834) 
Sabato alle 17 45 Primo Tomeo 
Internazionali di musica canto 
violoncello fagotto pianoforte 
organo In programma musiche di 
Bach Carissimi Mozart Scarlat­
ti Vivaldi 

MANZIANA (Teatro Comunale) 
Sabato alle 21 L'Union* del com­
pleti concerto di Taranto (chltar 
ra) e Arbusti (planolorte) In pro­
gramma musiche di Carulll Giù 
Mani Molino Mozart 

MANZONI (Via Monte Zebio 14 -
Tel 3223634) 
Lunedi alle 21 Concerto di Musi­
ca da Cwnin (Prenotazioni tele­
foniche) 

OLIMPICO (Piazza G Da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234936) 
DANZA Alle 21 Cefwrantol* mu­
siche di Prokofiev coreografie di 
Maguy Marln 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi­
colo della Scimmia 1/b Tel 
6875952) 
Giovedì alle 21 Concerto dei 
Stuttgart» Solliten In program 
ma musiche di Mozart Beethoven 
e Brahms 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelleria) 
Riposo 

PALAZZO COMMENDATORK) IBor 
goS Spirito 3-Tel 6685285) 
Riposo 

PALAZZO ESPOSIZIONI (Via Nazio­
nale 194) 
Alle 20 30 Inaugurazione del X\J° 
Festival di Musica Verticale Con­
certo del Gruppo Ars Ludi In pro­
gramma musiche di Bagelia Bat 
fistia Lupone Bianchini Cecarel-
li 

OUIRINO (Via Mlnghettl 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Riposo 

SALA BALDINI (Piazza Campiteli! 
9) 
Oggi alle 21 Concerto della piani­
sta Alessandra Canotti In pro­
gramma musiche di Galluppl, Mo­
zart Chopin Brahms Ravel 
Venerdì alle 21 Alla corte di Enri­
co Vili concerto con P Calabrone 
(controtenora), H Rodriguez (te-

, nore), A 9 Zlmmer (flauto), N 
Schaap (viola da gamba), A Te-
cardi (liuto) 

SALA CASELLA (Via Flaminia 118) 
Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S Mi­
chele a Ripa - Via S Michele 22) 
Riposo 

SALA D'ERCOLE (Campidoglio) 
Riposo 

SALA PAOLO VI (Piazza S Apolli­
nare 49) 
Riposo 

SALA PIO X (Via Piemonte 41) 
Riposo 

SALAI (PiazzaS Giovanni 10-Tel 
7008891) 
Riposo 

SANGENESIOIVIaPodgora 1 ~el 
3223432) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCK) (Via Monte 
Testacelo 91-Tel 5750376) 
Riposo 

TENDA STRISCE (Via C Colombo 
393-Tel 5451521) 
Riposo 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/A -
Tel 6543794) 
Riposo 

VASCELLO (Via G Carini 72 - Tel 
5809389) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia 9 -

Tel 3729398) 
Alle 22 Concerto di MKchWood* 

ALTROOUANDO (Via degli Anguil-
lara 4 Tel 0761/587725 - Calcata 
Vecchia) 
Riposo 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri­
pa 18-Tel 5612551) 
Alle 21 30 Concerto blues rock 
con II gruppo Bad Stufi 

BRANCACCIO (Via Merulana 244 
Tel 732304) 
Alle 21 Concerto del Tal Fartow 
Trio e Joe Zawlnul Sindacate 

CAFFÉ LATINO (Via Monte tostac 
ciò 96-Tel 5744020) 
Oggi e domani alle 22 Concerto 
di Jamei Senei* 

CLASSICO (Via Liberta 7 - Tel 
5744955) 
Oggi riposo Domani alle 22 Con 
certo del Jlm Porto Group 

EL CHARANGO (Via Sani Onofrio 
28-Tel 6879908) 
Alle 22 00 Musica salsa e colom 
bianaconlChlrlmla 

FOLKSTUOIO (Via Frangipane 42 -
Tel 487106\ 
Alle 21 15 Per il ciclo Folketudio 
Contemporanea concerto di C 
Tamponi G Butta e J Dumby 

FONCLEA (Via Crescenzio 82/u 
Tel 6896302) 
Alle 22 30 Easy soul con I Su-
spoct 

MAMBO (Via del Henaroll 30'A 
Tel 5897196) 
Alle 22 Concerto di musica ar 
gemina e salsa con II Duo Alan* y 
Eateban 

MUSIC INN (Largo del Fiorentini 3 
Tel 6544934) 
Non pervenuto 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234936) 
Riposo 

PALLADIUM (Piazza Bartolomeo 
Romano 8) 
Alio 21 30 Concerto del gruppo 
rock inglese Marlllon 

SAINT LOUIS (Via del Cardello "3/n 
Tel 474507G) 

Domani alle 22 Concerto dol 
trombettista Clccl Santucci 

SISTINA (Via Sistina 129 - Tol 
4826841) 
Riposo 

TENDA STRISCE (Via C Colombo 
393-Tel 5415521) 
Riposo 

VILLAGGIO GLOBALE (Lungoteve­
re Testacelo) 
Riposo 

ZEPPELIN (Via Garibaldi 95 Tel 
9384147 Manno) 
Domani alle 21 30 Concerto di 
musica blues con Blue* Blister 
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Il club 
in crisi 
licenzia 

Il Bologna che lo lanciò lo ha scaricato 
In pochi anni dal calcio champagne 
al fallimento nella Juventus di Montezemolo 
Arriva Sonetti dopo il rifiuto di Vicini 

Ciao Maifredi 
Il successore 

Specialista in 
promozioni 
dalla serie B 
• f i Nedo Sonetti, classe 
1941, comincia ad allena­
re nella stagione '74-75. In 
sene D col Viareggio, gua­
dagnando un settimo po­
sto. Quindi in serie C gui­
da la Casertana e per tre 
stagioni lo Spezia. Nel '79-
80 è al Cosenza in C2. 
L'anno successivo è alla 
Sambenedettcsc. In CI, e 
ottiene la promozione. In 
B allena per due stagioni 
pnma di passare, nell'83-
84, all'Atalanta sempre in 
scric B. Con i lombardi 
vince subito il campiona­
to portandoli In A dove re­
sta sino all'87. I due anni 
successivi li trascorre alla 
guida dell'Udinese, in B, 
poi per una stagione 6 
sulla panchina dell'Avelli­
no e, l'anno scorso. del­
l'Ascoli promosso in A. 

Fuori Gigi Maifredi, dentro Nedo Sonetti. Il Bologna, 
dopo la sconfitta intema con la Reggiana, cambia 
tecnico, ed esonera l'uomo cui i tifosi avevano per­
sino intitolato una strada cittadina, l'allenatore che 
aveva riportato i rossoblu prima in serie A, poi, addi­
rittura, in Coppa Uefa. Tuttavia il suo destino era se­
gnato dalla partita di sette giorni fa a Avellino. E lui 
ha scelto la via di uscita più dignitosa. 

ERMANNO BENEDETTI 

IBI BOLOGNA Gigi Maifredi. 
l'allenatore che riportò II Bolo­
gna prima in serie A eppoi in 
Coppa Uefa, è stato esonerato 
ieri dai dirigenti rossoblu. Al 
suo posto Nedo Sonetti che 
verrà presentato stamane ai 
giocatori e alla stampa. 

Ufficialmente il licenzia­
mento di Ma'fredi è stato deci­
so in seguito alla sconfitta in­
tema che ì rossoblu hanno su­
bito domenica contro la Reg­
giana. Ma sono in molti a ere-
aere che la posizione del tec­
nico di Lograto sia precipitata 
la settimana prima. E, precisa­
mente, al termine della scialba 
prova offerta dalla squadra fel­
sinea sul terreno dell'Avellino. 
Non è stata, insomma, una ca­
sualità - per gli osservatori del­
le cose bolognesi - la presenza 
al "Dall'Ara* di Nedo Sonetti 
proprio in occasione del derby 
con la formazione capeggiata 
da Ravanelli. 

D'altronde che il feeling al­

lenatore-dirigenza fosse fragi­
lissimo (per non definirlo ine­
sistente) non e mai stato un 
mistero. Anche perché Maifre­
di era tornato al Bologna 
esclusivamenle per volere di 
Gino Corioni, quando questi 
era ancora padrone del vapo­
re. 

Gnudi, Wanderlingh e Grup-
pioni - cioè i successori del­
l'uomo di Ospitaletto - pare, 
infatti, avessero altre mire. So­
lo che, trovatisi Maifredi di 
nuovo in casa, non ebbero la 
forza di cambiare. Ma II pre­
campionato andato male e l'u­
scita del Bologna dalla Coppa 
Italia al primo turno, avevano 
ingenerato palesi incompren­
sioni. Fino al punto che ibenc 
informati parlarono, già allora, 
di Sonetti o di Mazzone quali 
possibili sostituti di Gigi. 

Comunque, l'ex allenatore 
della Juventus non era mai sta­
to contestato dai tifosi come, 
Invece, e accaduto In occasio-

Dalla provincia alla Coppa Uefa 

Anno 

83-84 
84-85 
85-86 
86-87 
87-88 
88-89 
89-90 
90-91 
91-92 

Socletè 

Leno 
Orceana 
Orceana 

Ospitaletto 
Bologna 
Bologna 
Bologna 
Juventus 
Bologna 

Categoria 

dilettanti 
interregion 

C2 
C2 
B 
A 
A 
A 
B 

piazzamento 

1° posto 
1° posto 
7° posto 
1° posto 

promosso A 
14° posto 
8° posto 
7° posto 

esonerato 

ne del derby con la Reggiana. 
Contestato, oltrcttitto, dalla 
sua •fcdclisssima» curva An­
drea Costa. 

Questa improvvisa ribellio­
ne aveva amareggiato Gigi che 
non ne aveva fatto mistero, a 
caldo, nella sala interviste allo 
stadio. Mettendosi subito a di­
sposizione della dirigenza, 
senza però parlare di dimissio­
ni. Poiché, al di là di tutte le 
•spiegazioni» ufficiali, Gigi e 
stato esonerato dalla società di 
via della Zecca, punto e basta. 

Nedo Sonetti raccoglie que­
sta eredità tutt'altro che facile. 
Perchè c'è da rivedere qualco­
sa anche nello spogliatoio, ol­
treché in campo. E non soltan­
to con Datari da sempre in po­
lemica col mondo intero. 

Stamane la presentazione 
del successore di Gigi. Poi, nel 
tardo pomeriggio, la squadra 
lascerà Casleldebolc per anda­
re in ritiro. Per preparare, lon­
tano da Bologna, la trasferta di 
Udine. Sonetti ha accettao l'in­
vilo del sodalizio rossoblu -
contratto biennale - di buon 
grado, mentre, a quanto si sus­
surra, da parte dell'ex et della 
Nazionale Azeglio Vicini c'e 
stato un cortese rifiuto. 

Come giocherà il Bologna 
del successore di Maifredi? An­
cora a zona. «Ma il mio - ha 
spiegato il nuovo tecnico ros­
soblu - sarà un modulo un po' 
corretto. Un "cinque-tre-due", 
per intenderci». Come dire una 
difesa col libero, stile Parma. 

• • Fischi, tanti fischi. Gigi 
Maifredi o un uomo inseguito 
dai fischi. In pochi mesi, due 
tonfi e una valanga di fischi. 
Una media record, da caduta 
libera- in fondo, anche nelle 
sconfitte, bisogna riconoscere 
che Maifredi e un uomo fuori 
dal comune A Tonno, sberleffi 
e cntiche li ha incassati con 
più nonchalanche Faceva par­
te del rischio. Poi Tonno non e 
mai stata molto generosa con 
chi viene da fuori Un emigran­
te, magari d'oro, ma sempre 
emigrante. I fischi di Bologna, 
invece, gli hanno inflitto la 
mazzata decisiva. Proprio la 
curva, lo zoccolo duro del tifo, 
lo ha contestato duramente. E 
lui ha preferito andarsene. An­
zi, ha rimesso il mandato. Co­
me dire: fate voi, decidete voi, 
io purtroppo non so più cosa 
fare. 

Sapete tutti che cosa ha de­
ciso la società: via Maifredi, 
dentro Sonetti. Normale, logi­
co, quasi burocratico. Le vie 
del calcio, come sappiamo, 
non sono infinite Meglio: sono 
sempre le stesse. E visto che le 

E l'omone allegro 
non diverte più 

DARIO CECCARELU 

cifre che corrono non vale la 
pena commuoversi troppo. I fi­
schi, certo, fan male: ma a 
pancia piena il bruciore si pla­
ca prima. 

Eppure, questo doppio kap­
paò di Maifredi dispiace. Di­
spiace perché, comunque sia, 
quest'uomo un po' guascone e 
un po' piazzista non ha mai 
dato l'impressione di essere un 
cinico a nove zeri. Come è no­
to, prima di dedicarsi a tempo 
pieno al calcio, Maifredi face­
va il commerciante: spumante, 
vini, liquori. Insomma, il piaz­
zata ad alto livello. Un lavoro 
che gli ha permesso di prender 
confidenza con il prossimo, 
d'imparare a valutarlo rapida­
mente per concludere a suo 

favore l'affare. Una pratica im­
pegnativa. Bisogna esser furbi, 
sveltì, e anche un po' ruffiani. 
•La mia più grande qualità pro-
fesionale? So mettere a fuoco 
le cose in un attimo», diceva di 
sé Maifredi. 

Impara l'arte e mettila da 
parte. Bene, passando al cal­
cio per un po' Maifredi ha fatto 
il piazzista di se stesso. Van­
ghino, venghlno signori, vi mo­
strerò il calcio più bello e fan­
tasioso che ci sia. Spettacolo, 
divertimento, allegria e vittorie. 
E i signori, grazie anche al con 
tributo dei giornali e della tv, 
hanno abboccato. Per la squa­
dra di Maifredi, la società ju-
ventina ha investito una som-
ma colossale: quasi 70 miliar­

di. Il Gigione all'inizio s'è attac­
cato all'antico mestiere- Vi 
prometto una stagione magni­
fica, faremo grandi cose, etc. 
Dopo, a poco a poco, si è tolto 
la maschera dell'imbonitore 
ed è uscito con schietta since­
rità a dir le cose che non fun­
zionavano. E in effetti, nella Ju-
ve dell'anno scorso di cose 
che non funzionavano ce n'e­
rano parecchie: soprattutto in 
cima alla piramide Dagli al­
l'untore, allora- Maifredi è un 
improvvisatore. Maifredi è un 
ciarlatano, Maifredi non capi­
sce nulla di calcio. Oltre a sba­
gliare come qualsiasi altro alle­
natore, il suo vero sbaglio e 
stato quello di dire la verità. 
Andava bene come piazzista. 

Dopo Torino è tornato diver­
so, profondamente segnato, 
racconta chi lo conosce bene. 
Speriamo sia solo una cnsi 
passeggera. Peccato, però: in 
un calcio cosi serioso Maifredi 
ha anche portato una insolita e 
trasgressiva leggerezza dell'es­
sere. Sembrava dicesse: in fon­
do, ci si può sempre divertire. 
Ora, però, non si diverte più. 

Tennis. Da oggi a Francoforte le finali Atp '91 

Edberg no, Becker sì 
al torneo dei miliardi 

NICOLA ARZANI 

M FRANCOPORTE. Malgrado 
l'assenza del numero uno del 
mondo lo svedese Stcfan Ed­
berg, costretto al riposo da una 
tendinitc al ginocchio, l'ultimo 
appuntamento del ricco circui­
to professionistico, le finali Atp 
che incominciano oggi a Fran­
cofone, possono contare su dì 
•in rct-cllent" campo di pslr-
f-ipaziono. Sono in gara otto 
dei primi nove giocatori del 
mondo in un torneo, a diffe­
renza di tutti gli altri, non ad 
eliminazione diretta. 

Anche se a dicembre si di­
sputeranno la finale di Coppa 
Davis e la ricchissima Coppa 
del Grande Slam (in palio più 
di sette miliardi di lire!), in ve­
rità, molti considereranno ter­
minata la stagione tennistica 
IOTI domenica prossima 
quando si sarà conosciuto il 
nome del vincitore delle finali 
Atp, l'ex Masters, il torneo, 
cioè, conclusivo del circuito 
maschile. Sicuramente ad im­
porsi non sarà l'attuale nume­
ro uno del mondo Stefan Ed­
berg poiché lo svedese ha an­
nunciato sabato scorso il suo 
ritiro dalla manifestazione a 
causa di un ginocchio malan­
dato Non c'è bisogno di dire 
che è un vero peccato alla luce 
del tennis pressoché perfetto 
giocato da Edberg in occasio­
ne della finale dell'Open degli 
Stati Uniti contro Jim Courier, 
una delle due rivelazioni dalla 
stagione tennistica ad alto li­
vello. Courier, finalista appun­
to negli Stati Uniti e campione 
del Roland Garros, ha superato 
la scorsa settimana Bons Bec­
ker nella classifica mondiale 
Atp raggiungendo la seconda 
posizione ed è quindi diventa­
to, sulla carta, il favorito nume-

Le racchette che contano 
CI—». Atp Mario»» Vittori» •91 Guadagni ' 

Jim Courier 
Boris Becker 
Michael Stich 
Ivan Lendl 
Guy Foroet 
Peto Sampras 
André Aoassl 
Karel Novacok 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

Usa 
Germania 
Germania 
Cecoslov. 
Francia 
Usa 
Usa 
Cecostov. 

3 
2 
4 
3 
6 
3 
2 
4 

1760 
1350 
1510 
1040 
1240 
990 
690 
770 

' // valore è In migliala di lire e non comprende Ingaggi, esibizioni 
e sponsorizzazioni. 

ro uno a Francofone. 
Nulla di più fuorviarne per il 

pubblico. Malgrado I grandi 
progressi, lo statunitense della 
Fionda difficilmente riuscirà 
ad imporsi a Francofone an­
che se è capitato nel meno for­
te del due gironi all'italiana 
che dovranno decidere i nomi 
del quattro semifinalisti. Cou­
rier troverà, infatti, nella fase 
preliminare che si disputa da 
oggi fino a venerdì Ivan Lendl, 
che ha vinto il Masters cinque 
volte tra le nove finali consecu­
tive giocate nel periodo 80-88 
ma che è inesorabilmente in 
declino, il francese Guy Forget, 
un ottimo giocatore che non 
ha mai brillato però nelle oc­
casioni davvero importanti ed 
è alla sua prima parteciapzio-
ne al torneo finale del circuito, 
e il cecoslovacco Karel Nova-
cek, che ha sostituito all'ultimo 
momento Edberg e diffìcil­
mente farà una figura diversa 
di quella del vaso di terra cotta 
costretto a viaggiare in compa­
gnia di tanti vasi di ferro. 

A priori sembra molto più 
interessante la competizione 
nel secondo girone, quello che 
comprende i due tedeschi, 
Becker e Michael Stich, che 

hanno giocato a luglioJa finale 
di Wlmbledon vinta tanto sor­
prendentemente dal secondo 
e i due singolaristi statunitensi 
della prossima finale di Coppa 
Davis, Peto Sampras e André 
Agassi, quest'ultimo campione 
uscente qui a Francoforte dove 
l'anno scorso mise in fila Bec­
ker e Edberg in semifinale e in 
finale. Lo stravagante Agassi 
ha attraversato una stagione di 
transizione giocando meno 
degli altri campioni ma nean­
che troppo bene scendendo 
da n. 4 a n. 8 nella classifica 
Atp. 
Agassi rappresenta cosi la 
grossa incognito della settima­
na un po' come l'eroe locale o, 
meglio, uno dei due eroi locali 
Becker. Spesso infortunato il 
tedesco ha nassaporato la 
gioia della vittona due settima­
ne fa a Stoccolma battendo 
nella finale Edberg. Un'ultima 
considerazione va fatta per 
l'assenza, ancora una volta, di 
un italiano. Bisogna aggiunge­
re però che il nostro numero 
uno, Omar Camporese, in una 
stagione di importanti progres­
si ha battuto quattro degli otto 
partecipanti al Masters: Cou­
rier, Stich, Lendl e Novacek. 

Rally. In Catalogna colpo di scena nel mondiale 

Sainz rompe e chiude 
Ma Kankkunen «frena» 
tM LLORET DE MAR Colpo di 
scena in Costa Brava, penulti­
ma prova del mondiale piloti 
di rally. Al via della 2" tappa 
manca Carlos Sainz, la sua 
Toyota, sino a ieri in corsa per 
il successo, è nmasta al palo, 
non ha voluto saperne di met­
tersi in moto. Cosi, mentre i 
suoi nvali si buttano sui tor­
nanti, lo spagnolo cerca inva­
no di far partire la sua vettura, 
scoprendo troppo tardi un 
guasto alla centralina elettroni­
ca L'appuntamento con 
Kankkunen, suo rivale nella 

lotta per il titolo iridato, è ri­
mandato al rally di Inghilterra, 
dal 24 al 27 novembre. Sorpre­
sa a parte, Schwarz e Delecour 
sono rimasti a lottare per il pri­
mo posto in classifica, inseguiti 
da vicino dal giovane Andrea 
Aghlni, su Lancia.Kankkunen, 
con la Delta Martini, ha cerca­
to di limitare i danni sull'asfal­
to, terreno a lui poco conge­
niale, aspettando le prove su 
terra di oggi.«Mi dispiace per 
Sainz - ha detto il finlandese -
ed è ovvio che adesso la situa­

zione sia più favorevole per 
me, ma la gara non è finita. In 
ogni caso a questo punto la sfi­
da tra me e Sainz si concluderti 
al Rao. 
Classifica dopo 17 prove spe­
ciali: l. Schwarz-Hertz (Toyota 
Celica) in 2h 3S'33: 2. Dele-
cour-Grataloup (Ford Sierra) 
a 43"; 3. Bardolet-Rodnguez 
(Ford Sierra) a 1 '41:4. Aghini-
Farnocchia (Lancia Delta Fi­
na) a l'48; 3 Trelles-lvetich 
(Lancia Delta Fina) a 2'46, 6. 
Kankkunen-Piironen (Lancia 
Delta Martini) a 3'27. 

t , » à à 
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Incidente diplomatico nel clima ovattato del ritiro. Querelle tra Sacchi 
e i giornalisti: tutta colpa di una pepata intervista «privata» del et 
Indiscrezioni e stroncature per alcuni giocatori come Schillaci, Ruotolo 

— — — Giannini, Zenga e Mancini. Grande imbarazzo e nervosismo nello staff 

Parole in fuorigioco 
11 ritiro «pace, amore e fantasia» della Nazionale a 
Coverciano (domani la gara «europea» con la Nor­
vegia a Genova, ore 19.15) ha subito ieri un duro 
colpo. Incidente diplomatico fra Sacchi e i giornali­
sti pervia di un'intervista a un quotidiano romano, e 
in cui il tecnico «parla» delle sue intenzioni presenti 
e future, facendo nomi e cognomi di promossi e 
bocciati, cosa che in questi giorni aveva negato... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FRANCISCO ZUCCHINI 

«FIRENZE. -Schillaci? Un 
istintivo, nliuta gli schemi. 
Mancini'e invece un giocatore 
che pretende tutta una squa­
dra ruotante attorno a lui: im­
possibile in Nazionale. Grippa 
porta troppo la palla per i miei 
gusti. Bortolazzi e già al top, di 
più non potrà tare. Carrera non 
l'ho cercalo, è un equivoco. 
Ruotolo? In giro c'è di meglio». 
Arrigo Sacchi parla a ruota li­
bera in un'intervista uscita lu­
nedi sul «Messaggero» e raccol­
ta giovedì scorso (il giorno pri­
ma dell'inizio del raduno) a 
Fusignano, dalla •firma» Gian­
ni Melidoni. Che c'è di strano? 
Niente, a parte il latto che in 
questi giorni a Coverciano il et 
aveva sempre rifiutato qualsia­
si riferimento esplicito a perso­
ne o situazioni dell'ambiente 
azzurro («niente nomi, si può 
distruggere l'ambiente, sono 
imbarazzato perche all'inizio 
di un lavoro non ci si può sbi­
lanciare. Comunque nella mia 
nazionale la porta è sempre 
aperta ad ogni giocatore, non 
ci sono bocciature a priori», 

eccetera), respingendo come 
un muro di gomma ogni do­
manda -pericolosa». Anche ie­
ri mattina, alla richiesta di 
qualche indiscrezione o detta­
glio, a 24 ore dalla prima usci­
ta della squadra contro l'Un­
der di Vatta e nell'imminenza 
della -prima» con la Norvegia, 
in conferenza-stampa Sacchi 
era restato super-abbottonato 
e, a parte i complimenti per 
Baiano e Zola che hanno fatto 
intuire un doppio debutto per 
domani, si era limitato alle or­
mai consuete dissertazioni sui 
•massimi sistemi» del football, 
scendendo nel dettaglio di una 
•linea difensiva che ancora 
non fa bene l'elastico (?) », e di 
una «curva (?) non sempre 
riuscita alla mia squadra sugli 
attacchi laterali avversari». 
Considerazioni un po' ostiche 
per chi non ha il patentino da 
allenatore, ma il peggio sareb­
be accaduto dopo la lettura 
del famoso articolo contenen­
te tutte le risposte negate in 
questi giorni. In privato, fra al-

Baiano, ingresso da protagonista 
per sconvolgere vecchi equilibri 

«Vengo dal Sud 
e sono il 
nuovo Schillaci» 
Con due gol nella partita amichevole d'esordio «Cic­
cio» Baiano è assurto al ruolo di primo protagonista 
del nuovo corso di Sacchi. L'attaccante del Foggia 
(23 anni) fa professione di modestia ammettendo 
che gli schemi e i programmi di lavoro di Zeman e 
Sacchi, essendo abbastanza simili, lo hanno avvan­
taggiato. «Il gioco a zona - spiega - esalta le mie do­
ti. Sono convinto di poter fare ancora meglio». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
WALTKRQUAQNflLI 

che c'è un filo logico che uni­
sce l'Intera vicenda. Zeman mi 
ha migliorato dal punto di vista 
tecnico, mi ha fatto "trasfusio­
ni" dì grinta, coraggio e con­
centrazione e con la sua "Zo­
na" ha esallato le mie doti. Si 
può dire che l'allenatore del 
Foggia e il suo modulo mi han­
no spinto verso Sacchi. 

Dunque etisie una aorta di 
contiguità tattica e tecnica 
fra 1 due allenatori? 

In un certo senso si. I metodi di 
lavoro si assomigliano, soprat­
tutto sono molto intensi. Perciò 
mi trovo a mio agio con gli al­
lenamenti di Sacchi. 

fa* FIRENZE. La prima convo­
cazione nella Nazionale mag­
giore, il debutto, i due gol, i 
complimenti 'di Sacchi e l'op­
portunità, non certo remota, di 
poter diventare titolare della 
maglia numero 11. Quella ap­
pena conclusa è stata una set­
timana importante per France­
sco Baiano. Diciamo pure 
sconvolgente. Il piccolo attac­
cante del Foggia ha stupito il 
Sacchi. «Se dicessi che non so­
no sorpreso per tutto ciò che 
mi è accaduto in questi giorni 
sarei un bugiardo - esordisce 
l'attaccante -. Eppure a ben 
vedere e senza voler essere 
presuntuoso, posso affermare 

cuni giornalisti e il ci (che non 
ha smentito nulla, definendosi 
però in parte «tradito» per giu­
dizi che non avrebbe rilasciato 
in maniera tanto netta), sono 
volate parole grosse. Un inci­
dente diplomatico ben poco 
gradito dai vertici dello stali az­
zurro, in particolare da Matar­
rese, intento a cercare -colla­
borazione" in prospettiva Usa 
'94. Ma che aveva detto ancora 
Sacchi da Fusignano? Vedia­
mo. Su Giannini. -Ho chiesto 
alla Roma come stava: mi è 
parso che lì non ci fosse alcu­
na fretta di farlo guarire-, chis­
sà che ne pensa Bianchi. Sulla 
formazione anli-Norvegia: «1 lo 
tre nomi sicuri: Pagliuca, Bare­
si e Maldini. Ma se potevo, 
convocavo 33 giocatori, quelli 
che mancano sono Baggio. 
Zenga, Manmni, A. Bianchi, 
Bergomi, Evani, Donadoni, Pe-
ruzzi, Albertini, Dino Baggio e 
Molli-. Su Vialli: «È il mio attac­
cante ideale». Sulla difesa: -I lo 
ben poca scelta, avrei avuto bi­
sogno di Mannini, Dino Baggio 

e Bergomi, ma in Italia quasi 
tutti gli allenatori tengono il 
terzino destro arretrato». Su 
Cervone: -Bravo, ma il futuro 
parla per Pagliuca e Peruzzi». 
Su se stesso: -Ho avuto un'of­
ferta dalla Juve Accadde in 
febbraio a Ravenna durante la 
lesta della Ferruzzi al Palazzo 
dello sport. Me la fece Monte-
zemolo in persona a nome 
dell'avvocato Agnelli. Ma non 
avrei mai lasciato il Milan per 
un'altra squadra. La nazionale 
non è un'altia squadra. È an­
che, in buona parte, il Milan». 

Una sfilza di parole a ruota 
libera che hanno portato all'in­
cidente diplomatico a Cover-
ciano, dove invece nelle inter­
viste si parlava di «elastico» e 
«cuiva». Sacchi non ha rilascia­
to dichiarazioni, ma 6 apparso 
mollo amareggiato e durante 
l'allenamento del pomeriggio, 
durante un esercizio che agli 
azzurri non riusciva, ha escla­
mato a tutta voce: «Ma cosi 
non mi aiutate! Perchè non mi 
aiutale?». 

Nell'amichevole si è segna­
lato per il gran movimento e 
E T una già soddisfacente 

lesa con Vialll... 
In elfetti sono in un periodo di 
buona forma, tutto mi riesce 
semplice, naturale, ho toccato 
molti palloni, ma credo di po­
ter progredire ancora. Vinili mi 
aiuta e mi mette a mio agio. 

La nazionale con Baiano ha 
trovato un nuovo Schillaci? 

Mi ispiro ad Aguilera e fra gli 
attaccanti italiani mi è sempre 
piaciuto Giordano, tuttavia mi 
sento abbastanza slmile allo 
juventino. Forse io sono un po' 
più forte di testa e lui è più ra­
pido nel tiro, 

Ventidue gol In serie B, la 
promozione col Foggia, l'è-
spoloslone in A a suon di gol 
e ora la Nazionale: il Balano 
«spaesato» e in cerca di iden­
tità della stagione ad Avelli­
no è diventato un ottimo gio­
catore. Molti dicono un cam­
pione.., 

Mi sono accorto di valere, nel­
lo scorso campionato, a Trie­
ste. Il Foggia vinse per 5 a 2 e io 
segnai tre reti. Zeman ha conti­

nuato anche in questa stagio­
ne ad esaltare le mie doti tec­
niche. Ora pare logico ambire 
anche ad una squadra di gros­
so calibro. Ciò non significa 
sminuire i meriti del mio Fog­
gia che propone un gran bel 
calcio e dà spettacolo. Ma so-

f ino un grande club: Napoli, 
nter, Milan, Juve. 

A Napoli era soprannomina­
to «Garrincha di Soccavo», 
Maradona la chiamava Bala­
nite Eppure non è che abbia 
avuto molte chance... 

Ho avuto la fortuna o la sfortu­
na, a seconda dei punti di vi­
sta, di avere davanti a me gen­
te come Giordano, Careca e 
Maradona che mi sbarravano 
la strada della prima squadra. 
Però da quei campioni ho im­
paralo tante cose. L'argentino 
soprattutto è stato prodigo di 
consigli. Mi diceva: "Baianito 
non demoralizzarti, continua a 
giocare con grinta e passione. 
Riuscirai a sfondare". Mi pare 
abbia avuto ragione. In questi 
giorni ho cercato vanamente 
di chiamarlo per ringraziarlo. 
Se sono arrivato fin qua è meri­
to anche suo 

Gli insulti dello stadio di Firenze 
Casiraghi e Baresi sono d'accordo 

«Ma quei fischi 
incivili non erano 
rivolti a noi» 
Gli azzurri stigmatizzano i fischi e i cori delle poche 
centinaia di contestatori di domenica. E mostrano 
di non essere in alcun modo condizionati. «Sono 
provocatori che vanno isolati, e la maniera migliore 
è quella di ignorarli», consiglia Casiraghi. «Purtroppo 
la lotta alla violenza su questo versante non ha fatto 
registrare alcun successo», commenta Baresi. «Fi­
renze ha riposto bene», è la conclusione di Sacchi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

a * FIRENZE. I pareri degli az­
zurri sono concordi. I cori coi 
quali poche centinaia di teppi­
sti allo stadio di Firenze hanno 
voluto insultare il presidente 
delle Federcalcio, Anlonio Ma-
tarresc, gli juventini e Berti so­
no da stigmatizzare ma non 
possono, anzi non devono co­
stituire un caso. E comuque 
non condizionano in alcuna 
maniera il lavoro della nazio­
nale. 

Il più tranquillo è Nicola Ber­
ti. «Anzitutto una premessa: 
lutto sommalo i "conlestari" 
sono poche centinaia nel con­
testo di oltre 20 mila spettatori. 

Dunque guai a generalizzare le 
accuse al pubblico fiorentino. 
Bisogna anzi sottolineare che i 
20mila si sono ribellati agli stu­
pidi cori e insulti di quelli della 
curva. La città, poi, non deve 
essere coinvolta in nessuna 
maniera. Per quel che mi ri­
guarda posso assicurare che fi­
schi e cori non mi danno più 
alcun fastidio». 

«Si può anche protestare e 
mostrare il proprio dissenso -
commenta Zola - , ma in ma­
niera corretta e civile. Domeni­
ca invece una parte della curva 
ha dato dimostrazione di catti­
vo gusto e di inciviltà. Dispiace 

Dopo i sorrisi 
e i brindisi, 
per Arrirjo 
Sacchi sono 
arrivati 
i primi giorni 
difficili. 
Un'intervista 
concessa 
in esclusiva 
ha sollevato 
le prime 
polemiche 
e i primi attriti. 
Sotto, a 
sinistra, 
Francesco 
Baiano, 
già entrato 
nelle grazie 
del nuovo 
tecnico azzurro 

dirlo ma è cosi». Qualche dis­
senso arriva anche dalle po­
che decine di spettatori che si 
assiepano dietro al campo 
d'allenamento a Coverciano... 
«SI, ma questi commenti non ci 
disturbano. Siamo ormai abi­
tuati a queste cose. Non ci 
condizionano». 

«lo sono del parere che la 
gente che fischia e organizza i 
cori assurdi e beceri vada igno­
rata completamente - aggiun­
ge Casiraghi - . Se continuiamo 
a stigmatizzare i loro compor­
tamenti e le loro "gesta" finia­
mo con esaltarli ancora di più. 
Facciamo finta che non esista­
no. Forse col tempo smette­
ranno. Noi juventini siamo abi­
tuati a questi tipi di provoca­
zioni. Non ce ne curiamo più». 
• «La contestazione è di moda 

a Firenze - dice Baresi - . Di­
spiace che a rimetterci siano i 
tifosi educati, che sono poi la 
stragrande maggioranza, che 
vanno allo stadio solo per ve­
dere una partita di calcio e per 
divertirsi. Comunque non vai 
la pena di continuare a parlare 
di questi stupidi». Pensa che 
possa esser giusto o utile andar 
a parlare con questi «provoca­
tori» e cercare di convincerli e 
di redimerli? «No, non ci si riu­
scirebbe. Non servirebbe pro­
prio a nulla. La lotta alla vio­
lenza su questo versante non 
mi pare abbia fatto segnare 
importanti vittorie. Purtroppo». 

Chiude l'elenco dei com­
menti Arrigo Sacchi. «È stato 
solo folclore. Al limite si posso­
no considerare positivi anche 
quei fischi. Ci hanno alutato a 
metterci nel clima delle partite 
vere. Invece Firenze ha rispo­
sto benissimo». LJ W G. 

Domani TU. 21 
di Maldini 
si gioca 
le Olimpiadi 

Vigilia tranquilla dell'Italia Under 21. che domani affronterà 
ad Avellino la Norvegia nell'ultimo appuntamento del giro­
ne eliminatorio del campionato curo|x-o. Gli azzurri di Ce­
sare Maldini (nella foto) devono assolutamente vincere le 
due formazioni dividono infatti il pnmo posto del gruppo, 
ma gli scandinavi vantano una miglior differenza reti Sta­
mattina, dopo l'allenamento di rifinitura al «Pancino», Maldi­
ni comunicherà la formazione. Per il et l'impegno di domani 
è decisivo, in caso di eliminazione. Matarrese lo licenzerà 

Norvegia burlona: 
arriva in Italia 
e si diverte 
a «nascondersi» 

Il primo dribbling è perfetta­
mente riuscito alla naziona­
le norvegese, che domani 
adonterà l'Italia di Sacchi 
Enk Olsen e i suoi diciassette 
Riocalon hanno giocato a 
"nascondino»: sono sbarc ali 

" * ^ " " " a Rapallo in pullman, prove­
nienti da Cannes, mentre fotografi e giornalisti li attendeva­
no all'aeroporto di Genova e anziché allenarsi allo stadio 
•Ferraris» hanno sgranchito i muscoli sul campo di Sunta 
Margherita, vicino Rapallo. Al telefono il ci Olsen ha detto 
«L'Italia è favorita, ma non ci fa paura Possiamo pareggia­
re». 

Basket 1 
(.'«oriundo» 
Del Negro diventa 
italiano 

Come D'Antoni e Sylvestcr 
anche per il playmaker della 
Benetton Treviso Vincent 
Del Negro è in arrivo la citta­
dinanza italiana. Il «battesi­
mo» avverrà oggi, alla con»e-
gna della documentazione 

^™—•»»»»»—•»••«•»»—•»»»»»»»»— c n ( , ;,It(,sla | e origini italiane 
del giocatore al vicesindaco di Atena Lucana (Salerno), il 
paese dal quale emigrò il nonno paterno di «Vmnie», Carmi­
ne Secondo i regolamenti della federazione di pallacane­
stro Del Negro non potrà giocare da «italiano» in campiona­
to prima di tre anni, ma potrà essere utilizzato subito dalla 
Nazionale. 

Basket 2 
L'Italia di Gamba 
si raduna 
con i cerotti 

Diserzioni a raffica per la 
Nazionale di Sandro Gam­
ba, radunatasi ieri a Milano 
in vista del doppio confronto 
e on la Francia (giovedì a Pa­
rigi e martedì 19 a Moiitec.u-
tinij e del «gala» con le AH 

^^^^^^m^mmm•»>»»•"•»»»»»»»»»»»• star di sabato prossimo 
Hanno «disertato» in tre: Magnifico. Boni e Bosa, infortunati. 
Al loro posto, Vianini, Conti e Pessina. Una rinuncia impor­
tante, invece, nella formazione degli AH star Toni Kukoc, pi­
vot della Benetton Treviso, non è ancora completamente 
guanto. Al suo posto, il coach Marcelletti ha convocato Larry 
Midd letoi i, del la Stefanel Trieste 

Boxe: Damiani 
oggi negli Usa: 
«Roryfìeld non 
mi fa paura» 

Francesco Damiani pane 
oggi per gli Usa, dove, il 23 
novembre prossimo ad At­
lanta, affronterà Evander 
Holyficld per la corona 
mondiale «Wba» e «Ibf» dei 
pesi massimi. Il gigante ro-

"™™™^^^^^^^^"™ — •"•" magnolo è fiducioso- «Ho il 
quarantacinque per cento di possibilità di battere Holyfieìd. 
L'americano è un buon pugile, tecnicamente dotato, ma 
non ha il pugno pesante». 

Sci: Lituania, 
Estonia e Lettonia 
nella famiglia 
olimpica 

11 Ciò (Comitato intemazio­
nale olimpico) ha ratificato 
a Losanna la riammissione 
di Estonia, Lettonia e Litua­
nia. Il verdetto dello scruti­
nio è stato schiacciante: nes-
sun voto contrario. Il presl-

" ™ " _ — ™ " ^ ^ ^ ™ ^ ~ dente del Ciò, lo spagnolo 
Juan Samaranch, ha invitalo i tre stati interessati ad iscriversi 
alle Olimpiadi invernali del '92 di Albertville, in Francia. 

Calcio mercato 
Problemi per 
Ravanelli 
alla Juventus 

La Juventus è stata coastret­
ta a rinviare l'annuncio del­
l'acquisto di Ravanelli. La 
Reggiana, per sostituire il 
centravanti, punta al barese 
Soda, ma il club pugliese, 
per il momento, non intende 

^ ^ ^ ™ ™ ™ ~ ~ ™ " ~ " ^ — ^ ^ ~ cedere l'attaccante. Conge­
lato anche il passaggio di Maiellaro dalla Fiorentina al Lec­
ce: la società viola valuta il giocatore quattro miliardi e giudi­
ca insufficiente la contropartita folta dal Lecce, un miliardo 
e mezzo più il prestito di Notaristefano. Il Venezia ha nnun-
ciato a Pacione: l'attaccante del Genoa non ha superato le 
visite mediche 11 laziale Madonna, infine, potrebbe finire in 
prestito al Bologna. 

ENRICO CONTI 

LO SPORT IN TV 
Rallino. 15 Cronache dei motori. 
Raidue. I8.20Sportsera;20.15Losport. 
Raltre. 11.30 Hockey su ghiaccio- Milano-Villach: 15.45Pallavo-

lando; 16.05 Pallavolo femminile: Assovini Bari-Edilfomaciai 
S. Lorenzo (camp, italiano); 18.45Derby. 

Italia 1.0.30 Studio sport.Tmc. 13 Sport News. 
Tele + 2. 10,30 Basket Nba: Miami-Boston; 12.30 Golf Tour; 

13.30 Momenti sport; 14 Sport time. Supervolley; 15 Usa sport; 
16.45 Francoforte. Tennis: Finali Atp; 22.30 Obiettivo sci; 
23.30 Tennis: Finali Atp; 1 Supervolley 

L'ex cittì mondiale dimenticato da tutti, attacca la Federcalcio 

Bearzot: «Sono senza stile» 
• • MILANO. L'occasione è in­
solita. La presentazione di una 
linea di gioielli firmata da un 
nome piuttosto famigliare: 
Paolo Rossi. Vi ricordate il miti­
co Pablito dei mondiali di Spa­
gna? Bene, dopeAtanto silen­
zio, eccolo qua al Circolo della 
stampa di Milano. Non è cam­
biato: scarno in volto, ciuffo 
sulla fronte, occhio sveglio e 
malizioso. Che strani percorsi, 
terminata la professione, im­
boccano i calciaton: allenato­
ri, assicuratori, consulenti, stili­
sti. Ultimamente va di moda 
anche un'altra attività: quella 
del Grillo parlante. Tv, giornali, 
radio: un fiume di parole, una 
valanga di aggettivi. Beati loro: 
finché qualcuno li paga, fanno 
bene a continuare 

Paolo Rossi, invece, si è sen­
tito nominare poco Su di lui, 
che era popolare anche in Ci­
na, è caduto un singolare 

oblio. Di fianco a Pablito c'è 
un altro signore con pipa in 
bocca e la faccia allegramente 
rugosa. Anche lui era famoso, 
molto famoso: Enzo Bearzot. È 
qui come amico di Rossi, una 
presenza discreta che però, 
ben stuzzicata, torna a ruggire 
come al vecchi tempi. Facile 
farlo parlare: basta tirare in 
ballo la nazionale. Argomento 
quanto mai d'attualità, visto il 
gran polverone che ha accom­
pagnato l'arrivo di Sacchi. Sen­
tiamolo, Bearzot, perchè dice 
delle cose molto amare. 

«Cosa faccio? Niente, non 
faccio proprio niente. Nell'ot­
tobre del '90, come ricordere­
te, io venni nominalo «amba­
sciatore» della nazionale. Ci fu 
anche una gran festa: torte, re­
gali, champagne. Dopo però 
solo silenzio, Pensate che in 
tutti questi mesi non sono mai 
riuscito a sentire Matarrese. Mi 

stupisco. Dopo tutto quello 
che ho fatto, |>ossibile che Ma­
tarrese non trovi mai 11 tempo 
di parlare con me? Stia pur 
tranquillo: io non ho la leb­
bra!» 

«Dico la verità: a questo pun­
to sono più orgoglioso di poter 
conlare sull'affetto dei tifosi 
che su quello dei polìtici, lo del 
resto come vedete non vado In 
tv. Dove ci vanno tutti: Vicini, 
Fabbri, Valcareggi. lo no, si ve­
de che non ho santi In Paradi­
so...» 

«SI. si, con l'avvento di Sac­
chi ora circolano molti soldi In 
più. È cambiato tutto. Mi sta 
bene, l'importante comunque 
è che non si irrida coloro che 
usavano sistemi diversi. Duran­
te il periodo di Franchi, per 
esempio, non si poteva far 
concorrenza ai club, lo ho ac­
cettato dei contratti da serie C 
perchè ero fiero di appartene­

re alla famiglia della naziona­
le. Ho avuto anche tante occa­
sioni, però non me ne sono 
andato. Sacchi? È un bravo al­
lenatore, può far bene. Però In 
nazionale il discorso è diverso. 
Non c'è tempo per gli esperi­
menti. Le sue teorie possono 
funzionare purché si conservi 
un gruppo di giocatori. Un 
blocco crea automatismi, ac­
celera il perfezionamento de­
gli schemi, lo, per esempio, 
non ho adottato la zona per­
chè facevo riferimento al bloc­
co luvcntino. A Sacchi gli au­
guro di perdere solo le partite 
amichevoli. È nelle sconfitte 
importanti che si vedono gli 
amici... Vialli con l'orecchino? 
Mah, non mi piace molto. Da 
buon papà gli avrei consigliato 
di toglierselo. Però i tempi so­
no cambiati. Lo stile? Ultima­
mente in Federazione se n'è vi­
sto ben poco...» DDaCe. 

Gli arbitri arrabbiati prendono le distanze dalla tecnologia e bocciano il sorteggio 

Moviola? Testimone non giudice 
No alla tv come supporto dell'operato dell'arbitro, ni 
al suo uso come prova per i provvedimenti discipli­
nari («può andare bene solo per casi limite»). 1 «fi­
schietti» hanno espresso quest'orientamento, nell'in­
contro avvenuto ieri con il presidente federale Matar­
rese al «Jolly Hotel» di Roma. Il designatore Casarin 
ha ribadito il suo «no» al sorteggio e ha accusato tec­
nici e giocatori: «Non ci aiutano a migliorare». 

STEFANO BOLDRINI 

Mi ROMA. Si intuiva e ieri si è 
avuta la conferma: la televisio­
ne «documento» agli arbitri 
piace poco, Anzi, sotto certi 
aspetti il parere è decisamente 
negativo: l'occhio delle teleca­
mere non potrà mai mettere in 
discussione le valutazioni «tec­
niche» delle giacchette nere. 
Qualche spiraglio di apertura, 
invece, c'è per quanto riguar­
da i verdelli disciplinari: in casi 
limite, come quello dell'espul­

sione errata di Van Basten, 
cacciato dal campo dall'arbi­
tro Cesari in Milan-Roma del 3 
novembre al posto di Serena 
por una svista del guardalinee, 
l'occhio televisivo può essere 
accettato come testimone sup­
plementare. Ma solo in questi 
casi: limite, appunto 

L'incontro Malarresc-arbitri, 
con la partecipazione «attiva» 
del designatore Casarin, ha 
detto questo. Il faccia a faccia 

del presidente federale con i 
39 fischietti di AeB (mancava­
no solo Guidi, che uscirà pro­
prio oggi dall'ospedale di Lec­
ce dopo l'emorragia celebrale 
di tre domeniche la e Mughetti, 
assente per motivi di lavoro) 
era stato programmato da 
tempo per stilare il bilancio del 
primo scorcio di stagione, ma 
il caso Van Basten aveva spo­
stato il tiro sulla proposta di 
utilizzare la tv come «prova». 
Matarrese ha posto la questio­
ne alle giacchette nere e ha ri­
cevuto una risposta negativa. 
Lo stesso Matarrese ha espres-
so il suo scetticismo per l'in­
gresso del mezzo televisivo nel 
pianeta calcio: «Confermo la 
mia perplessità sulla percorri­
bilità di questa strada, ma non 
pongo il veto. L'argomento te­
levisione sarà affrontato dal 
prossimo Consiglio Federale. 
Perché sono scettico' Perchè 
ci sarebbero difficoltà enormi 
per spiegare i mezzi tecnici su 

tutti i campi». Eppure, gli è sta­
to fatto notare, in alcuni paesi 
(Germania, Olanda e Spagna) 
la tv documento esiste: «Al 
prossimo comitato esecutivo 
Uefa parlerò con i delegati di 
quelle nazioni per conoscere 
da vicino la loro espenenza, 
Come finirà il caso Van Ba­
sten? Le valutazioni spettano al 
giudice sportivo» 

Paolo Casarin è stato più ca­
tegorico: «La nostra linea è 
quella dei reietti arbitrali com­
pilati subito dopo la fine delle 
partite». Come dire: cari arbitri, 
non guardate la televisione, la­
te il vostro rapporto senza larvi 
influenzare dall'occhio delle 
telecamere. Casarin, che nella 
riunione della mattina aveva 
•striglialo» Aniendoli.t (caso 
Alemao). Cesari (svista Van 
Baslen) oBest'hin (arbitraggio 
derby torinese), ha |xii ribadi­
to il suo -no» al sorteggio, 
(«Abbiamo intrapreso un pro­
gramma, lutti gli arbitri per tut­

te le squadre, e non si toma in­
dietro») e alla «ricusazione», ri­
spolverata a livello di proposta 
dal Napoli («non se ne parla 
neppure»). L'ultimo atto della 
giornata è stato il contrattacco 
del designatore dopo le pole­
miche degli ultimi tempi: sotto 
accusa, tecnici e giocaton: «1 
dati delle prime otto giornate 
sono eloquenti: gli arbitn stan­
no comportandosi abbastanza 
bene, mentre non si può dire 
la stessa cosa delle altre com­
ponenti del calcio II basso li­
vello tecnico del nostro «pallo­
ne» non ci aiuta. È difficile fi­
schiare di meno Ci sono slate 
partite con oltre 60 Talli, le am­
monizioni per comportamento 
non regolamentare sono già 
71 e in tutto il '90-91 fuiono 
190, sono aumentate le espul­
sioni per la doppia ammoni­
zione, le perdite di tempo [n-r i 
soccorsi medici sono le più al­
te del mondo: questa, secondo 
voi. è collaborazione?» 

# 


